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PISSERTAZIONE I. 

STORICO- CRITICA 

Di N. N. M. CAMALDOLESE 

Sulla Giurisdizione de' Vescovi limitata 
alle loro Diocesi . 

s. 1. 

Utilità della Storia Ecclesiastica per conoscete 
la disciplina . 

Uno 'de* pregievolissimi vantaggi della Storta Ec- 
clesiastica si è quello di dimostrarci quella disci- 
plina, la quale vanta una Apostolico-divina origine, 
ed una immutabile osservanza . Tale ci viene dalla 
storia chiaramente manifestata quella della limitata 
giurisdizione de' Vescovi alle loro proprie Diocesi . 

$. ii. 

Erranti antichi e moderni nella proposta materia , 
V'ebbero già in questa materia de' gravi disor- 
dini anche ne' primi secoli della Chiesa , come ve- 
dremo da questa storia ^ ma furono essi errori di 
fatto,- prodotti dall'ignoranza da falso zelo , o da 
superbia di taluni Vescovi ; non furono errori. d 1 
pertinace intelletto, e di pscudoteologìa filosofante • 
Gli Eretici Maddeburgensi , I* Apostata Marcante' 
nio de'Dominis, pentito di poi , ed altri etero- 
dossi Daniel Tibeno , Salmasio , Fello , Bingharoo , 
Tom.Xy. A 
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Delingiq, e slmili sostennero già , che siccome gli 
Apostoli furono da Cristo inviati per tutto l'erbe 
cosi Vescovi, loro saccessori , per divina istitu- 
zione abbianocene singolarmente considerati , au- 
torità nel mondo intiero . 

$. III. 
Errante modernissime Cattolico . 
Un modernissimo Scrittore , e con nostro di- 
spiacere , Vescovo del Regno di Napoli , ma ridot- 
to a quella decrepitezza , che stava forse per lui in 
equazione o colla troppo tenera età. o al dire di Tul- 
lio, con la infermità, che debilita lo ingegno, pub- 
blicò un parere , in cui tentò con varie distorte ra- 
gioni di sostenere , che sebbene ripartita sia a' mol- 
ti Vescovi il territorio , pure e per divina istiiu- ' 
zione comune a tutti i Vescovi^ e principalmente ai 
Nazionali ; c che perciò il He ha diritto per una pub- 
blica ragione dì destinare ui qualunque Vescovo 
nazionale per ispedire un affare ecclesiastico di'quaU 
sisia Città della stessa nazione . 

$. IV. 
Non diverso dagli Eretici . 
L'errore in sostanza di qusuo capobianco è omo- 
nimo a quello de' sopraccennati apostati ed etero- 
dossi. Fu dalla facoltà teologica di Parigi, edal 
Clero di Franciacondannato per errore distruttivo 
della Gerarchia Ecclesiastica , per errore scismati- 
co , eretico in più proposizioni di Marcantonio de 
Dominis , raccolte dalla f. m. del P. Mamachi nel 
suo Anrifebbronio lib.III.ep.j.; nel Giornale Eccle- 
siastico di Roma confutando io le ragioni meschine 
di quell'ottuagenario capobianco accennai di volo 
la costante disciplina della Chiesa , opposta diame- 
tralmente a* suoi madornali errori deli' ottanta . 



DISSERTAZIONE I. 3 
Adunque colla maggior brevità possibile di- 
mostrerò prima, chi per divina mediata istituzio- 
e confermata dalla costante disciplina della Chiesa, 
uò esercitare giurisdizione fuor dei limiti della 
-ia Diocesi ; secondo , che non può usarla in Dif- 
esi altrui , se non gli venga l'autorità comunicata 
a quella* o da quelle persone Ecclesiastiche, che 
anno legittimo diritto di partecipargliela , e final- 
mente , che tale non è il diritto del Sovrano , o(- 
ia della potestà civile , Nascerà la dimottraiione 
a monumenti Ecclesiastici incontrastabili ; nè in 
od ferma si citeranno mai se non se Autori per nul- 
a sospetti di adulazione alla Corte Romana . In 
questa dissertazione reco la tradizione della Chiesa 
£s r mezzo de' Ccncilj , sino al sesto secolo , 

5. V. 

/ Testi Evangelici riguardami la missione 
degli Apostoli non provano illimitata 
la giurisdizione de' yetcovi . 
Ma prima premetto la divina origine di questi 
disciplina . Gesù Cristo dissi' a suoi discepoli : tun* 
tes in mundum universum , predicate Evangelium 
omni creaturae . Secondo un altro Evangelista disse : 
tuntes docttcomnes gtntes&c. Le regole della giusta 
critica , di cui tanto abusano i nemici della Chiesa , 
prescrivono di stare alle parole , ed allo spirito chia- 
ia della legge , e che non conviene farle dire di più 
di quello , che essa dice , e di quello , che necessa- 
"aoaencc richiede lo spirito della legge stessa . Ora 
nè le parole , nè lo spìrito della Missione Apostoli- 
ca, ordinata da G. C. possono mai provare illimi- 
tata la giurisdizione Vescovile. Si facciano adun- 
que sulle parole precettive di G. C. due csservazio- 
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ni . Primieramente il divino Legislatore diede quel 
comando a tutti gli Apostoli insieme unit! . Dun- 
que secondo le parole del precetto non è certo , che 
G. C. abbia ciò comandato a ciascun particolare 
Apostolo. Molto meno ciò richiede lo spirito di 
quel comando . Non è moralmente possibile , che 
un Apostolo promulghi l'Evangelo per tutto il mon- 
do . Secondo la lettera , e secondo lo spirito si ve- 
rifica un tale precetto di G. C. nelle ipotesi » che 
egli abbia poi lasciata a Pietro come capo della Chie- 
sa , o al corpo tutto degli Apostoli uniti col loro 
capo della Chiesa , o al corpo tutto degli Apostoli 
uniti col loro Capo la facoltà di determinare a cia- 
scuno di essi i luoghi , ove dovevano andare a spar- 
gere i semi della nuova legge . Scritte non sono tut- 
te le cose che fece G.C.,e che fecero i suoi discepo- 
li . Ma per la strettissima analogia di ciò, che si rac- 
conta negli Atti Apostolici si può dedurre ancora 
ciò, che non vi fu registrato .Abbiamo f ra i SS. PP. 
Leone il Graode, che Qerm.%. ordinatt»n.$uae") arie- 
tta , quod quidquid communei Cbristus cum Pttra_ 
ceterit voluit esse Principibus ( Apostoli! ) nunquam 
nisi per ipsum dedit , quidquid aliis non negavi! . 
Possiamo adunque secondo la prima ipotesi , a buo- 
na ragione stimare divise per autorità del Principe 
degli Apostoli le provincie, in cui essi promulgaro- 
no l'Evangelo , E* assai verosìmile anco la seconda 
ipotesi . Dagli Atti Apostolici abbiamo vari affari dì 
Chiesa determinati* per comune consenso degli Apo- 
i ioli insieme congregati col loro Capo S. Pietro , e 
particolarmente l'elezione di S. Mattia in Apostolo, 
la determinata missione di Barnaba, e di Paolo , e la 
elezione de' sette altri in Diaconi , affari assai mi» 
neri della promulgazione universale del Vangelo, 
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Quindi posiamo credere , che per simile maniera 
foste legittimamente attribuita a ciascun degli Apo- 
stoli la parte del mondo , in cui dovevano annun- 
ziare la Cristiana Religione, che ciascuno degli Apo- 
stoli avesse avuta per le eguale autorità in questa 
scelta, eie avesse solo di propria determinazione 
potuto scegliere una parte del mondo, era facile 
accadere , che ad alcuna parte non fosse toccato un 
Apostolo , e che più d'uno avesse scelta la parte me- 
desima ; ed allora non sarebbe uscito in omnem ter- 
rari) sonai eernm , et in fnes orbìs terra verha torum . 
Nell'una adunque o Dell' altra ipotesi potè essere 
fatta la divisione delia missione Apostolica . Che se 
vogliasi fare l'ultima ipotesi, cioè se vogliasi sup- 
porre , che per un particolare straordinario, ed im- 
mediato impulso dello Spirito Santo , ovvero per 
un immediato comando di G. C (che alla fine è uà 
dire io stesso) abbiano gli Apostoli scelta quella par- 
te del mondo, in cui andarono essi a predicare la 
? e ?S c Evangelica ; allora sarà per un altro rispetto 
finita la questione , ma non mai a favore dell' Av- 
versario . Imperocché dopo gli Apostoli non sono 
nè ì Missionari , nè i Vescovi chiamati con questa 
/V» mediata divina voce a predicare , e a reggere il 
gregge di Cristo ; ma bensì siccome gli stessi Apo- 
sroJi inviarono poi dei loro discepoli altri alla pre- 
dicazione, ed altri costituirono in qualche Cittì 
Vescovi ; così dopo di essi sempre costumò in una 
legittima maniera la Ghiesa , come fri poco dovrò 
dimostrare . Laonde se lo spirito della Chiesa uni. 
/ergale è un ottimo interprete degli stabilimenti 
lei nuovo Legislatore G. C. , vedremo alle di lui 
ritenzioni tutto conforme il sistema della divisione 
A 3 
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6 DISSERTATONE t. 

ripartici delle Diocesi a ciascun Vescovo , con aU-i 
torità di ciascuno privativa , sempre però , per di- 
vina istituzione soggetta , per io beo pubblico della 
Chiesa > a quel Capo j che io stesso Signor G.C. 
stabili per avere a conservare in essa l'unità ; sic- 
come dello stesso Collegio Apostolico parla S. Ci- 
priano i 

Si osservi In secondo luogo , che G. C. nella 
missione degli Apostoli d'altro non parlò > che di 
predicazione. Dunque secondo l'assioma di vera 
critica stabilito sul principio di questo paragrafo le 
parole del comando di G. C. non si debbono estcn- * 
dere ad altro impiego, ed uffìzio . Nè Io spirito di 
quel precetto necessariamente , ed universalmente 
richiede di più . L'uffizio d'Apostolo sebbene possa 
essere congiunto a quello di Vescovo , pure L'Apo- 
stolato è diverso dall'Episcopato : quello può stare 
senza di questo, e questo vicendevolmente senza di 
quello o totalmente , o parzialmente ; siccome dai 
monumenti Evangelici , e da quei della Storia Ec- 
clesiastica è stato già chiaramente dimostrato dal 
Sig. Ab. Cuccagni nel suo opuscolo iscritto : Dell' 
Apostolato , è suoi gradi . L'idea dell'Apostolato può 
Stare senza quella dell'Episcopato ; laddove questo 
suppone già quello * poiché suppone gente conver- 
tita alla Fede di G.C. per mezzo della predicazione; 
il che non è supposto» ne contenuto nella semplice: 
idea dell' Apostolato , Perciò quantunque talu- 
no erroneamente pretendesse , che fòsse ai disce- 
poli di G. C. commesso l'Apostolato in manie- 
ra » che ciascuno di essi potesse erangelizare in tut- 
to il mondo ; non ne seguirebbe però dalla loro roij-i 
sìone » che potessero anco esercitare il Vescovadi 
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ih qualunque luogo loro foste a grado, ed in quello, 
óve Io esercitasse un' altro Apostolo . La predica- 
zione non ha quei carnieri di giurisdizione , che 
porta seco l'esercizio di tutta la Vescovile autorità . 
Che se anche avesse potuto ciascun Apostolo eser- 
citare ovunque il Ves covado ove già l'esercitava un 
altro \ ciò non avrebbe dato un eguale diritto ai 
Vescovi ,0 Apostoli de' tempi posteriori ; I primi 
dodici Apostoli erano pèr un dono straordinario 
dotati dell'infallibilità dallo Spirito Santo . Questo 
è uno : neli' unità non vi è divisione o separazio- 
ne ; perciò infallibilmente sarebbono più Vesco- 
vi convenuti nel medesimo spirito, da cui erano 
mossi supernamente , e straordinariamente . I Ve- 
scovi , e gli Apostoli posteriori ai dodici eletti 
da G.C. hanno eglino avuto un tal dono d'infallibi- 
lità? Secìòfoise, infallibile sarebbe 1* errore in- 
segnato poco di poi nella Chiesa da varj eretici Ve- 
scovi, ed Apostoli , prodotti gii da S. Paolo : exur- 
gent viri docentes perversa ut abducant discipulot 
post se . Gli errori diverrebbero verità j e la verità 
errori ; cioè non vi sarebbi più distinzione di ve- 
rità e di errore . Egli adunque è evidente, cheli 
Missione degli Apostoli considerata o nelle parole , 
o nello spirito non può all'Autore del Parere essere 
di fondamento della sua erronea opinione per am- 
pliare fuori delle Diocesi la limitata autorità de'Ve- 
scovi ■ Pertanto la Missione Apostolica lascia tutto 
il luogo a dimostrare , che la giurisdizione de' Ve- 
scovi limitata a territorio è d'istituzione Apostoli- 
to-Divina .■ V 
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8 DISSERTAZIONE I. 

§. V I. 

J libri del Nuovo Testamento ci presentano noti 
oscuri argomenti della rispettiva giuri' 
sdiijone dt" Vescovi . 

Nei libri del nuovo Tcstamcnro abbiamo non 
piccoli vestigi della divisione delle Chiese, e delle 
Pio ce li Vescovili . Per -darne solamente qualche 
saggio ricorderò, che negli Atti Apostolici evvi 
menzionata cap. xin. v.i. La Chiesa , qua erat An- 
tiochia ; nel capo ij. v. 41. nomina S. Luca Ecclt- 
sias della Siria, c della Cilicia . S. Paolo 1. ad Cor. 
v. 2. fa memoria Ecclesia Dei , qua est Corimbi , e 
nel cap. 16. v.19. dice : Saltttant vos Ecclesia Asia . 
Nella II. ai medesimi Corintj cap. 8. v.2. accenna 
le Chiese dì Macedonia , cosi nella epist. ad Calatiti, 
le Chiese della Galazia ; così parimente nell'Apo- 
calissi sono distintamente nominate le sette Chie- 
se dell'Asia , ed i significati i sette loro Vescovi 
«otto nome di Angeli , cui erano separatamente af- 
fidate quel te sette Chiese . Nel cap. 1. v. 20. septem 
stella , Angeli sunt septem Ecclesiarum ; et candela- 
èra septem , septem Ecclesia sunt ■ Ora nel capo u. 
parla S. Giovanni delle qualità del Vescovo della 
Chiesa di Efeso ^ e rimproverando o la sua perso- 
na, o quelle de' suoi ministri , lo esorta a fare pe- 
nitenza , e così lo minaccia : sin autem venio Ubi , é~ 
movebo candelabrum tstum de loco suo nisì pomittntUtm 
egeris . Aveva detto nel luogo antecedente , che i 
candelabri significano le Chiese; dunque dicendo 
qui movebo candelabrum tuum , dimostra una Chie- 
sa particolarmente commessi alla di lui reggenza 
e giurisdizione ■ 
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Ai medesimi Vescovi dell'Asia parlò l'Aposto- 
lo S. Paolo ( Act. Ap. ciò. ) Attendite vobis et uni- 
verso gregi, in quo posuit voi Spirita: regere Ecclesia»* 
Dei. Loro non dice , che «ìeno Vescovi universali 
della Chiesa , ma dice loro , che attendano a tutto 
quel gregge, in cui sono posti dallo Spìnto S. a 
reggere la Chiesa ; eravi adunque popolo affidato 
ali: cura singolare di quo' Vescovi ; cioè ciascuno 
di que' Vescovi era stato già costituito ispettore dì 
un popolo particolare > non del gregge della Chie- 
sa Universale . Tale c ancora 1* interpretazione di 
Pietro de M»raQConcord,Sacerd.et lmp.Ub.6. eap.i. 
n. 3.) il quale così incomincia quel paragrafo : 
b<ec portionum C Dioceseon ) distribuito , qu<e diversis 
Episcopi? commissa sttnt , fiuxit ture Apostolico : ed il 
medesimo Scrittore si pone poi a dimostrare n. 5. 
Apostolos quum Ecclesias distrhibuerent in Provincia!, 
in animo babuìtse , ut in iis corpus Episcoporttm tta- 
tueretur sub pr<tsidentia Episcopi Metropoleos ; e lo 
prova così ; evidsnsrei argnmentmn txtat in Episto- 
la Pallili ad Titum , ubi scribit , se reliquisse ìllum Cre- 
te, ut constitueret Vresbjttros per Civitates ; cioè come 
ha il testo Greco a nostro favore x*t« *ue\n in una- 
quttque Civitatt . Ciò, che disse Paolo ai Vescovi di 
altre provincle colla 6tessa formoli , pascile s qui in 
•vobis est gregem ; cioi covai interpretano gli stessi 
Coititi eterodossi presso il Poli , qui vsstrae jidei 
committitur , qui a vobis ptndet \ lo che provano an. 
che con un passo di greco Autore profano , che nel 
senso medesimo adoprò la stessa maniera di dire v 
per dimostrar dipendenza di più persone da una so- 
la » Così gli eretici Camiero , e Spanenio dal te- 
sto di S. Pietro ricavano la divisione delle Diocesi 
Vescovili . Tali Vescovi erano cattamente stati 
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stabiliti dagli Apostoli in quelle città ; ma de* rhè= 
desimi disse S. Paolo : Spiritili S.pesuìt voi ; dun- 
que furono ivi costituiti dagli Apostoli per quella 
divina istituzione j che loro, non v' ha dubbio, 
impose di stabilire a loro giudizio Vescovi nelle par- 
ticolari città ; perciò rettamente si può dire , chei 
la I imitazione de' Vescovi ad una Città sia di divi- 
na mediata istituzione . E questa mia asserzione si 
vedrà dì tanto in tanto Confermata da quei testimo- 
ni dell a Tradizione , che vengo recando in prova 
della divistone delle Diocesi usata nei primi tempi 
della Chiesa j 

$. VII. 

I Padri Apostolici hanno riconosciuta una tali 
divisione di Diocesi 

La Tradizione , che fa testimonianza delle Di- 
Vlno-Apcstoìiche istituzioni è quella, che ubique , 
semper , & ab orhnibus è stata conservata nella Chie- 
sa , e che perciò torma una legge inviolabile nella 
universale società de" Fedeli . Abbiamo già pocanzi 
veduti ì semi dì questa Tradizione , riguardo alla di- 
visione delle Diocesi; ora consideriamoli ampia- 
mente spiegati, e cresciuti nella Chiesa . San Cle- 
mente Romano , discepolo, e successore del Prin- 
cipe degli Apostoli, nella sua prima Epistola ai 
Corinti num, 42. , e 43. parlando deg!i Apostoli 
scrisse : acceptis ( a Cbristò) mandatis egressi sunt an- 
nuntianta f, adventuram esse Rfgnum Òli ; per regio- 
nes igitur , & tiibes pradicaittes , primitias earwtn spi' 
ritti quum probassent , in Episcopos eorum , qui eredi- 
tari erant , constitucruni . Et quid mirarti , si qitibus 
in Christo commissum est Deo hoc munus , pradictoi 
constituerunt . Ed ecco assegnati dagli Apostoli , per 
divino stabilimento , ad alcuni luoghi i Vescovi s 
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cne altro al fine non è , se non una divina mediata 
istituzione . Scrisie anche più chiaramente di que- 
sto affare il Martire S. Ignazio, discepolo di S. Gio- 
vanni , dimostrando tale divisione di Diocesi , per 
cui era vietato a' Vescovi , che ne fossero estranei , 
F esercitarvi autorità . Scrisse adunque agli Efesini 
in questi termini : Non dispone vobis ; sed quia cu- 
rila; non sinit silere prò vobis , propter hoc praocru- 
jsavi rogare vos , ut concorrati; sententi* Dei . Eie- 
nìm Jesus Chiistus incomparabilis vita nostra , sente», 
tia Patris est , ut Episcopi , «' Trar»' t.',*™ iti^i,-** 
Zi <W« xfin yvwi -rifu , illi qui secundum terminos C ter- 
ra fines ) determinati \esu Còristi sententia sunt . Di- 
ce il Santo Martire , non dispone vobis, non per 
comando , ma per amore s giacche dice poi stabili- 
ti i termini de' Vescovadi . Ed ecco di nuovo la di- 
vina istituzione de' Vescovi, determinati ad uni 
Diocesi . 

$. Vili. 

San Cipriano chiarissimamente insegna 
la stessa' dottrina 
Nè meno chiaramente parlò S.Cipriano nel \\_ 
bro de unitale Ecclesia , in cui havvi quella celebre 
sentenza : Episcopàlus unus est j cujus pars in solidum 
it stngulis tenetur . Analiziamo : senetur in solidum , 
per ispiegare l'unità della Chiesa , che tale non sa. 
rebbe , se i Vescovadi particolari non collimassero 
tutti al punto d* Unità ; ma cujus pars a singulis te- 
netur ì dunque non omnis à singulis tenetur ? perciò 
una parte sola è di giurisdizione di ciascun Vesco- 
vo; laonde questa non può esercitarsi da tino nella 
pane, che è assegnata ad un altro . Cosi tutti in- 
tesero S. Cipriano i detti Cattolici , e fra questi ri- 
tordo il De Marca ntlm.u. del luogo sopra §.VI. d* 
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noi citato . Dichijfò S. Cipriano ancora di' più il 
tao » ed il comune sentimento della Chiesa nella 
Epurala sì-, in cui scrisse : Quam statutum sit . . , 
ut sbigulis Pasioribus portio gregis sit adscripta , quam 
regat unusquisque , & gubernet &c, , e ciò disse San 
Cipriano appunto in un affare di giurisdizione , te*- 
condo la disciplina di que' tempi, che di presente 
pure si osserva , ma assai più dilucidata a tenore 
delle diverse circostanze , 

S ix. 

Così HConcilio Anciritno dell'anno 314. 
Vengo ai Conni) , validissimi testimoni della 
Tradizione . Potrei contentarmi del Niceno , del 
Costantinopolitano , e del Ctleedonenss , come 
Ecumenici ; ma per maggiormente opprimere un 
errore così nemico della pace Ecclesiastica , non 
mi sono risparmiata la fatica di riandare tutti gli 
antichissimi Concilj ; nè qui mi r'tparmio di re- 
carne le autorità , con qualche mia osservazione . 
Ecco il Concilio Aneirano, celebrato 1' anno 314. , 
a cui intervennero Vescovi di Celestria , Palestina , 
Cllicia , Ellesponto , Armenia maggiore , Licaonia , 
Laodicea , Antiochia, Pisidia , Cappsdocia ec. Il 
Canone t8. è qur-sto : Si qui tanstituìì Episcopi , C 
ab illa Parocbia, in qua<n nominati f nere, non smespti, 
alias velint Parocbias invadere , et iis , qui co/istituti 
sunt , vira aferre &e. eos segregar! oportet . Sanno 
gli eruditi , che il nome di Parrocchia anticamente 
lignificava ancora Diocesi . Il Canone suppone già 
antico il costarne di dividere a' Vescovi le Diocesi $ 
e con questa legge il Concilio provvede solo ad un, 
disordine , che disturbava la gii stabilita locai? 
giurisdizione . 
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}. X. 

Il generale Niceno del 315. 
Il Concilio Generale N ceno dell'anno 3J5. part- 
nente suppone l'ani ci legge delia divisa disinbusio- 
ie ,c giurisdizione delle Diocesi Vescovili . Il di lui 
fanone 15. è concepito così . Propter mul'uft ticnul- 
itm, & seditiones qua fiunt omnino visum est , ut con- 
uetudo , quaprater Canonem ìn nonnuilis partibus ia- 
venitur, tollatùr , ut a Civitate in Civiiatem nec E/itsco- 
ius , nec Presfater , nec Diaconus transetti . Si quis 
iMtm post Sanctie , & magna Sinodi definitionem tale 
juidpiam aggressus fuerit ; quo d factum erit , omntno 
nfirmabitur , & Ecclesia restituetur, cui Episcopus, vel 
a resbjtcr ordinata; fuerit . Se l'antica disciplina del- 
a Chiesa non avense separate e divise le Diocesi dei 
Vescovi j e non avesse a ciascun di loro assegnata 
una limitata giurisdizione ; come mai un Concilio 
Ecumenico avrebbe proibito ad un Vescovo quel 
passaggio d'una in un altra Cittì, e proibito a tenore 
ie'Qìaoni prater Canonem} Per la Cronologia dovrei* 
|iiì recare i Canoni Antiocheni ; ma ragion vuole , 
he si recitino prima i Sardicensi , come quei , che 
ono stimati quai Canoni Ecumenici, perche il Con - 
ilio Sardicense si considera come un Appendice del 
Jlceno . Adunque il Canone I. dice ■ Non tam mala 
o^s uetudo, quam perniciosissima rerum corruptela est, 
"ipsìsfundamentispenitasextirpanda me cui Episcopo 
'ceat a parva Civitate in aliam migrare , Il Ca no- 
ie Ilf. (Jt nullus Episcopus ex sua Provincia in aliam 
'rovindam , ìn qua sunt Episcopi , transeat ; nisi uti- 
<ue a titis fratribus vocetur . Ecco aduique da' due 
fanoni chiuso Ogni adito a' Vescovi di passare in 
il Era Città , o in altra Provincia , ed esercitare So- 
lfa i' altrui {regge qualche giurisdizione . L' uno » 
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b l'altro passaggio è poi vietato ancora nelCano* 
neXI. , con una dichiarazione , che non per.nette 
neppure ad un Vescovo dotto di predicare a suo ar- 
bitrio nella Città d' nn Vescovo ignorante, hic 
ettim pratextus sole: turbai exdtare , nec ejusmodi 
callìditate alitnam sedem sibi concili/tre studeat , non 
dubititi* libi traditam Ecclesiam relinquere , & in 
aitar» trans ire . La superbia, ed ì particolari inte- 
ressi di qualche Vescovo lo portavano ad infrangere 
la legge; ma i Concilj hanno sempre raffermata 
l'osservanza degli antichi Canoni . Il disordine 
non solo non dimostra non esservi legge , che anzi 
più chiaramente Io fa vedere vegliente . Nella di- 
mostrazione del secondo punto , proposto da noi di 
sopra, recheremo più opportunamente il Cano- 
pe XV. del medesimo Concilio . 

f. XI. ' 
V Mtioxhtno dell'anno 341, 
Passiamo ora all' Antiocheno dell' anno 541. , 
in cui convennero Vescovi della Palestina , Feni-. 
eia , Arabia , Petrea , Celesiria , Cilicia , e Isauria , 
e che abbonda in questa materia. Nel Canone III. , 
e seguenti è sempre fatta menzione* t? rónco** i3 
i*ì!s del proprio Vescovo , cui soggiacevano i Preti » 
Diaconi ec. Nel Canone IX. , dopo avere i Padri 
fatta una legge per lo Metropolitano , prescrivono : 
unamquemque Episcopum babere su<c Parodi* pote- 
statem , & admìmstrarc prò anicuique conveniente 
Religione , & totiits Regioni: curam gerert , qu<e sua 
Urli subest . Il Canone XI. sarà da noi riportato fra. 
le prove del terzo punto , ed il XIII. in quelle del 
secondo . I due Canoni XXI. , e XXII. sono ì più 
concludenti per la nostra questione . Il primo di 
essi dice : Episcopus ab alia Parodia in aliai» ne tran- 
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jeap , ne e se sua sponte ingerens , nec a popuìls vi ada* 
ctus , nec ab Episcopìs coactus \ marni ameni in ea , 
fH*W il Oi?<J sortilus est Ecclesia ■ L' altro è di simile 
tenore : Fpiscopus in aliena»! Civitatem , aure ti sub- 
jecta non est , non ascendat , nec in regimem , qua 
ai tum non pertinet , ad alicujus ordinationsm , nec 
Presbfterum , nec Diaconum constituat in locis alteri 
Episcopo subjectis , nisi cum volvniate proprii illius re- 
gionis Episcopi ; si quis aittem tale quid ausar fuerit , 
infirma tit ordinano , (J ipse a Synodo puniatur . Dal 
primo di questi due Canoni abbiamo U divini me- 
diata istituzione nella divisione delle Diocesi . Nel 
secondo essa si suppone , e per vietare , che un Ve- 
scovo faccia ordinazione in altra Diocesi, senza 
l'assenso dell'ordinario, si reca la ragione univer- 
sale, che esclude non solo le ordinazioni, ma 
qualunque altro atto di giurisdizione, con quelle 
parole , in alienati Civitatem , qua ei subjecta non 
est, inregionem, qua ad e um non perfine t . Ma poi- 
ché la mente di qiie'Venerabili Padri era , che ogni 
Vescovo faa da Dio la tua Chiesa, mentre questa 
gli viene assegnata dalla legittima potestà Ecclesia- 
stica i come abbiamo pocanzi notato $ perciò nel 
Canone XVI. stabilirono que'Pidrj, che se qual- 
che Vescovo , per qualsiasi motivo non avesse più 
la sua Sede, il qual Vescovo per questo motiva 
appellava*! vacante , stabilirono, dissi, che: Si 
quis vacans Episeopui in vacantem Sedem irrumpens 
Seder» arriputrit absque perfecta Sfnedo ( quella , in 
cui non fosse il Metropolitano ) it sit ejectus ,ttìamsi 
omnis populus t quem invasi:, eum elegerit . Un Ve- 
scovo vacante, benché insignito già dell'Ordine 
Episcopale, è vietato da unti risplendente Sino- 
do di andare di proprio arbitrio , senza la legittima 
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deputazione» a governare una Chiesa parimente' 
vacante; dunque egli è evidente , che il succedere 
de* Vescovi ai Vescovadi degli Apostoli , non è un 
succedere senza limitazione di luogo, e senza de- 
putazione d' una legittima autorità loro superiore . 
§. XII. 

Il Cartaginesi dello stesso secolo IV. 
Il Provinciale Concilio Cartaginese dello stes- 
so secolo approvato da Leone IV. per ovviare anch' 
esso ai disordini delle umane passioni formò il suo 
Canone X.in questi termini : Nullus debet collegae 
suo facete iajttriam ; muly enìm transcendunt sua , 
et usurpant aliena .... Proinde inbibendum est s 
ne qu'ts aiienos fincs usurpet , a ut transctndat Episco- 
pati» collegam suum , aut usurpet alterius plebes sine 
ejus petitu , quia inde eetera mala omnia generantur . 
$. XIII, 

V Ecumenico Costantinopolitano dell' an. 381. 
L* Ecumenico Concilio Costantinopolitana 
dell' an. 381. nel Canone II. decretò', che Episcopi 
ad Ecclesias , qua sunt ultra suam Dixces/m , suosqns 
ìimites ne accedarst .... ma che osservino le divi- 
sioni canoniche \ io fine poi di quel medesimo ca- 
none dicono i Ven, Padri : Non vocali autem Epi- 
scopi , ultra Dixcesim ne transeant ad erdinationem , 
vel aliquam pliant administrationim Ecclesiasticam . 
Non v' ha bisogno d' interprete , nè di glossatore . 
$. XIV. 

Altri Condì] Cartaginesi, ed ì Canoni della Chiesa 
Africana dello stesso Secolo IV. 
Un altro Concilio Cmaginense dell' an. 390. 
egregiamente difeso dal P. Antonio Pagi contro 
Giustelfo , ha il Canone XI. che così determina : 
Roborauda est Ecclesiastica disciplina , ne quisquam 
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Epùceporum alterìus plebei , vel Dioecesim su* im- 
port imitate pulsati , terminosque sibi statuto! conetur 
eccedere . . . Et lex San cut probìbet , et ipsa veritas 
non slnit s quemquam aliena concupiscere , . . . ab uni- 
versi* Episcopis dietimi est : Placet , ut secundum 
divina legis , et sancii Evangelii auctoritatem nemo 
nostram *Uenos Imitts transgrediatur . E poiché sia- 
mo con quoto Concilio Africano , è d' uopo far 
menzione ancora dei Canoni CXVI. e CXVII. che 
8t leggono nell'intero Codice de' Canoni della 
Chiesa Africana . Essendo nate per cagione de' Ve- 
scovi Donatisti varie questioni di locale giurisdi- 
zione de' Vescovi Cattolici , que' Ven. Padri Afri- 
cani le composero tutte ne' Canoni LXXXIV. e 
LXXXV. del Concilio Africano ,e supponendo sem- 
pre gli antichi decreti della Chiesa] per cui erano 
state assegnate ai particolari Vescovi le loro distin- 
te Diocesi. Veggasi ancora il Canone V. del Con- 
cilio Cartaginese dell' an. tyj. detto II, e '1 Cano- 
ne XI. del medesimo Concilio , che è lo stesso del 
suddetto Concilio Cartaginese dell'anno 390. Si 
possono consultare innolrrt i canoni XX. XLII. e 
XLVI. del Cartaginese Concilio III. , che confer- 
marono quanto fu determinato negli antecedenti . 
$. X V. 

Sinodi Romani , ed altri di Francia e d' Uemia 
del secolo V. 
Fra Ì Canoni del Sinodo Romano sul principio 
del Secolo V. in risposta alle questioni de' Fran- 
cesi , evvi il XV. , in cut si rinnova II Canone Ni- 
ceno contro que' Vescovi , che s' usurpassero giu- 
risdizione nel territorio altrui , ed in cui agg'u- 
gnesi : Si qui! certe fines aliena possessioni! invase- 
rit , reus violenti* ■ judicetur . Si rimprovera a' Ve- 
Tom.xy. B 
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•covi» che temendo le umane leggi, divini prof 
eepta eontemnunt ; quindi si determina contro ì tra- 
sgressori la pena : Si quii in aliena Diaccisi ordim- 
tionetn faccre , eamque presumere , sciat se de siatu 
suo posse periclitari , qui alienato Ecclesia/» invadere 
prasumpserit . Non est spulare aliquid , non sunt 
mundanae promotiones . Qui si parla solo delle Or- 
dinazioni , perchè di queste sole fu proposta la 
causa, ma la ragione , per cui si condannano fatte 
senza giurisdizione , è universale, come osservam- 
mo sopra i Canoni Antiocheni $. XI. ed è irritante 
qualunque atto, che per diritto spetta ad un'altro 
Vescovo . I medesimi Francesi in un Concilio 
d' Oranges dell' an. 441. ne' Canoni Vili, e IX" 
stabiliscono , che un Vescovo non possa ordinare 
i sudditi dell'altro, e nel XI. suppongono gii a 
ciascuna Chiesa assegnato il suo territorio j e per- 
ciò definiscono, che non si debba perturbare l' al- 
trui giurisdizione . Ed in un altro Concilio di 
Francia, cioè il Vasense dell'anno 441. nel Ca- 
none III. parimenti si nominano i territori de' Ve- 
scovi , e si vieta a' Preti , e Ministri di prendere da' 
Vescovi viciniori il Santo Crisma ne' giorni vicini 
alla solennità Pascale ; e si comandi loro di 
prenderlo dal proprio Vescovo . Neil' Ibernia pure 
fu celebrato l'. anno 450. il Concilio detto di S. Pa- 
tricio , nel di cui Canone XXX. è definito, che 
Epiicopus quilibtt , qui de sua in alterar» progreditur 
parocoiam , nec ordinare pnesumat , nisì permissìonem 
acceperit ab eo , qui in suo principatu C cioè Episco- 
patii ) est . E* cosa notissima, come 1' ha dimo- 
strata il P. Mamachi nelle sue Origirt, ttAnt'iquìt. 
Eccl.y che anticamente da molti erano i Vescovi 
appellati Prineipes , e '1 Vescovado Vrincipatut . 
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$. XVI., 
L'Ecumenico Calcedontse del 451. 
E' di massima autoriti 1' Ecumenico Concilio. 
Calcedonese dell' an. 451. Fanno al nostro propo- 
sito i canoni V. e X. , ma ora fi contenteremo 
di riferite i Canoni XVII. e XX. Nel primo 
di questi è definirò , secondo il testo Greco : 
Qua suntin unaquaqae Ecclesia f cioè Diocesi ) ru- 
rale? , vicinasque paroebias > firmai, et incsneussas ma- 
aere apud iihs Episcepos , qui eas ttnent , et maxima, 
fi XXX- annorum spatio cai sine vi detintntes admi- 
nistraverint . Si autem in:ra annoi XXX fuit aliqua 
de iis controversia , licere Us , qui iijuriam sibi fieri 
dicunt , de illis litem movere apud Sjnodum Proti/*. 
eia, Si quis autem injuria affìciatur a proprio Metro- 
politano litem moveat apud Exarcbam Dioecesis , 
velapud ConstantinopoUtanam Sedem . E' chiaro da 
questo Canone , solo che si legga attentamente, 
che in essasi parla di parrodiie soggette a' Vesco- 
vi particolari, che ne avevano la giurisdizione, e eh» 
nel medesimo è proibito a qualunque Vescovo estra- 
neo l'esercitarvi autorità di qualunque genere; 
poiché sarebbe l'esercitarla in Diocesi altrui . Neil' 
altro Canone, cioè il XX. è decretato da Ven. Padri : 
Clerìcos in Ecclesiis ministerio fungente! non licere in 
alterìus civitatis Ecclesia ordinari ; sed illa esse con- 
tentos , in qua ab initio digni babiti sunt , qui miai' 
strarent \ prmttT illos , qui amissa sua patria , in 
aliam Ecclesiam necessario transierint . Si qui autem 
Episcòpi post he decretum , Clericum , qui ad alìwnt 
Episcopum pertinet , susctperint , placuit esse tx- 
communie&tos , eorumque ,qui susceptus est ,etettm, 
qui suteepit , donec Clericus , qui migravi! , in tu&m 
MccUsiam rtdtat . Da queatoj e da altri Canoni, eo- 
3 x 
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ine dipo! osserveremo più opportunamente , li 
vede quanto valesse la legge delia divisione giuri- 
sdizionale delle Diocesi Vescovili . 

5 XVII. 
Molli altri Concili <*W secolo V. e FI. 
E perseguitale l'esempio de' Letterati, che 
conducono sino a tutto il secolo VI. le prove di 
qualche punto d* antica disciplina citerò qui tutti 
gli altri Concili Provinciali a Nazionali della me- 
tà , che mi resta del V. secolo , e quei del VI. an- 
cora . Si consultino adunque il Concilio d' Arles 
30.452. can. XX VI. quello d'Angcrs an. 453. can.IX. 

11 Turonese an. 461. can.IX., quello di Vanncs 
an. 465. oan. X. E per passare al secoli» VI. si leg- 
gano il I. d'Orleans an. JH, can. XVII. il I. dì 
Lione an. 517. can. IV. quel di Valenza an. J24. 
can. VI. » quelle d' Avvcrnia an. 535. can. X. e XI. 
il III. d'Orleans an. 538. can. XV. ed il II. di 
Braga en. 563. i quali tutti o in particolare vie- 
tano a' Vescovi di fare ordinazioni in diocesi al- 
trui , o d' ordinare Chierici ad altri Vescovi sog- 
getti , o vietano per sino in altrui Diocesi le dedi- 
cazioni di Chiese e di Altari , o in generale proi- 
biscono qualunque atto di giurisdizione , equalsi- 
sia altra di ministero Vescovile nel territorio alie- 
no ; e perciò con formule indicante un precetto* 
gravissimo , come si può vedere nel tomo V. e 
VI. dei Concil; «*' Labbe della Veneta Edizione . 

$. XVIII. 

Non »' è dubbio , che tale non sia stata la Tradizione 
de' secoli posteriori , confermata anco 
dal Concilio Trentino . 
Condotta la Tradizione sino a tutto il seco- 
lo VI. stimo, che ninno potrà dubitare, chetale 
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ancora non sìa stata quella de' secoli posteriori 
della Cattolica Chiesa , sempre dotata dello spirito 
medesimo nella sua disciplina . La ragione recata 
da molti de' suddetti Conciij per renere ferma que- 
sta legge Apostolica, della ripartita giurisdizione 
de* Vescovi è una ragione universale ed immuta- 
bile in qualunque tempo , in qualunque nazione. 
Agevolmente potrei seguitare sino a nostri giorni 
il continuato e non mai interotto filo di questa 
Tradizione. Ma certamente a me è lecito il sup- 
porla come concessa . E 1' ultimo Ecumenico Con- 
cilio Trentino mi garantisce da questo impegno. 
I Veri, Padri di questo Concilio non ne fanno una 
legge particolare , ma bensì la suppongono già uni- 
versale , ed inccmrasrabile , e pertanto coman- 
dano , che niuno de' Vescovi particolari abbia il 
coraggio di fare funzioni in Diocesi altrui, senza 
il consenso di chi ha legittima giurisdizione locale . 

§■ XIX. 

Le difficoltà de* ccntradìttori sono stale già sciolte 

da' moderni Scrittori . 
Non è d'uopo, che io qui mi trattenga a rispon- 
dere ad alcune difficoltà proposte dagli eterodos- 
si ,;e da qualche altro disturbatore della pace Ec- 
clesiastica . Sono state già sciolte abbastanza tutte 
quelle objezioni dal Zaccaria ti eli ' Anti-Febbronio , 
Eliti. 2. cap.7. e neli'Antifebronins Vindicatus Diti. 3. 
cap-5. ed esse non contengono , che fatti particola- 
ri , alcuni de' quali tutt' altro indicano 9 che giu- 
risdizione ; altri sodo fatti , di cui non v'ha fra gli 
Storici la necessaria certezza ; altri assolatamente 
sono falsi ; e finalmente trattandosi di fatti , e trat- 
tandosi di Storici» che li narrano possono essere 
E 3 
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stati recati senza quelle circostanze , (he interessa- 
no la nostra causa , e che non fu necessario, che 
fossero riflettute da qualunque Storico , il quale 
non avendo pretenti tutte le difficoltà, che può 
produrre la narrazione di un fatto ne' cervelli gua- 
sti , ei ne racconta la sostanza , e tace le circostan- 
ze , di cui non sospinta la necessità ; ed èconsue- 
to arile degli intemperanti critici di abusare, can- 
cro le sante leggi logiche, delie narrazioni storiche, 
imprestando essi importunamente a' fatti le circo- 
stante f che non vi sono narrate, e che interessa- 
no il loro reo partito. Egli almeno è certo , che 
gli Storici , da cui si ricavano i fatti objettatj , non 
parlano circostanze » le quali rappresentino i me- 
desimi fatti nell'aspetto, che sia contrario alla 
causa da me difesa . Laddove tanti documenti della 
tradizione da me recati cono chiarissimi, sono 
ìn un linguaggio assoluta , ed in termini così effi- 
caci , che per se stessi escludono qualunque ecce* 
«ione di privata autorità . 

§> XX. 

Si rileva lo spirito di tutti i monumenti 
della Tradizione . 
Tali documenti dimostrano I. esistere nella 
Chiesa una legge , che prescrive separata glusisdi- 
2 ione di territorio , ossia di Diocesi a ciascun Ve- 
scovo particolare. II. Quei monumenti sono te- 
stimoni d' Una legge di vera Tradizione Cattolica $ 
poiché provano , che La suddetta legge è stata fatta, 
e confermata uiiquf, itmper, et ab omnibus . III. Ad 
una tal legge lasciano tutto il luogo que' testi Evan- 
gelici , che risguardano l'istituzione dell' Apostola- 
to $. v- Si vede non oscuramente facto uso dagli 
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Stessi Apostoli della medesima legge $.<S. Gli antichi 
Padri Apostolici §. 7. e virj fra i Concilj §. 0. 14. 
definendo per determinare a territorio le Diocesi de' 
Vescovi , la dicono insieme determinata come da 
divina autorità , perciò di divina inìtuzione ; laon- 
de rettamente la ditti da principio divina mediata 
Tradizione , che è lo stesso che dire Tradizione 
Apostolico-Divina. IV. La medesima legge prescri- 
ve a ciascun Vescovo la ripartita giurisdizione loca- 
le in maniera che non sia permesso ad altro Vesco- 
vo esercitare atti di ministero Episcopale nel terri- 
torio alimi, senza di lui consenso ; come or ora 
proverà separatamente . V. In fine la legge stessi 
irritagli atti d'usurpata giurisdizione , ed infligge 
gravissime pene ai trasgressori ; come soggiungerò 
dì poi . 

§. XXI. 

Si dimostra cogli antichi Canoni necessaria ad un Ve- 
scovo la licenza dell'altro per esercitare qualche 
ministero Episcopale nel di lui territorio . 

Sebbene adunque dalla natura della medesimi 
legge dettata dai principi dell'equità 1 ne venga di 
legittima conseguenza , che un Vescovo non posai 
esercitare il ministero Episcopale nel territorio ili 
trai » senza il consenso di quello ,che ha in diritto 
quel territorio ; pur sono a dimostrarlo coli' auto- 
rità de' Concilj , parte recati già di sopra , e parta 
da prodursi qui la prima volta . Il Concilio dì Sar- 
dica , stimato Ecumenico , come appendice del Iti- 
cene , nel Canone 3. definisce ut nullus Episco- 
pus tx sua provincia in aliarci provincia™ , in 
qua sunt Episcopi , tran test ; nlsi utique a saia 
„ fratiibas vocetuiS Cosi nel Canone 15. i definito » 
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ut gì quis Episeopus ex alia parochia veìft alie- 

num minUtrum sin e consensi! propri! Episcopi 
,, in aliqUQ gradu eonstituere, irrita et infirmi ejti- 
smodi constitutio existiroetur . Similmente l' An- 
tiocheno nel canone 13. definì , che ,, nullus Epi- 
„ scopa* audeat ab una provincia in aliarn transire, 
■„ et aliquos in Ecclesiis ordinare ad sacrorum cele- 
„ brationem , nec sic alios secum ducat , nifi ve- 
„ nerit Uteri* lecer litui Metropolitani , et Episco- 
„ porum , qui sunt cum ipso , in quorum regio- 

nem accedit . Si ameno nullo vocante, ad ali- 
„ quorum ordinationem , et Ecclesiasticarum re- 

rum ad se non pertincntium constitutionem 
j, inordinate insolenterque processerà, sint qui- 
3i dem irrita , qaum ab ipso geruntur, ipse auiem 

suae insolentiae , et prasrer rationem factae ag- 
H gressionis elvet pcenaSjB sanerà tcilicet synodo de- 

posimi,,. Parimente nel Canone 23. sì vieta a 
qualunque Vescovo dì fare ordinazioni » in locis 
„ alteri Episcopo siibjectis nisi cum voluntate pro- 
„ prii illius regionis Episcopi \ e viene irritata l'or- 
dinazione fatta altrimenti , ed insieme ordinatala 
pena al trasgressore . Così il Concilio Cartaginese 
da noi recato $.n. proibisce ad un Vescovo qua- 
lunque atto di giurisdizione ne! territorio d'un al- 
tro Vescovo , stai tjus petitu . Per simile maniera 
l'Ecumenino Costantinopolitano nel Canone <!a noi 
recitata $. 13. decretò . Non varati autem Episcopi 
ultra Dioecesim te transeant ad ordinationem, ve! aii- 
quam aliam admintstrationem Ecclesiasticam . Nel Si- 
nodo d'Ibernia , riferito $.15. è proibito parimenti 
ad un Vescovo di fare ordinazione in Diocesi altrui, 
nisi petmissionem acceperit ab eo , qui in suo prbsci- 
pata , cioè Episcopati* est . E così negli altri del se- 
colo j»e «.citati nel $.17. 
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$. XXII. 

Ragioni gravissime, per cui in tuli» la tradizione 
è vietato ad un Vescovo esercitvre il suo 
ministero in Diocesi altrui , senza 
una legittima facoltà . 

Questi, ed altri Concilj hanno espressa ad ab- 
bondanza ta necessiti della licenza dell'ordinario , 
acciocché un altro Vescovo possa nella Diocesi del 
primo esercitare qualche ministero Episcopale ; 
laonde sì chiaramente si suppone anche dagli altri 
Concilj , che non t'hanno con termini particolari 
espressa . I Concilj , che rendono la ragione , per 
cui non è permesso ad un Vescovo fare alcuna fun- 
zione del loro ministero in territorio altrui , è la ra- 
gione di equità , di non togliere ad altri quello, che 
è di suo diritto , di non fargli ingiuria , di non per- 
turbare le Diocesi , e di non distruggere l'Ecclesia* 
stica Gerarchia, e Giurisdizione . Queste rrgioni si 
veggono espresse da Canoni de'Concilj Provinciali, 
Nazionali , ed Ecumenici ancora di sopra recitati ne' 
§.ro. 12. 13. 15. té. e 17. L'origine di questo dirit- 
to , è d'istitufcione Apostolico-divina $§.6. e 7. , ci 
essendo la suddetta legge della divisione de' terri- 
tori Vescovili raffermata nella Chiesa semper , ubi- 
que, et ab omnibus, questo è argomento, che la Cbic- 
■a iscessa v'ha riconosciuto un diritto proveniente 
da divina istituzione ■ Per lo che deve certamente 
riputarsi comune sentimento , e comune precetto 
dichiarato per infallibile autorità della Chiesa, il 
non potere un Vescovo esercitare qualunque suo 
ministero nell'altrui Diocesi , senza Wconsemo**' 
quello , che ne ha da Dio il diritta . 
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$. xxi ir. 

Oltre le ragioni finora di me recite in prova 
del primario mio Bisunto , sarà Utile cosa il ricor- 
dare altre due leggi gravissime della Chicca, le qua- 
li hanno per fondamento la ripartita, e limitata giu- 
risdizione de' Vescovi nelle loro Diocesi) e co») 
de'Metropolitani nelle provincic etc. Ella è cosa 
certissima , che dagli antichi Canoni , generalmen- 
te parlando , è vietata U traslazione di un Vescovo 
da una Diortii ad un altra , di maniera che , se fos- 
se stata fatta senza motivi ì più gravi che mai, e 
senza l'autorità della Chiesa , era un tale passaggio 
stimato un adulterio . La similitudine , e lo spiri- 
to di quella legge apertamente dimostrano la giu- 
ri^. rione di ciascun Vescovo particolarmente de- 
finita , e limitata . Se ciascuno de' Vescovi avesse 
dalla sua sacra Ordinazione il diritto in qualunque 
Diocesi , non poteva vietarsi la loro traslazione ; 
e molto meno poteva paragonarsi ad un adulterio , 
cioè ad una mera azione , che invade gli altrui di- 
ritti . L'altra legge sempre costante nella Chiesa è 
quella nelle appellazioni dal Vescovo al Metropoli- 
tano , da questo al Primato etc. Ora inutile , ed 
irrisoria sarebbe questa legge Ecclesiastica , sa qua- 
lunque Vescovo per virtù della sua ordinazione 
fosse lecito esercitare giurisdizione, ove gli piace , 
ovvero è spinto da tutta la Chiesa universale, per 
legge necessaria al buon governo della Repubblica 
Cristiana , legge sempre osservata nella Cincia, e 
sempre confermata nelle opportune occasioni » 
non solo da' Romani Pontefici , ma da molti Con- 
ci!) . Non v'ha dunque il mìnimo dubbio , che non 
|ia legge della Chiesa di Dio quella , che limitala 
giurisdizione Ecclesiastica de' Vescovi alla Diocesi , 



DigiiizMByGoojjlj: 



DISSERTAZIONE fi ifc 
«dai loro territori tal maniera, che per eserci- 
tarla fuori de' loro limiti abbiano essi bisogno del- 
la «Decisione autorevole di chi legittimamente, 
può comunicare loro una tale estranea autorità. 

§. XXIV. 

Questa facoltà deve essere ^.secondo i medesimi Canonty 
d'origine Ecclesiastica , ad esclusione della secolare . . 

Ma è anche da osservarsi, che ne' Canoni po- 
canzi da noi recati $.21. parlandosi del consenso , 
della licenza , che deve in tale ipotesi avere un Ve- 
scovo, sempre si parla della licenza da darsi da chi vi 
ha giurisdizione ; espressamente si nominano i Me- 
tropolitani , ed i Vescovi ,■ che hanno diritto nej 
loro territorj ,- e da cui deve ottenersi 1* autorità 
d'esercitare ministeri Episcopali ; che anzi le formo- 
le usate in que* Canoni sono esclusive di qualunque 
altra Potesti estranea, poiché ih essi si dice, che non 
si possa esercitare alcun atto Vescovile-, se non 
siasi ottenuta la licenza dal Vescovo ordinario , se 
l'estraneo non è chiamato da quei Vescovi , che 
v'hanno diri.tto,e simili altre formale. Dunque resta 
esclusa qualunque altra potestà,qualunque altra con- 
dizione, perchè una sola se n'esprime come necessa- 
ria all'effetto , ed in- maniera, che non posta quella, 
non possa ottenersi 1' effetro . Non solo adunque 
vengono esclusi da quelle formole tutti gli altri, 
che sebbene decorati del carattere Episcopale , e 
della radicale autorità Vescovile , pure non hanno 
ayata dalla Chiesa la giurisdizione in que' territori., 
«i cui ora si parla; ma molto più restano esclusi 
quei, che non hanno originaria autorÌtà'EoclCFÌ*> 
stica . , . fiiurf» 
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$. XXV. 

Dunque nemmeno il Sovrano pai darla ad un Vescovo s - 
td i verità Cattolica .. ...... 

Dunque, (ed eccoci al : terzo 'punto ) nemeno- 
per latori t4. del .Sovrano secolare può un Vescovo 
esercitare la giurisdizione , che-perdirirtoEtclesia- 
■tico , ossia Anosto lieo-divino conviene ad altro Ve- 
scovo . E' sentenza Cattolica, contestata da' Santi 
Padri ». da' Goncilj , da' Romani Pontefici » e dagli 
•tessi Sovrani y essere due le potestà',, con cui si 
regge il Mondo Cristiano , 1* Ecclesiastica , , e la 
Civile y ambedue essere supreme nel suo genere . 
Ninno può ad altro dare ciò , die non ha, dunque 
il Sovrano non può comunicare autorità , e giuri- 
adizione Ecclesiastica, a veruna persona . . 

5. XXVI.- 

Za Chiesa riaprimi tempi l'ha sostenuta implicitamente y . 
* poi espressamente ancora . - 

La Chiesa- non ha usato mai di fare espresse de- 
finizioni di. cose per se stesse chiare, ed evidenti , se 
non quando queste sieno- state contrastate da'nemi- 
ci; della verità . La Chiesa universale ne' primi tre 
secoli ha< professata là stessa fede , che ora professa, 
e professerà sempre , senza- fare Canoni in un Con- 
cilio Ecumenico . Era chiarissima parimente nella 
Chiesa la massima Apostolico-divina della divisione 
delle Diocesi : ed essa non ha mai dichiarata questa 
Verità come nuova ; ma supponendola un deposito 
della sua dottrina divina, ha condannato gli errori 
a quella opposti , cioè ha riprovato coloro , che eoa 
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qualche fatto d'ignoranza , di superbia , o d'Inte- 
resse cominciarono , e proseguirono a contrariar- 
la. Tutti i Canoni di noi di sopra recitati furono 
fatti per correggere qualche errore ; non per pro- 
mulgare una verità , ma per difendere quella , che 
già era in deposito della Chiesa . Era, èd è parimen- 
te certo , che G.C. potuti in Ecclesia , cioè al gover- 
no della medesima i Pastora , e non già. i Sovrani ; 
come chiaramente cosca dai libri Evangelici . Per- 
ciò se nei tempi più antichi fosse nato l'errore , che 
di presente va spacciando l'Autore del Parere , la 
Chiesa assistita dallo Spirito S. , dal Dio degli eser- 
citi , dal Sovrano di tutti i Sovrani , l'avrebbe con- 
dannato , come ha proscritto tant'altri errori , e 
siccome di poi espressamente ha vietato a Sovrani 
stessi d'esercitare sopra le società Cristiana , ed Ec- 
clesiastica l'autorità , che non hanno , e che fu da 
G.C. privativamente commessa alla Chiesa , infal- 
libile ne! conoscere la sua autorità , e nel promul- 
gare i diritti . ' 
5. XXVII. 

ti Concìlio Generale Calcedonese ha dimostrato , cbt 
le determinationi d? Sovrani non devono 
essere di regola alla giurisdizione 
Ecclesiastica , di cui si tratta . 
Una sola ombra d'autorità , che la potestà ci- 
vile , ovvero qualche Ecclesiastico sotto 'l manto di 
laica autorità volle esercitare in affari Ecclesiastici, 
bastò, perchè subito la Chesa universale vi ponesse 
rimedio in una materia rutta analoga al nostro sco- 
po , Dil Canone XII. dell'Ecumenico Concilio Cal- 
cedonese abbiamo un fatto di questo genere, ed 
insieme la definizione , secondo la cattolica verità 
da noi finora dimostrata . Ecco il Canone , fedel- 
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men« tradotto dal testo Greco; fervente ad mt , 
quoti quidam , quum tir J«»\ W(K ,„»V ewM j, * ( . <e . 
ter lega Ecclesiastica* ad pottntatus accasermi ^etner* 
regias Saictiones uaam provinciam in duas diviscrint, 
ut propterea duo essint in cadetti provincia Metropo- 
litani. Statuii ergo Sacra Sjnodus , ut Episcopi dein- 
ceps mie aliqutd audeant ; quoniam it , qui hoc ag- 
gredita , a suo grada exeUit . Qzaemmque autem 
ctvitaies per saneùones regias Metropelis nomine de- 
corata sunt , solo honore fruantur .... servato nimU 
rum verae Metropoli suo jure \ cioè vera si appella 
-quella Metropoli £ccleciasiica , che per tale era 
riconosciuta dalla Chiesa , Era adunque antica leg-, 
ge Ecclesiastica la divisione delle provincie , cui 
presedevano con molta autorità i Mi-tropoliiani . 
E sebbene , per motivi utili al bene della Chiesa, 
fossero per lo p.ù costituiti i Vescovi Metropoli- 
tani nelle Gisti, che erano Metropoli secondo la 
poii?ia civile; pure è chiaro da questo Canone, 
che tale determinazione fu prudentemente futa 
dalla Chiesa istessa colla sua propria autorità ; di 
modo che quantunque dopo la prima determina- 
tone delle Metropoli Ecclesiastiche sieno state da - 
gli Impendori innalzati all'Onore M«tropolitico 
altre Città; pure queste non poterono in virtù 
della prerogativa civile , accordata loro dal So- 
vrano , avere similmente un Vescovo dotato d'au- 
torità Metropolitana, ma questo doteasi determi- 
nare dall' autorità della Chiesa. Così all'oppo- 
sto nel Regno di Napoli , come fa dimostrato il 
Firoiani nel libro debortu^et pregressa Metropoleon 
Zcclestast. etc. vi sono vane Metropoli Ecclesiasti- 
che, the non hanno corrigpondensa alle civili . Qua- 
iuncjue genere di potesti abbiano i Metropolitani, 
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Suello nasce sempre ed unicamente dal 'legittimo 
mia del diritto Ecclesiastico . Di poi nei costitui- 
re in una provìncia Cristiana un nuovo Metropoli- 
tano -dotato di giurisdizione Metropolitica i si pri- 
va l'altro, che erari da primi, di una pnrte di 
autorità, che egli aveva sopri quelle Città, che 
bisogna dismembrare dalla sui Ecclesiastica pro- 
vincia , per assegnarle di passaggio della nuova e 
del nuovo Metropolitano ; dunque il Canone Cal- 
cedonese , che nella suddetta ipotesi vuole riservata 
intatta l' antica giurisdizione al Metropolitano , 
già prima stabilitovi per autorità Ecclesiastica , di- 
mostra ancora , che il governo Ecclesiastico non 
deve dipendere dalla polizia civile , tensa l'auto- 
rità Ecclesiastica , 

§. XXVIII. 

Lo nesso fu prima decretalo dal (io in. P. Innocenzo I. 

Quanto decretò il Generale Concilio Calcedo. 
rese alla metà del secolo V. fu già sul principio 
del secolo istesso definito dal Santo Pontefice Rum, 
Innocenzo I. Consultato egli SU questo medesimo 
affare da Alessandro Antiocheno ; coil ei gli ri- 
spose epist. XXIV. n. II. Quod sucitaris , &ttum 
divisis imperiali judieio provinciis , sic duo Metro- 
politani Epìscopi debeant nominari ; non esse e re 
visum est , ad mobilitatevi nteessitatum mandata- 
riti» Dei Ecclesiam commutati, bonoresque , aut di- 
visione? perpeti , quas prò sui! causi; faciendar du- 
tecrit Imperator . Èrgo steundtim pristinum provincia- 
rum moretti Metrtpolitanos TLpiscopos convertii nu- 
merari . Dall'autorità di questo Gran Pontefice , 
e del Concilio Calcedonese ne segue necessariamen- 
te, che la potestà del Principe secolare non può 
mutare alcuna cosa , che appartenga alla podestà 
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Ecclesiastica ; poiché quella definizione Conciliare, 
e Pontificia dimostrano apertamente indipendente 
l'ani podestà dall'altra. Siccome non aveva au- 
torità la Chiesa d' impedire al Sovrano una nuova 
erezione d' una Metropoli civile ; cosi non aveva il 
Principe la facoltà di mutare r diritti del Metropo- 
litano Ecclesiaste da prima stabilito dalla Chiesa, 
he di donare 'ad un Vescovo Diocesano l'autori ti 
Metropolitica . 

$. XJtTX. 

Altri Romani Pontefici hanno sostenuta la stessa 
dottrina della Tradizione universali . 
Si dia qui il luogo ad una digressione non 
importuna . In tutta la serie della Tradizione cat- 
tolica dame di sopra esposta non s' c mai poreara 
li testimonianza de' Romani Pontefici sul punto 
della ripartita divisione delle Diocesi Vescovili . 
Ora ho io qui presentata la testimonianza d'In- 
nocenzo I. , perchè il Concilio Calcedonese Ecu- 
menico , cioè tutta la Chiesa di Dio insieme con- 
gregata ha fatta la medesima definieione, che pri- 
ma fa data da quel Rom. Pontefice nella istetsis- 
Sima questione . Vengasi adunque conforme nell' 
affare nostro l' autorità d' un generale Concilio con 
quella di chi siede nella Cattedra della Romana 
Chiesa, Madre e Maestra di tutte le altre. Ora 
sappia l'Anonimo A. del Varere , che anche i Rom. 
Pontefici hanno alle occasioni insegnata , e soste- 
nuta la stessa Cattolica dottrina della divisione 
delle Episcopali giurisdizioni; e fra quelli primie- 
ramente ì due antichi Pontefici , che per la santità 
e dottrina incorrotta, e per l'impegno di difen- 
dere i Vescovili diritti sono anche presso i nemici 
della Santa Sede Apostolica in un'alta stima, e ver 
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aerazione ; e quelli sono S. Leone M, (-Ep'st. X\V. 
Edit. Batteria.') e S. Gregorio M. (Lib. X. Eptst.LIX. 
lib. VII. Epist.LXy^he hanno insegnata e difesa la 
etessa dottrina , e colle medesime ragioni, con cui 
è stata sostenuta da tutta la Tradizione . A questi 
sì possono aggiu^nere lo stesro Innocenzo I. (Mpùt. 
ad Florentinum Ep. Tiburtimtm ) e Zosimo (Epist. 
adEpìscsp. Cailia') Potevo ancora addurre l'au- 
torità de' SS. Padri posterori \ ma mi contenterò 
qui di far menzione di S. Giovanni Crisostomo, 
che ne scrisse ad Innocenzo I. di S. Agostino 
(_Epitt.XXXW.edit. Maurin. )eS, Bernardo (de 
Considera', lib. IV, inuit. cap. VII. $. il. ) cioè 
de' Santi Dottori non sospetti d* adulazione a Ro- 
mani Pontefici . Ma di questi dovremo di poi op- 
portunamente dire altra cosa. 

§. XXX. 

Anche un Contritio Provincia/e di forbotta dell' 
arni. 788. ba esclusa in questa materia 
U potestà civile . 
Da tutti i monumenti Ecclesiastici da me fino- 
ra riportati è manifesto , che è universale , e senza 
alcuna eccezione la legge Apostolica divina , che 
limita al territorio la giurisdizione di ciascun Ve- 
scovo particolare . Fra i monumenti dei sei primi 
secoli non ve n'ha uno , che in alcun caso con- 
ceda ad un Vescovo giurisdizione in territorio al- 
trui , fuorché nell'ipotesi della facoltà avuta da lui 
legittimamente , che poteva concederla . Eppure in 
quei secoli erano mortali i Vescovi » le Diocesi 
qualche tempo erano vacanti ■ ed alcune ancora lo 
erano oltre il breve tempo dai Canoni stabilito per 
la nuova elezione, ed ordinazione de'Vescovi alle 
Sedi vacanti. Eppure per questi casi non ritrovasi 
Tom. XV. C 
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mai fatta In que' secoli una legge non salo Gene- 
rale, ma nemeno Provinciale, che conceda ad 
alcun Vescovi estraneo , o più vicino alla Sede 
vacante , o qualunque altro particolare Vescovo 
ili' amminisiriiinne e governo della medesima. 
Quindi b s^gna intendere il La (libertini ( il Sjnod. 
Dioeees.Ub.il. cap. IX. n. I. ) non cnme sembra 
a prima vista , ma conte egli ville essere inteso . 
Disse egli: juxta vetcren disciplinata , Ecclesia ali' 
qua vacante , ad viciniore*?} Ecclesiam spectabat iìlius 
furar» sumere \ L proposiz one è assoluta quanto 
alle nude parole , ma non lo è in sostanza , quin- 
to ai monumenti che egli reca in prova della me- 
desima . 1 monumenti , da lui citati in prova della 
sua asserzione , altro non dimostrano, se non che 
alcune volte il Romano Pontefice concedeva a 
qualche Vescovo viciniore la facoltà di ammini- 
■ trare la Chiesa vacante . Lambertini cita prima 
ilCan. VI. del Concilio Regense dell' an. 439., ma 
questo Concilio non è creduto un monumento ge- 
nuino dai nostri Crìtici • come si può vedere nella 
collezione di Labbè . Cita ancora il Can. VI. del 
Concilio d'Orleans dell' an. 533. che è il secon- 
do di quel nome. Ma in quel Concilio non par- 
lasi, che della casa Vescovile. Ecco il Canone ; 
„ Ut Episcopi» , qui ad sepeliendum Episcopum, 
„ venerit , evocati: Presbyteris in unum > donnina 
„ Ecclesia adeat , descriptamque idoneis personis 
„ custodiendam suo integra diligentia derelinquat , 
„ ut res Ecclesia; ullorum improntate non pe- 
reant „ . Qui nulla si tratta di giurisdizione 
Vescovile . Infatti t Ven. Padri di quella Provìn- 
cia nel loro Concìlio V- Can. VII. stabilirono „ ut 
„ in Civitate, ubiPontifex , jure humanas condi- 
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„ tionis obierif , nuilus Episcopus ante substitu- 

tionem reparati per ordinerò „ ( cioè „ juxta 
„ Canones ) successor i , aut in civitate , ant per 

Farochias ordinare Clrricos , aut altaria audeat 
„ consertare , vel quidquani de rebus Ecclesia; 
„ prfeter humanitatem ( cioè quanto era neces- 
sario al suo sostentamento nel tempo de' fone- 
rai ) prarsumat auferre • secus anno inte- 
s , grò M ssas tantum facere non prxsumat . „ Pri- 
ma non era nato il bisogno di impedire questi di- 
sordini ; e perciò pr ma non fu fatto un simile 
canone da que' Ven. Padri . Ecco quanto, siamo 
lontani dal provare , che la disciplina di que' tempi 
permettesse al Vescovo più prossimo 1' ammini- 
strazione dalla Chiesa vacante . Finalmente La (li- 
bertini cita V Hallier ( de Sdcr. Ordinatìonib. P. II. 
.Sect. V. cap. III. art. XI. §. IV. n. XI. etXH. ) 
Anche nei num. X. parla di quest' affare l'Huilier, 
ma attribuisce al Rom. Pontefice l'autorità di de- 
putare in alcuni casi il Vescovo più vicino alla reg- 
genza della vacante Chiesa ; perciocché cita egli 
5. Gregorio M. , che ( lib. II. Ep. XXIX. indict.XO 
diede una tale incombenza al Vescovo Felice , e 
C lib. [. E r . LXXIX. indice. IX. ) la concesse al 
Vescovo Leone per una Chiesa, che era vacante 
oltre i Canoni , e nè vietò ad altri Vescovi Una 
simile amministrazione d'altre Chiese parimente 
vacanti. Adunque da tali monumenti non Si può 
raccogliere, se non che spettava al supremo Gerar- 
ca il determinare alla reggenza d' una vacante Chie- 
sa un Vescovo , quando la vacanza oltrepassava 
i limiti di tempo già stabiliti dagli antichi Cano- 
ni . Non solamente poi mancano antichi monu- 
menti per provare, che l'ordinaria disciplina per- 
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metteste a! più prossimi Vescovi di reggere leva- 
canti Chiese loro vicine ; non solo tatti t Canoni 
da me recati generalmente e assolutamente la esclu- 
dono , ma in particolare espressamente la vieta 
il canone XVI. del Concilio Antiocheno dell'an- 
no 341. » Si quis vacani Episcopus in vacantera 
„ Sedem irrumpens Sedem arripuerit absque per- 
35 fecta Synodo , is sit ejectus , etiamji omnis po- 
pulus , ijtiam invasit , e 11 in elegerit , Veggasi il 
nostro §. xi. in cui abbiamo trascritto questo ca- 
none con qualche osservazione . Qui solo si ri- 
getta, che seviene da nn tal Canone vietato ad 
un Vescovo , che era privo per qualche accidente 
della sua Diocesi , di entrare a possesso d' un' altra, 
tuttoché fosse pure essa priva di Vescovo, e tutto 
che fosse bramato ed eletto da tutto il popolo di 
quella Diocesi medesima ; quindi almeno ne segue, 
che un tate Vescovo operava contro le leggi della 
Chiesa; dunque era necessaria l'ecclesiastica au- 
torità, acciocché un Vescovo potesse reggere una 
Chiesa vacante , ne 1' ecclesiastica autorità ha fatta 
legge di disciplina quella , che alcuni ingiustamen- 
te pretendono . Pertanto quello , che abbiamo 
di' certo in questa materia sì è , che deve riputar- 
li necessaria la facoltà del Romano Pontefice , co- 
me Primate della Chiesa universale , e come le- 
gittimo Interprete de' Canoni in nn punto sì in- 
teressante j siccome apparisce dai fatti di S. Gre- 
gorio M. , Pontefice* che era per confessione an- 
che dei nostri avversar; , alienisi imo dall' eserci- 
tare giurisdizione in pregiudizio de' Vescovi s e 
liccome porta anche 1' opinione de' Teologi , nae- 
no favorevoli alla S. Sede Ap. Rora. , il che sarà 
da me osservato nel $, xxwvil. 
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5. XXXI. 
Anche un Concilio Provinciale di Narhona 
delPan. 788. ha esclusa in questa materia 
l' autorità civili . 
Ritorniamo ora al terzo punte , che abbiamo 
per le mani . Non solo il Romano Pontefice Inno- 
cenzo I-, non solo il generale Concilio Calcedone- 
se , ma ancora un provinciale Concilio di Narbona 
dell' anno 78S. in uni causa di limiti di una certa 
Parrocchia , disse al Messo Imperiale , che eravi 
presente: Quod si Laica potestai in hoc se mìscuerit , 
itisi a temeraria prasumptione se sitissime tttbtraxerit , 
sathfaciendo quod dtlìquit , sia scomunicata . Sanno 
gli eruditi , quanta mai sempre è stata, ma parti- 
colarmente di que' tempi, la venerazione, che i 
Vescovi delta Francia conservavano per la potesti 
civile , e 1* armonia invidiabile , che si manteneva 
in quella nazione fra le due supreme potesti Ec- 
clesiastica , e Civile. Se dunque un Concilio pro- 
vinciale di quella nazione, giunse a decretare la 
gravissima pena di scomunica alla civile potestà , 
allorché essa si fosse intrusa in un punto di Eccle- 
siastica disciplina, qual è il termine d'alcune Par- 
rocchie, e di Diocesi - y vegga l* Autore del Parere 
quanto ci va ingannato nel tuo pensamento . 
§. XXXII. 
Dai principi dell' Autore del Parere , 
resta confermata la medesima verità 
finora dimostrata . 
Confessò il Cattolico Autore del Parere, che 
l'affare di cui qui sì tratta, è un affare sacro; e 
perciò dice essere stato legittimamente spedito , 
perche il Vescovo di Mottula per ordine , e automi 
del Sovrano ha usato della potesti Ecclesiastica da 
C 3 
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Dio ricevuta . Abbiamo gii di sopra a lungo dimo- 
strato , estere verità Cattolica ls potestà de' Vesco- 
vi limitata al loro territorio ; dunque il Vescovo di 
Mottula contro la Tradizione Divino-Apostolica , 
ha sorpassato i limiti della sua autorità . Dunque 
ne meno per ordine del Sovrano potè egli usare di 
nna giurisdizione » che non aveva ; altrimenti con- 
verrebbe cadere nel massimo errore, dicendo , che 
il Sovrano Laico può dare giurisdizione Ecclesia* 
etica,. 

$. XXXIII. 

Che la Chiesa abbia giurisdizione propria indipendente 
dalia Potestà Civile % ì verità di fede , dimostrata 
da un moderno dottissimo Scrittore Francese . 
Non v' è bisogno, che noi proviamo questo 
punto. Dal moderno dottissimo Autore dell'epe-' 
ra iscritta: Vatitorité des deux Puissances , Autore 
amantissimo delle opinioni Gallicane , sono state 
gii dimostrate (Tom. III. cap.5. §.i.etcO » come 
di fede Cattolica le seguenti proposizioni . M I' Che 
„ ta Chiesa ha un potere di legislazione , per fare 
regolamenti di disciplina in materia spirituale, 
„ potere indipendente dalla potestà temporale . 

II. Che la Chiesa ha per diritto divino un potere 
M di stabilire beni spirituali , anche fuori del Sacra- 
mento della penitenza , e che questo potere è pa- 
rimente indipendente dalla potestà civile. III. Che 
„ la Chiesa ha nell'ordine spirituale un potere di giu- 
„ risdtzione esteriore , propriamente detta , e in- 
» dipendente dalla civile autorità • n Dunque la 
Chiesa ha fatta legittimamente la legge della ripar- 
tita locale giurisdizione de' Vescovi ; e legittima- 
mente ha contro i trasgressori determinate le pene 
proporzionate al delitto . 
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$. XXX [V. 
TI Sovrani non e che Tutore de' Canoni vegliatiti 

della Chiesa . 
Dimostrai già nel Giornale Ecclesiastico , che il 
Sovrano non ha altro diricro , ossia obbligo, che di 
essere Tutore , e Custode de'Canoni vegliami nella 
Chiesa, e non già d' introdurre l'osservanza di 
qucll ijche non sono più in 010 nella Chiesa. Qualun- 
que siala disputa dei nostri Scrittori sul senso di 
Custode , e Tutora de'Canoni; tutti però conven- 
gono , che questa uffizio non di il Sovrano alcuna 
giurisdizione spirituale ,ed Ecclesiastica . E sarebbe 
tale,se ci potesse introdurre l'osservanza de'Canoni, 
che ora la Chiesa , assistita dallo Spirito Divino, non 
estima di dovere osservare , ma che gli ba cambiati 
■ tenore delle nuove circostanze, a cui sono sogget- 
te le umane cose, acciocché in questa mutazione 
sempre lo stesso rimanga lo spirito della legge, e 
della disciplina . Il mutare in qualsisia maniera i 
Canoni vegliami, è il fare una legge Ecclesiastica , 
non è il proteggere quella , che è in vigore di os- 
servanza . Ma l'uffizio di Tutore de' Canoni è solo 
di procurare coi mezzi , che ha 1* an tori tà civile , e 
che non ha l'Ecclesiastica, l'osservanza de'Cano- 
ni , che tuttora hanno forza d'obbligare. Dun- 
que il Sovrano qual Tutore de'Canoni non può 
introdurre nella presente disciplina la minima mu- 
tazióne . 

tj. XXXV. 

Ed ìpure dal medesimo Scrittore dimoarato esserdìfe- 
de , the anche in ipotesi dì abuso dellamn.inistraz.it>- 
ne spirituale , non ba il Sovrano alcuna giurisdizio- 
ne nelle materie Ecclesiastiche . 

Adunque nell'ipotesi di qualche abuso delti pò- 
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testi spirituale nelle materie di sua amministrazio- 
ne » non ne verrebbe alcun diritto ai Magistrati po- 
litici» di entrare in discussione , e di riformare la 
potesti spirituale in questi oggetti k Anche questa si 
dimostra dall' Autore Francese pocanzi lodato, 
come proposizione di fede ; che discende da quelle 
altre suddette , parimente di fede in miniera , che 
esse non sarebbero incontrastabili , .te quest' ultima 
non Io fosse . Siccome adunque qualunque abuso 
della potestà secolare negli affari civili non dà auto- 
rità alruna alla potestà Ecclesiastica d'intromet- 
tersi con giurisdizione in quegli interessi civili; 
così dicasi della Civile riguardo ali'£cclesiastica. 
L' abuso non fa perdere l' autorità ; altrimente sic- 
come non v' è autorità umana , che soggetta non 
sia a qualche abuso ; così più non vi sarebbe uma- 
na autorità , ma una perpetua orribilissima confu- 
sione . Veggasi la proposizione egregiamente dimo- 
strata , e difesa da quell'Autore nel luogo citato 
$.V. pag. 238. Se questa proposizione è certa in 
tutta la sua estensione ; molto più ne risulta la sua 
evidenzi nel nostro caso , in cui si tratta d' una 
materia di disciplina , che stmptr , ubìqut , & om- 
nibus è stata riconosciuta per verità . £ perciò è di 
tal genere, che non può essere in verun modo 
emendata , o corretta , senza essere affatto distrut- 
ta , poiché la ragione d' un caso particolare , di- 
venta una ragione universale , senza eccezione . 
Adunque aggiungasi ancora ciò , che disse il chia- 
rissimo Fenelon : C discorso dell'anno 1707. sulla 
consecraiionc dell' Eltttor di Colonia ") „ Il Protetto- 
„ re della libertà, non la diminuisce ; la sua pro- 
„ tezione non sarebbe più- in ajuto , ma un giogo 
„. mascherato , se volesse determinare la Chiesa , 
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w invece di lasciarsi da lei determinare ; „ cioè, co- 
me dice un altro moderno Autore dottissimo , il 
volere a titolo di abuso porre mano nelle cose della 
Chiesa , sarebbe il maggiore abuso di tinti ; poiché 
sarebbe un distruggerne l'autorità. Può adunque 
l' una all' altra potesti vicendevolmente suggerire 
ciò, che sembra emendabile nell' amministrazione 
dell' una , o dell' altra ; ma il giudizio sempre dovrà 
dipendere nell' effetto da quella autoriti , che è 
«tata da Dio costituita , per definire quella materia, 
di cui si tratta. Altrimenti di nuovo si cadrebbe 
nell'Anti-cattolico assurdo , di dare la giurisdizione 
Ecclesiastica, a chi Iddio non l'ha data, e di to- 
glierla, a chi il medesimo Signore l'ha privativamen- 
te confidata . Dunque il titolo e 1' uffizio di Tutore 
non dona mai al Sovrano autorità, alcuna Ecclesia- 
stica . 

$. XXXVI. 
Tale è" il sentimento di tutti ì Stinti Padri 
Quindi i Padri per santità , e dottrina chiaris- 
simi , che hanno spesse voite riconosciuto nel So- 
vrano il Tutore de' Sommi » e de' Canoni, hanno 
però insieme esclusa in qualunque caso la di lui giu- 
risdizione dagli affari Sacri , ed Ecclesiastici. Osio 
disse aU'Imperadore Costanzo £ apud Athaxas.Epìst. 
ad Solifar.). Ne te misctas Eecies'iasticis , ntque no- 
èti in hoc genere pracipe , sed poiius ea a tiobis disce . 
Tibi Deus Imperium commisti, nobis, qua sunt Ecclesia, 
cancredidit . Quemadmodum , qui tibi Imperium sub- 
ripit , contrattai ordinatiotii divina ; ita & Ta cave , 
ne qua sunt Ecclesia , ad te trabtns magno crìmini 
obnoxius fias ■ Ecco esempli rimarcabili non di nn 0 
ma di molti di un coraggio veram»nte Episrop s I e . 
S. Atanasio ( ibid. ) disse : Quii tradidit , Comitet 
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Ecclesiastici! processe rebus , aut edicto judicia eoruttt 
qui Episcopi vocantur » promulgare ? Quandonam Ec- 
desia dccretum ab Imperatore accepit auctoritatem ? 
I Padri del Concilio di Sardica ( secondo la versione 
dell'Autore dell' oper3 Yautoritè dts dcux puiisances 
T.H. pag.21.) dissero: „ Si preghi \' Imperadore, 
„ acciò comandi , che niun Giudice intraprenda af- 
„ fari Ecclesiastici, perchè essi non devono trat- 
„ tare, che affari temporali . S. Ilario parimente 
si lagnò coli' Imperadore Costanzo , perchè t suoi 
Giudici si arrogavano autorità sugli interessi della 
Ch-esa , quando a loro non era lecito, che di trat- 
tare quei della Repubblica . San Gregorio il Na- 
zianzeno Q orur. 17.) > parlando in presenza d'un Mi- 
nistro primario dell' Impero , disse : Vos quoque Im< 
perio meo ut tribunali lex Christi subijcit . Imperlili» 
nos quoque gerimus , addo ctiam priestanttus , ac per- 
fettivi .... sacri mei gregis ovis es , sacra (7 ahmna 
magni Pastoris . S. Ambrogio ( cantra Auxent. S.31S. 
noV'Pdit.') Imperator bonus intra Ecclesiam, non su- 
pra Ecclesiam est. San Giovanni Damasceno ( de 
imagin orat.l. circa fin. ) Impcratoris edicto obtempe- 
rarì non permìttemia , Patrum consuetudinem e-oelìere 
conantis ... - His de rebus aliquid statuere non ad Im- 
peratore* spectat , sed ad Concilia . E nell'orazione II. 
Penes hnperatores potcstas non est , ut Ecclesiis lager 
sanciant . Nella medesima ha pure il S.D. questa ri- 
marcabile semenza : Nemo mibi petsuaserìt , Impe- 
ratori! edictis Ecclesiam administrari ; sed Patrum in- 
slitutis ipsa regitur , sive ea scripta sint , sive non scri- 
pta . Se non erano scritte alcune di queste regole , 
eppure servivano di norma alla Chiesa ; dunque era- 
no in deposito presso la Chiesa , non presso l'Im- 
pero. Il Romano Pontefice Niccolò I. C Tom. IX. 
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Concil.Labbè . co!. 1^7. tir, 1, n . 1.) disse ai Ve- 
scovi : Imperiali judicio non possimi jura Ecclesiastica 
dissolvi? necpossunt Imperatorum leges Evangelici! et 
Apostolicis , neque canonìcis decretìs , quibus po\tpo- 
nendtf sunt , inferri pr,ejudicium . Molte altri- di que- 
ste sentenze de'SS. PP. si possono vedere presso 
l'Autore Francese di sopra citato . Vedremo poi 
in fine confessata la medesima venti dagli stessi 
antichi Impeudori . 

$. XXXVII. 
Ed è confermato da Scrittori Frantesi . non sospetti 
di troppo attaccamento alla S. Sede Romana . 
IWa prima è da vederla confermata da Autori per 
nulla sospetti di troppo, attaccamento alla S. Sede 
Romana , cioè dar due classici Scrittori delle leggi 
di Francia, d'Hericourt delle leggi Ecclsiasticbe , e 
Domat delle civili ; ed inoltre" dal de Marca . II 
Sig. d' Herkoni-r ( Ics Loix Ecclcsiastiques de France . 
P.7. ebapitre XII. ~) nei proemio a questo capitolo 
egli osserva, die i Sovrani , camme enfant de l~ Egli se 
si sono obbligati d' ctre les protecteur della medesi- 
ma \ e che gli antichi Impfradori Cristiani hanno 
fané molte leggi , che tendono 3 far eseguire ce , qui 
avoit ètè reglì sur la disdplinè dai Concilj , dunque 
le leggi vegliami , o fossero antiche, o recenti , ma 
però in vigore nella Chiesa . Parlando poi di Giu- 
sti 11 iano , che più degli altri Imperadori ha fatte 
leggr per 1' osservanza delle Ecclesiastiche, dice , 
non pasque ce Primi ait mislamaìn è /' encensoir , 

pour usurper les droìts du Sacerdote ou atte les 

Souvraìns ayent le droìt de faire de nouvelles l oi * 
Ecclenastiques . Quindi lo stesso Scrittore al n.. IT . 
di questo capo dice: camme Ics Souverains sont U s 
enfant spiritueks de V Zgtìst , ih sont obliges en c ette 
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(jualliì de veilier t et de contribuir , autant qu 1 ih li 
peuvent , a ce que les Decrets , et les Loix de la Mere 
commune de tour les Fideles soient obstrvìs exacte- 
mtnt dans leurs Etats . Quali sono i mezzi , che ei 
conosce doversi adoperare da' Sovrani per questo 
fine? Non gii il rirocare leggi , che la Chiesa non 
conosce per utili a' suoi tempi ^ ma a fin de sou- 
mettre par la severità des peines tempereiìes , crux 
qui ne sont pets toucbés par les peines spìrituelles - In 
prova di che porta egli le parole del Concilio di Pa- 
rigi dell' anno ftlo. in cui i Padri dissero : quod non 
pravalet Sacerdos ejficere per domina sermonem , po- 
testà; Q civilis) hoc impleat per disciplina terroreta .... 
ut qui .... cantra fidem, et discipiinnm Ecclesia agunt, 
rigore Prinrìpum conttranttir . E alnum.V- prescri- 
vendo la regola , che devono i Sovrani tenere come 
Protettori de' Canoni , scrive che possono far leggi 
a fin de faire executer plus exacttment dans leurEiats 
ce qui est preterii par les Regles Ecelesiastiques . 
Dunque sempre egli insegna , che devono non gii 
mutare le leggi della Chiesa , o introdurre quelle, 
che sono dalla medesima in qualunque maniera 
abrogate ; ma bensì procurare col terrore della 
loro potestà quel , che pertinaci non vogliono osser- 
vare le veglianti leggi della Chiesa . Tale si è pa- 
rimente il sentimento del Sig. Domat nella cele- 
bre sua opera Le Droit public , in un Libr. I. tir. 19. 
in sostanza dice , che l'uffizio di Sovraoo Tutore 
de' Canoni è , che esso procuri , che i suoi sud- 
diti rendano una perfetta obbedienza alla potesti 
Ecclesiastica , e lo proruri fin dove può giugnere la 
potestà temporale, proteggendo 1' esecuzione de' 
Canoni , e castigandone i trasgressori, e facendo 
leggi perla conservasene de" medesimi . Suppone 
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adunque eì sempre, che il Sovrano non possa fa- 
je alcuna minima mutaiione nella vegliarne disci- 
plina della Chiesa. Di fatti portando egli qualche 
esempio della protezione , che deve il Principe alle 
leggi Ecclesiastiche , fa menzione dell'osservanza 
de' giorni festivi ; i quali cereamente non sono 
determinati , che per autorità Ecclesiastica . Fi- 
nalmente il celebre de Marca, Arcivescovo Pari- 
gino , nella stia opera Concord. Sacerd. etlmp. sul 
punto della regia protezione lib, IV. eap.XX. n.2-, 
icrive : cavere debent judices , ne patrocinium ultra 
qua™ par sit , in detrimentum Ecclesiastica jttrisdi- 
ctionis proferant . Quod varie decidere potest , stili' 
cet j si non solum se Canonam exactores prarstent , 
sed etiam .... sì ... denegati» Ecclesiastico judicitim 
fera ni . Ed al num. 3. aggiugne : necesse esterniti, 
ut judices regi i hoc sibi proponant , jud/cia canonica 
«itilo modo ad jurìsdiciionem regiam pertiners . Ma 
si usa giurisdizione, che si vuole introdurre qualche 
mutazione nella disciplina , che la Chiesa ricono- 
sce per sua , e di cui ne vuole attualmente l'os- 
servanza. Pertanto rimane con ogni sorta di ar- 
gomenti dimostrato , che l'uffizio di Tutore de* 
Canoni, che può esercitare il Sovrano, suppone 
sempre » che ferma, ed intatta debba restare la legge 
Ecclesiastica, di cui prò moverà l'osservanza , e colle 
esortazioni , coi premj e colle pene dal Sovrano . 
§. XXXVIII. 
Finalmente si conviene P Autor del Parere colla 
confessione degli stessi Sovrani. 
Ora per abbondare sempre più il dimostrerò 
ancora colla cattolica confessione degli stessi Im- 
peradcri Cristiani , i quali non solo hanno attesta- 
to di non avere alcuna giurisdizione nelle cose Ec- 
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clesìastiche , ma hanno amora riconosciuto, che i 
Vescovi devono assolutamente osservare le leggi 
emanare da'Rom. Pontefici . Di Vaientimano I. 
Jmn. abbiamo la nobile testimonianza di S. Ambro- 
gio , che scrivendo a Valenzano li. Imp, Q epitt.il. 
i). 2. nov. edìt. ) gli disse : „ Augusta memoria! 
„ pater tuus non solum sermone .... verum etiaro 
„ legibas sub lanxit : in causa Fidici et Ecclesiastici 
„ alicujus ordinis „ ( il de Marca ne' prolegomeni 
interpreta:,, infide! et disciplina: negotiis ( cum 
3, indicare debere , qui nec munere impar sii , nec 
9 , jure dissimilis „ (ecco il vero cus'ode de* Catio- 
ni) „ hice enim verba rescripti sunt . ()..orio 
Imp. ( „ Eptsr. ad Arcad. incer Epist. Innocenti! I.) 
„ Si quid caussa Religionis inier Antistites agere- 
„ tur, Episcopale oportuerit esse judciutn ; ad il- 
„ los enim divinarum rerum interpretai io , ad noi 
., Religionis spettar obsequìum .,, Valenriniano III. 
Imp. „CCod.TheoJ. lib.i(5. tit. 2. 1. 47. ) Fu non 
,, est , ut divini muneris ministri teroporalium po- 

testatimi subdantur arbitrio „ e nel medesimo 
Codice parlando ai Vescovi delle dllie , disse : 
„ Hoc illis ,omiiibusque prò lege sit , quidquid san- 

xit, vel smxcrit Apostolica; Sedis sue tori tas . 
E di questo rmperadore ci attesta Sozomeno ( H. E. 
lib. VI. cap. XXI. ) che pie admodum in L)eum 

iffectus Foit , adeo ut ncque Sacerdotibns quid- 
„ quaro imperare , ncque novare aliquid in insti- 
,,tutis Ecclesia: , quod stbì deterius videretur vel 

meliti*, omnino aggrederetur . Nam q turo vis 
s , optinius esser sane Imperator , et ad res agendas 

valde aptus , tamen base suum judiaura longe 
„ superare existimavit . „ L' Imp. Basilio „ (in 
H aciis Concil. Vili. ) Non datum est laicis .... 
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„ secundnm Canones , dicendi qnidquam peniti» de 
„ Ecciesiasdeis causii ; opus enim Pontificum et 
3 ,Sacerdotura est . Giustiniano (I. reddentes 9. 
Cod. de sarà. Trinit. ) Reddentes honorem Apo- 
st oliere Sedi, et vestrs Sancitati , qu.>d s.'inpsr 
nobis in voto et fuit , et est , . . . omnia , qua; 
3, ad Ecclesiarum staium perrinent , fcstinavimus 
.,, ad notiiiam deferre Vestra; Sanctitatis . . ■ ideo- 
„ que omnts Sacerdotes universi Orienralis tra- 
s , ctus et subjicere, et unire Sedi vesrrje Sanctitatis 
„ properavimus . In prtesenti ergo s qua; commora 
„ sunc , C qnarovis manifesta et indubitala sìnt , et 
3 , secundum Apostolica: vestra Sedia dnctrinam ab 
„ omnibus semper Sacerdotibus firme custodita et 
3> predicata ) neetssarium duximus , ut ad notiriath 
s , vestra; Sanctitatis perveniant . Nec enim patimur 
„ q.tidqtiam , quod ad Ecclesiarum statum pertl- 
3, net , quamvis mamfestum , et indubitatam sit , 
s , quod movetnr , ut non utiam vestra; innotescat 
„ Sanctitati , qua; caput est .omnium Sanctarum 
„ Ecclesiarum . Lascio tant' altri simili testi- 
moni di Sovrani de' tempi antichi , e delle età po- 
steriori , che unanimamente riconobbero limitata 
la loro autorità alle cose civili , e non estesa alle 
s.icre , religiose , ed ecclesiastiche , e riconobbero 
parimente la necessaria obbedienza dovuta dai Ve- 
scovi alla S. Sede Apostolica . 

§. XXXIX. 

Questi sono i suggerimenti , che un Vescovo Consigliere 
deve presentare al suo ottimo Sovrano . 
Questi sono i testìmonj , che deve ito Ve- 
scovo Consigliere del suo Sovrano porre avanti gli 
occhi del medesimo , invece di lusingarlo con ap- 
parenti ed ingannevoli ragioni , che gli facciano 
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prendere determinazioni contrarie ai certissimi 
incontrastabili prìncipi della Religione , che egli 
rispetta , venera , ed ama sinceramente . Ad un sag- 
gio Principe è assai più sensibile la perturbazione 
della Chiesa in paragone di quella . Così il Grande 
Costantino, pieno d' uno Spirito Cristiano scrisse 
ai Ven. Padri del Concilio Niceno : „ intestina se- 
„ ditto in Ecclesia Dei confitta multo plus mole- 
3 , stiarum et acerbitatii , quatn quodvis beliate 
s , aut pugna videtur mihi in se complecri : atque 
„ hsec longe plus quam externa doloris affrrre 
a , videntur . „ Similmente gli Augg. Impp. Teodo- 
sio , e Valantiniano scrissero a Giovanni Vescovo 
d'Antiochia (T. III. Concil. Lab. col. 1509. > Ve- 
„hemens aegritudinis , magisque moeroris occasio 
„ ex ea re nobis offertur, quod Ecclesiasticae pa- 
a , cis Doctores ipsìque concordia fontes eo discor. 

diaruro prolapsi sint etc. „ I medesimi Augg. 
nella lettera al B. Simeone Stilila scrissero pari- 
mente: „ Contenti» j et discordia adeo nos concur- 
3 , bant , ut hanc existimemus prsecipuam omnium 
„ nostrarum calamitatimi esse caussam . Simili 
sono i sentimenti degli altri antichi Sovrani. Se 
adunque e legge Apostolico-divina , che nessun 
Vescovo eserciti senza leggittima autorità Ecclesia- 
stica qualunque atto di suo ministero in Diocesi 
altrui; sira parimente legge Apostolico - divrn3 , 
che un Vescovo non debba , nè possa esercitarlo 
colla autorità , che non ha legittima nè per ss 
Stesso, nè per comando del suo Sovrano . 
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DISSERTAZIONE II 

Cavata dalla Critica al Fleury del Sig. Dottor Gio. 
MarchettiT. i. §.«. 

Delta corruzione del costume de* Cristiani de' Secoli 
più recenti ; al confronto de 1 primi : quii peso me- 
ritano i sentimenti del Fhurj in questo Articolo . 

i Un capo principale , che fa gran giuoco 
nella Storia del noS;ro Autore , si è quello , che un 
gran Prelato Francese , il Cardinal di Turici" Ve- 
scovo di Arobrnn , rimproverò al reolibro Morale 
sur le Pater . „ Vedesi(dice il detto Prelato) ( i) 
„ questo Autore affettar di gemere ogni memento 
stilla decadenza , e la condotta della Chiesa , sul 
,, rilassamento della Disciplina , e della Morale ec. 
Difattl egli è questo il comune linguaggio di cali 
Autori moderni , seguaci della dottrina del libro 
suddetto , ed i Protestanti per loro conto , non omi- 
sero questo metodo di deprimere il costume della 
Chiesa presente, ed esaltare a confronto strabocche- 
vole quello della passata . Trovarono cioè il proprio 
utile , questi Novatori, nel magnificare la Chiesa 
(dirò cosi) passata, che non poteva ad essi più nuo- 
cere , per quindi avvilire quella Chiesa presente , 
che vedeano armata alla loro condanna . Altri son 
qui tirati dall'entusiasmo del tempo antico di quel 
vecchio d'Orazio, laudator tempori} ettìit, ed il Si- 
gnor Fleury, che solo entta nel mio piano , è zep- 
po ovunque di questi gemiti sul costume de' tempi 
moderni. Io non voglio negare , nè che i moderni 
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1 compensi ì ma ciò non pertanto in tale abbon- 
danza, e sazietà di Canoniche penitenze , che vi- 
gorose anche fino al secolo XII. * lo Storico nostro 
medesimo ci dimostra (1); i cattivi Cristiani in 
quello , e ne' tre, o quattro precedenti secoli, sano 
stati certamente in più folla, che in qualunque al- 
tro tempo della Chiesa . Dunque non è qui la ca- 
gione de' morali disordini : ed i fatti hanno sempre 
distrutto le presunzioni . 

2 Quanto poi a'Fedcli de' primi tempi , non 
vuoisi dissimulare , ch'ebbero de' possenti vantag- 
gi , per esser migliori dì noi . Nulla parlo di que- 
gli , che co' propri loro occhi la somma venturi 
ebbero dì rimirare la pienezza della Divinità cor- 
poralmente abitante nel N. S. G. C. , e le celesti 
Dottrine, gli esempli, i miracoli averne vivi, » 
sensibili sotto degli occhi . Quale ajuto quindi do- 
vesse provenirne a farsi perfetto , niuno ha bisogno 
di sentirlo da me . Dopo l' Ascensione del Divino 
Maestro , noi veggiauio la Chiesa in un numero di 
persone, che ripiene di Spirito S. , e Tamnattir- 
ghe , fervorosamente si accingono alla predicazione 
dell'Evangelio. In queste si vede avverato ciò, 
che ne avea predetto il Signore , che miracoli cioè 
sarebbero ancor maggiori di quegli da lui stesso ope- 
rati ; e i Demonj » ' e malattie d' ogni genere , la 
morte stessa , fugate vedonsi ad una parola, ad 
un cenno , anzi all'ombra sola del corpo de' pri- 
mieri credenti , Le profezie, le visioni , il dono 
delle lingue, ed altri sorprendenti miracoli, resta- 

CO y.Lìv.LXIX.n.io.L.LXI-n.<;9.L,LX. n. 
L.LVLn.i 9 .L.Liy.tt.i ~jln.n^.§.Qnrtilen. 37' 
§JLobtrt,L%\. BB.10.4a. 4j. 
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jl DISSERTAZIONE II. 

no cosi perseverami nella Chiesa per intieri due se- 
coli , che gli osserviamo quasi un effetto ordinario 
della imposizione dellemani nella Confermazione . 
Si consultino gli Atti Apostolici (i) , leggasi il Si- 
gnor Abbadie (O , (inocchiata alla prima lettera 
di S. Paolo scr.tta a quei di Corinto dopo la metà 
del primo secol Cristiano ; e vi scorgeremo par-* 
larsi de' miracoli dì qne' primi credenti , come di 
cosa molto ordinaria , e di comune , attuale spc- 
rienza (3) . Che più? Giugna fino 1' Apostolo a 
prescrivere un metodo a' Corintj , onde con ordi- 
ne si procedesse nella Chiesa nel parlar lingue stra- 
niere , interpret.ire Scritture , profetare ec. , in 
una parola , un ordinato metodo nel far miraco- 
li (4); e vuole , che soli due , o tre alla volta par- 
lino le lingue ignote , e che poi altri le interpreti , 
che due, o ne rivelino le cose future,ed ove alcuno 
sentesi inspirato a penetrare nel cupo seno dell'av- 
venire, tacciasi quel , che , prima parlava . Dopo i 
tempi Apostolici , le lettere a que' di Filadelfia , a' 
Trulliani,ed a' Romani , scritte dal Martire S.Igna- 
lio , che ne' primi anni del Secolo 1. corona ebbe 
di glorioso martirio , perseveranti comprovano 
nella Chiesa i miracoli, e per tacere di quanto leg- 
giamo scritto da Eusebio circa Quadrato (5) le Fi- 
glie del Diacono Filippo , la Profetessa , Ammia ec. 

CO Act. VIU.i.i.XX ^ XXI.^ 

O) Traitt de la Religion Cr et tenne T.II. C.XII. 

Ò) I-Cotinth.xyil.ì. 

00 Leggìi il Cap. XIV. della at.Let. 

CO Euseb.Lq.bist.Cap.-ìy.l. J.C**. 17., e iS-J.iW- 
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DISSERTAZIONE II. 53 
negli Atti dì S. Policarpo (1) , ed in que' Cetebratis- 
simi di S. Perpetua (z) , nel Dialogo di S, Gimti- 
00(3), in più luoghi di S. Cipriano (4) ec. ; ba* 
stine l'accennare > che S. Ireneo , che ne' principi 
del terzo secolo ancor vivea , coraggiosamente im- 
pugnando , ed alla scoperta gli Eretici Valedtìnia- 
ni , si fa a provar loro la falsità di tal setta , per- 
chè in essa , come fra' Cattolici non eran nè veri , 
nè frequenti , rrè grandi i miracoli . Costoro , di- 
cea il Sanro Martire (5) non han potere di ren- 
s, der la vista a' ciechi , l'udito a' sordi , nè di 
j, scacciare tutti i Demonj , . , Non vogliono a sa- 
», nare gl'infermi , non gli zoppi , non i paralitici . . 

tanto èlungi , che risuscitino alcun morto .... 
s , come soventi volte (siepe numero") fra i Cattali- 
„ ci, pregando per ciò tutta insieme la Chiesa dì 
„ alcun luogo ... è ritornata nel corpo l'anima 
„ del Defunto ec. Leggasi tulio questi» capo ,ed il se* 
.guente , nel quale de' tempi suoi pur ragionando S,Ire~ 
neo ne attesta , èie „ Altri curano gl'infermi con la 
„ Imposizione delle mani , e gli rendono alla sa- 
„ nità primiera , che anzi ì morti alcune volte > 

come sopra abbiano detto , sono stati richiamati 

CO Quivi è chiamato il Santo Martire A'wt«Mxir 

Ci) Orsi Diis. Apolog. prò SS- Perpet. , &Fe!ictt., 
il P.Ruinart , ed il Protestante Dodvvello Diti- 4. O- 
prian. De Visionibus . 

C3) 1ìiaiog.cumTrifon.p.%Q%. 

CO Epist.g.^^.ec.^.il cit.P-Orsip.\o^.ec. 

(5) L.i.de bceres.Capp.ii'ii. , %.ancbt il Cap-8-, e 
le note ivi di Fevardent. Si aggiunga il Cap.-jj.n.^. circa 
la potestà di scacciare i Demonj . 

E ì 
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„ alla vita > e per più anni dappoi sono restati con 
noi. Nel vero , che per l'uomo molto sensibile 
e" dalla sensibilità rocco vivamente , e cam mos- 
to , quel sentire tutto dì parlar lingue ignote, dir 
profezie, e parlare, e profetare , e interpretare 

- egli stesso : quel vedere i ciechi , i zoppi , i muti , 
i sordi tornare in tanta frequenza alle naturali loro 
funzioni: nel vedere sbalzar da' sepolcri gli estin- 
ti , e trattenersi poi p ù anni con loro ; all'uom sen- 
sibile grandi ajuti son questi , ad avvivar la sua 
fede, ed una fede viva, unita con la carità , è ben 

- atto a fare un fervoroso Cristiano, ed alle opere 
prontissimo della sua legge . Or tali ajuti ebbero 
abbondevolmente i primi secoli del Cristianesimo . 
Si consulti il chiarissimo Padre Mamachi nelle sue 
origini Cristiane Tom.1-pag.299.ee. Propagato poi 
mfficien temente il Vangelo , cessarono le ragioni 
di operare così frequenti i miracoli, siccome avver- 
te Agostino . Un altro con minor vantaggio de' pri- 
mi Secoli per esser migliori nel costume , che i no- 
stri, io lo pongo con Eusebio (1) , nelle persecu- 
zioni . Dieci principali ne contano gli Storici ne' 
Ire secoli CO > ed una bella purga certamente ti 
lira in una Chiesa la. persecuzione . Questa , dicea 

CO Lib.7hist.Cap.iQ., ed altrove . 

CO y.SulpÌZ..$ev.L.i.bÌst.S.A*ost.nel L.iS. «.52. 
Di Civìt. Dei , ne numera molte più . Sono a vedersi 
due Dissertazioni su querto argomento, una del Sig-Ab. 
Pietro Laxxari , e Valifadel P. Gio. Tommaso Rinaldi 
che sono la 19. , eia 10. delle aggiunte ali Opera : de 
■Dise.Pop.Dei : del Fleurj , ntll' ultima stampa di Vt- 
netia ijii.Tom.i. 



. DISSERTAZIONE II, J? 
Tertulliano (i) , era il vaglio , che separava le pa- 
glie dal grano , nella messe evangelica gittata in 
aria dal furor de' Tiranni . Quelli , che erano pa- 
glie , nien foni cioè, c fervorosi nella lor Reli- 
gione ; al primo tocco , come poco fa ci ditte S.Ci- 
priano , teparavansi dall'eletto frumento , e coli* 
abbruciare agl'Idoli profani incenti , ti costituiva- 
no fuori della Chiesa lor Madre . Piaceva quindi al 
Signore di ascoltare i gemiti de' suoi Popoli , e ren- 
duta la p3ce, si riunivano le membra disperse sot- 
to del loro Pastore . Avreste allor veduta una Chie- 
sa quasi del tutto nuova , e tutta bella agli occhi 
di Dio , composta in parte da que* generosi Atleti , 
che ritenuti nelle carceri de' Pagani per la confu- 
sione del nome di Cristo , da ette per comando de' 
nuovi Cesari venivano liberati . Erano questi per 
più gente trionfatrìce della morte , avanzata a* 
più crudeli tormenti , stirata dagli eculei, lacerata 
da' nervi , e dalle unghie di ferro; mutilata ne* 
membri, sfigurata dal fuoco ; gente insomma, 
che con l'ardore della celeste carità avea saputo as- 
sorbire il furore crudele degli Emissarj de' Cesari . 
Altri ritrovano da rimoti , e disagiatissimi luoghi , 
o dalle cave de* metalli , ove gli aveano rilegatile 
sentenze de' Presidi ; ed ove per anni intieri, sot- 
toposti alle più crudeli vicende della stagione , alla 
fame, alla nudità , alle percosse , alle più vili fa- 
tiche ■ non mai avevano eletto di liberarsi da tariti 
mali con discapito della gloria di Cristo > Veniva- 

CO tìb'ie fuga in pcrsic.Cap.i pag.^6. t ti Eaie- 
bio eit.L.S.biit. Cap.i X.Yedasi ti nom.P.Mitmacbi iteli* 
Preftx.ali opera De 'costumi Ae'prìmi Cristiani p*g. 46. 
cc.edit.Rsmaatt.fjs}. ' 
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no altri da' luoghi del loro volontaria esilio , poi- 
ché al tuono della persecuzione , per non vedere 
esposto la loro fragilità a rinunziare al loro Salva- 
tore , si eleggevano piuttosto la fuga, abbando- 
nando generosamente ì loro beni nelle mani del Fi- 
sco , e rinunziando a' comodi , alla patria, a' paren- 
ti, agli amici ; sconosciuti, e raminghi andavano 
ad appiattarsi nelle solitudini più spaventose, o 
nelle più fonde caverne CO- Tali erano le membra, 
che dieci volte si raddoppiavano in tre ioli Secoli di 
uso famigliar de' miracoli priviicgiatissimi , di fre- 
ichi esempj del Salvatore , degli Apostoli , e degli 
Apostolici Padri : mentre il sangue de' Martiri an- 
cor fumante , e caldo si innalzava al Trono di Dio , 
a impetrar grazie abbondanti su la Chiesa persegui- 
tata , e la coraggiosa fortezza di tanti Eroi serviva 
a ravvivare la costanza degli altri . Se alcuni poi di 
quegli ,che idolatrando erano miseramente caduti , 
domandavano di ritornare alla compagnia de'Fede- 
H , venivano dapprima sottoposti da* Canoni per 
anni, ed anni alle laboriose pratiche della pubbli- 
ca penitenza , ove prove di generosa pazienza , non 
minori forse di quelle stesse de' Confessori , dove- 
vano dare . Un altro considerabilissimo effetto pro- 
ducevano le persecuzioni, che erano di stimolo, e 
insieme di occasione alla fratellevole cariti . La 
scure sovrastata a tutti , e quindi tutti i Cristiani 
potè* no naturalmente riguardarsi , come una schie- 
ra d'infelici oppressi dalle miserie medesime , da' 
pericoli stessi; ed il sentimento de" proprj mali 
ognun sa quanto disponga il cuore , verso chi gli 

CO V' s - Gre Z- '"SsiUmJn liuti. B.sih , e S. Cj- 
priano in piò luoghi . Baronie ttn. 304. Mv.54. 55. 62. 
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prova siccome noi. Quelle catene , quo' ceppi , 
dir potrà ogni Cristiano , che oggi opprimono il 
mio Fratello s domani forse svigneranno me stes- 
so ; ed allora io dovrò implorare da altri quella pie- 
li, ch'egli esige ora dame. Dieci Cristiani uniti 
insieme a pregare , forse domani diceano , saremo 
tratti insieme al supplizio , ed insieme coronati su 
in Cielo . Si pensi un poco quali urti son queiti al 
cuore dell'uomo , e quali stimoli alta corona de' 
primieri credenti . Si rifletta quanto venga quindi 
a facilitarsi il disprezzo degli onori , delle ricchez- 
ze . Il più avaro Nocchiero si fa prodigo,allorchè ve- 
de imminente il naufragio ,e ni un Politico macchi- 
na avanzamenti nel dì precedente alla sua morte. 
In somma le persecuzioni erano una taglìentissima 
falce agli attacchi mondani d'ogni maniera ; che ri- 
flessione è di S. Giustino (0 • ° r > clli non crede- 
rà di ritrovare nelle Chiese di t'ali taumaturghi cam- 
pioni formare un" drappello non più di nomini , ma 
di Serafini Celesti , e che il generoso fervore , che 
gli avea rendati quasi superiori all'umana natura « 
in più generazioni passando , fosse bastevole per 
molti secoli , a mantenere accesa ne' figli la così 
forte carità de' loro Padri ? Eppure dovrò qui pro- 
durre alcun saggio di monumenti della più venera- 
bile antichità, onde ogni savio lettore giudicar pos- 
sa , se fu poi diffatto così . 

.3 Egli è però da avvenirsi , ad evitare lo 
scandalo de' pusillanimi , che alta Chiesa di Gesù 
Cristo competè sempre , e competè egualmente 
il carattere di Sanca . Ma questa Santità della Chie- 
sa , che è propria, e singolare della Cattolica -, 8 

CO Apologe, in fin. . 
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che ipecialmenre consiste nella Santità de' tuo! 
Dogmi, nella Santità di quegli , che la fondarono, 
e di alcuni anche di quegli , che la professano , in 
ognitempo durevole, e nella gloria de' miracoli 
a confermarla operati : una tal Santità della Chiesa 
non mai risulta dalia Santità di tutti, e ciasche- 
duno de* suoi membri. Ella k una vecchia canti- 
lena degli Eretici , familiare già a' Manichei , a' 
Luciferiani, a' Donatisti (i) , dì rimproverare alla 
Chiesa i morali disordini , ch'essa disapprova , e 
condanna ne' figli suoi . I Protestanti moderni 
hanno avuta anch' essi la vergognosa debolezza 
de' più antichi Eretici , che abbiamo accennati , ed 
i nostri moderni increduli si fanno tanto deri- 
dere , anche per questo sofisma . Nò : la Chiesa 
militante di Cristo è una rete , che contiene di 
ogni sorta di Pesci, e il non avere infermiti ne' 
suoi membri , dice Agostino (2) , non è proprio di 
questo tempo, ma di quello della gloria celeste: 
Vbicumque commemoravi Ecclesia!» non babenttm 
macular» , aut rugarti , non sic accipiendum est , 
quasi jam sit , ud quae praparatur , ut sii, quando 
apparehit etiam gloriosa . Nunc enìmpropter quasdam 
tgnorantias , et infirmitates membrorum suorum , ba~ 
bei ùnde quotidie dical : dìmittt tiobis debita nostra : 
così il Santo Dottore . Quindi parlarono franco 
in tutti i tempi i Santi Padri Cattolici, anzi gli 
itessi Autori Sacri ; e mai crederono di recare 
scandalo , o danno alla Chiesa Cristiana, con ma- 

(O V- S. Augststin. Lib. de morib. Eccles.cap-iy 
S. Hìtronjm. Dialog. ad Lucifcrian. et S.Attg- «*• 
iib.%. cantra liti. Petiliani cap.y., 

(2) Lib. i-Rftractat. c.iì.tom.t. Opp.p.ifi. C.D. 
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nifestar chiaramente , e registrare , e riprendere i 
vizj de' loro giorni . Quindi , siccome il carattere 
di Santa , nel vero , e proprio suo senso compece 
alla Chiesa di tutti i tempi egualmente , tanto 
feioè niente) è a temersi per U Santità della 
Chiesa dal sentire i vizj del Secol X. quanto que- 
gli del primo . Or tutto ciò con diligenza notato, 
ove del costume ragionisi di ciascun de' Cristiani, 
sarebbe ben poco pratico nell'Ecclesiastiche anti- 
chità , chi non credesse trovarvi i suoi morali di- 
sordini. La stessa Chiesa di Corinto, e que' Fe- 
deli medesimi , che operatori di stupendi prodigi 
descrisse poco sopra San Paolo, ebbero lettera dal 
Santo Apostolo , che è la prima loro scritta , e quel- 
la , ove a' miracoli de' Corinti dà norma , elegge ; 
par dice loro ( i); Ho udito , Fratelli , che sono fra 
voi discordie , e che ciascheduno dì voi va dicendo : 
Io son di Paolo: Io poi di Apollo : Io di Ce/a : Iodi 
Cristo. FaceaD miracoli i Corintj, ed erano cre- 
denti del primo Secolo ; e continua San Paolo CO» 
di non aver potuto Ior parlare come ad Uomini spi- 
rituali , ma come a carnali ; e che dovea pur anche 
tener con eni il linguaggio stesso ; poiché siete anco- 
ra carnali . Mentre essendo in voi emulazione , e con- 
tesa , non è egli vero , che carnati siete , e camminate 
le vie dell' Uomo ì Ben gli riprende l' Apostolo, che 
de'doni celesti , e de' miracoli si gloriavano , quasi 
gli avester da loro stessi , e ne prendean per fino oo 
casionedi far meno conto degli Apostoli di Gesù C Ti- 
rici (j). Ma vi è anche di più, o Fratelli, prosie- 
guo il Dottor delle Genti (4) . Perciocché sì senti fra 



CO ì.Corintb.i. ti. 12. C3) ibi cdp.4. 
CO tbicap.j. i.x.3. XO ibicap.i.t. 2. 
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voi tal fornicatone, quali s ne c inter Gentes , itàttt 
uxorem patris sui aliquis babeat . E voi ne andate 
gonfj ' e "otpiutiosto ne aveste duolo , et. Non è buona 
questa vostra jattanza . Corregge anche il prurìto 
soverchio di piatir ci QIC , temporali nel Tribunal 
de' Gentili, c che [accano ingiuria» e (rodavano 
i lor fratelli (O ; e che nelle sacre cene , che allor 
faceansi nelle Chiese , avea sentito l'Apostolo, 
che scissure vi eran fra essi , a che in parte il cre- 
deva (2) ; mentre ciascun s;paruam;nte recava la 
sua cena a mangiarla; onde tal restava affamato, 
ffd ebrto tal siero . E nell 1 anno seguente , che il 
LVI1I. dell'Era Cristiana si vuol dagP Interpre- 
ti , scrivendo ai mede! imi altra Lettera , benché 
si piaccia in parte di loro emenda, pur ne avea 
.presentimento funesto fj) . Timeo cnim , ne forte 
cum veiero , non quale s volo ,inveniam vos : ne forte 
eonttnrioiies , ttmulationes , animositates , dissensio- 
ne! , detraedones , susurrationes , seditiones C mira - 
quante materie ) sint inter vos .... Et lugeam mul- 
to* ex iis , qui peccaverunt . et non egerunt p&niten- 
tiam super immunditia , et fornicatione , et impudi- 
c<tia , quam gesserant : e toro intima altamente 
remenda prima della sua venuta , alla quale use- _ 
rà il meritalo rigore (4). DelleChiese della Gala- 
zia , cui lettera scrive parimente San Paolo fj) , 
dice maravigliarsi , che cosi presto rivolgemii ad 
altro Vangelo , contrario aquello di Cristo; per- 
chè vi eran de' seduttori . . , . dei falsi fratelli (5)* 
che malignamente spiavano gli andamenti di Paolo , 

(1) ib'tcap.6. 1. 8. (4.) ibìcap.t^. t. 4. 

CO ibi cap.it. iS. 11. (5) AdGalat.i-é.j. 
Cj) i.Corintb. 12. 20.21. (6) ibi cap.2. 4. 
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insentati Culata £0 soggiunge, quis vosfatcinavit 
non obedìre ventati , ante quorum oculos Jesus Cbri- 
ftus pr<escriptus est , in vobis erueijtxtts ? Sic smisi 
estìs , ut cutn spirita experirit , mmc carne consuma- 
meminì } . . . CO iti , qui natura' non sunt Dii , ser- 
viebatis . Nane autem cum cognoveritis Deum .... 
quomodo eonvsrtimini iterati ai infirma . et egernt 
dementa , quibus denuo servire vultis ? Dies ob- 
servatis , et menses , et tempera , et annos ■ . . (j> 
Currebatis bene : quis vos impedivi! ventati non 
obedtre , ec. ? E nella Lettera alla Chiesa di Efeso, 
avverte que' Fedeli a non communicare alle open; 
malvagie de' peccatori , quelle specialmente , eh" 
esci facean nelle tenebre, che neppure do verno 
ridirsi ; ed a star cauti , e guardinghi dallo scanw 
dalo , e da' pericoli de' loro tempi , che erano ve- 
ramente cattivi ^4) . E que' Discepoli, che in Efeso 
trovò dapprima 1" Apostolo , male istruiti certa- 
mente erano ne' fondament i della Religione Cri- 
stiana , poiché alla domanda , se ricevuto aveano 
lo Spirito Santo , ebbero a rispondere, che nem- 
meno avean sentito, se v' era £5) ncque si Spiri- 
mi Sanctus est, audivimus , Che più ? Fra quegli 
anche , che predicavano Gesù Cristo , avverte sag- 
giamente que' di Filippi- (fi) l'Apostolo, che ve 
ti* eran alcuni , che il facean per invidia , e per ispi- 
rilo di contraddizione , alcuni per buona volontà. 
E promette mandar loro Timoteo , non avendo 
alcun altro, che da sincera carità fosse mosso (7} 1 

CO ibi 3. 1. 2. adboc Caput, 
00 ibi 4. 8. 9. 10. CO Actor. to. 2. 

C3) AdGalat.e.%.7. ■ C<*> Philip, l. 15- 
CO Epbes.-ì.^.Menocb. (7) ibi 2. 202. 1. 
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Omnts tnim , qua sua sunt , quorum , noti qua ] tue 
CàristiCO • • • • MULTI enim ambulant , quos sape 
dicebam vobis ( nunc autem et fieni dice *) inimico* 
Crucis Cbristi . Quorum jinis interitus , quorum Deus 
venter est. E contro costoro avverte anche i Roma- 
ni CO - De' salutevoli avvili leggiamo, anche dati 
alla Chiesa di Telefonica , cui denuncia S. Paolo 
V andar lontani da ogni Fratello (3) ambulante inor- 
dinate , et no» secundum traditionem , quam accepe- 
tunt a nobis .... Audivimus tnim inter vos quosdam 
ambulare inquiete nibil operantes, sed curiose agen- 
tss . (Quindi convenne a S. Paolo , che lasciasse 
Timoteo in Efeso, a proibire, che integnasicr 
dottrine contrarie al Vangelo (4). lo che faceasi 
da alcuni , che alle favole attendeano, ed infinite 
Genealogie; dovendosi aver cura di conservar la, 
Fede, e la buona coscienza : Quam quidam repel- 
ientes > circa fidem naufragaverunt . Ex quibus est 
Vjmtnaus , (7 Alexander , quos tradidi Satana, ut 
discant non blaspbemare . E r.e avverte circa le 
vedove troppo giovini , che convenia guardarsene . 
Cum enim (5) luxuriatte fuerint in Cbristo , nubere vo~ 
lunt : babentts damnationem , quia primam fidem ir- 
ritati fecerunt . S imiti autem , (7 otiosa discunt cir- 
cuire demos : non soluta otiosa , sed & verbosa, & 
curiosa , loquentes, qua non opOrtet . Ah ! soggiu- 
gnea l'Apostolo : Coe l'avarizia è la radice di 
tutti i mali (6) ! Quam quidam appetente.* errave- 
runt afide , & inseruerunt se doloribus multis . Tu 

CO ibiz. tt. 19. 2-4- !?■*>• 

0) Ad Rem. 16. 17.18. CO 1 ' **■ Timotb.y 

(3) i.Tbessalan. 3.6.11. 11, ij. 

$4) AdTimotb. 1. CU C6) ibi 6.10. 
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■ tal , 0 Timoteo , dice neli' altra Fittola CO , qttoà 
aversi suri t a me omnes , 'qui in Aita sui», ex quibus 
est Pbigelhs , & Hermogencs . £ vi aggiugne anche 
Imeneo , e Fileto fra quegli , il cui parlare ut can- 
cer stTpit CO dice nte 5 resurrettionem esse jam 

factum , & subvtrterum quorumdam jidem : ( quali 
tono gì' increduli de' nostri giorni , che sembra in 
quelli de' di suoi, disegnar vivamente I' Apostolo ) 
avvertendo Timoteo a fuggirli (j) , poiché sono 
amatori di se medesimi , altieri > superbi , incon- 
tinenti , senza benigniti , sensa mansuetudine ; 
protervi , vani, e de' piaceri amatori più , che di 
Dio, e coperti sotto una nuda apparenza di virtù- 
<&■ bos devita .... E sappi anche * che C*) Demas 
me reliquit , diligens hoc sttculum , & abiti Tbessalo- 
nicam . Contro i descritti seduttori , premunisce 
anche 1 Fedeli nella sua seconda Lettera Cattolica 
il Principe degli Apostoli , dopo averne detto , che 
erano diventati peggiori di prima \poithi era meglio 
per toro il non conoscere la strada della giustizia , ebe 
. rivolgersi indietro dopo averla conosciuta^') E S Gio- 
vanni (fi) eh iam a costoro Anticristi : nane Anticristi 
MULTI farti sunt . . . Ex nobis prodierunt ec. Lo che 
scrive parimenti ad Eletta • Quonìam multi se- 
ductotes exierunt in mundum , qui non confitentur + 
Jesum Cbristum venisse in carnem . S. Giuda gli de- 
scrive anche a lungo , e dice , che erano già stati 
predetti, e che niegavano Gesù Cristo (8) . Anche 

Ci) 2. ad.eumd. t. ij. (j) c*Z-2- *• 5- etcì. 

(2) 2. ad Timotb. ci. 00 Epist.\.c. ì. 18.19. 

17- (7) Epìst.i.c.u 7. 

C?) ibi 3. 1. j. C8) jW.i. 
C4) **i 4 . 9. 
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a Tito, che Vescovo era, e del vizio zelante ni- 
mico, da cauieU S. Paola , che molti (i) vi erano 
| protervi , e seduttori , che mettean sossopra le case 
tatre , insegnando ciò , che conveniva , in grazia di 
tin turpe guadagno : cui potea appropriarsi quel det- 
to : Cretenses srmptr mendace* , mais bestia , ventre* 
pigri . Confitemur se nasse Deum , factis autem negant 
cum sifit abominati , & incredibtles , & ad ovine opus 
reprobi : e questi eran,a molti , multi , e rnestieio 
era riprendergli. Agli Ebrei finalmente convertiti 
si Cristianesimo scrino vegliamo, come aque'di 
Corinto , eh' erano ancor principianti , e imper- 
fetn nelle vie del Signore fO . Cattolica C scritta 
cioè al li Chiesa tutta) s'intitola b Lettera di 
Giacomo ; e in essa it Santo Apostolo molto rac- 
comanda la preghiera, ma fato bene, poiché voi 
non ottenete , dicea ■ eo quod male pelatis CO . Vn- 
de bella , & lites in vobis t venne bine , ex concu- 
piscentiis vestris , qa<e milittint in mimbris venni ? 
Concupisciiis . & non babetìs : occiditis, & zelati* ...» 
litigàtis . et belligeratis Adulteri riesciti*, qu a 
amicitia bujus mandi inimica est Dei ? Ltggasi la mi- 
steriosJ Apocalisse di S . Giovanni , a risaper la con- 
dotta , non dirò già del basso Popolo delle sette 
Chiese dell'Asia; ma de' loro supremi Pastori» 
uomini tutti Apostolici , e dallo stesso diletto Di- 
scepolo istruiti, e prescelti; e troveremo ammonito 
il Vescovo di Efeso (4) , perchè decaduto era dal 
suo primiero fervore . All'Angelo di Pergamo, 
dice Dio , che ben conosce quella Città (5) > «he 

Ci) Ad 77/. 1. io.2fi. C4) Apocaljps. 4.5. 

CO Heér.5. 11. 14, c>3 #i 2. 13. 

CjO ì*cobì 4. 1. 4. 16. 
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vi e» il trono di Satana per l' abbondanza de' Pa- 
gani , e degli Eretici Nicola/li ;e che alcune cose' 
avea contro di lui , delle quali volea , che penitenza 
facesse. Anche nella Chiesi di 'I iatira , la dottrina 
riprendest de' Nicolaiti , e della falsa Profetessa 
Jttabele, della quale ai rimprovera al Vescovo fi), 
che permettea il fanatismo . Ed al Vescovo di Sardi 
intima manifestamente il Signore , ch'egli era mor- 
to CO alla grazia , e che piene non ttovavansì 1' ope- 
re sue . Vedansi idisordini in Filadelfia (?) . Al Ve- 
scovo in ultimo di Laodicea , che vancavasi di esser 
ricco , e di spirituali beni abbondevole (4) > dice 
Dio , che era povero, e miserabile » e cieco i, è 
nudo , e tepido . e che volea rigettarlo . I due 
Vescovi poi di Smirne, e di Filadelfia , sono di piene 
lodi ricolmi . Vedasi ciò che di Dioirefe , e della pre- 
potenza , che usar volea nella Chiesa , scrive il me- 
desimo S.Giovanni CO \ giacché , a opinione di Gra- 
zio , costui avea stanza in una delle suddette Chiese 
dell'Asia. Insomma rimontisi, se pur vuoisi, an- 
che alla Storia Vangelica, le gesta si ricerchino an- 
che degli stessi Apostoli Santi, prima che il Divino 
Spirito gli riempisse di te ; tutti si svolgano i Libri 
Sacri , e vi troveremo sempre la Storia dell' Uomo , 
eia verità del divino Oracolo (6) : Che se diremo, 
ebe non abbiamo peccato , seduciamo noi stessi, e non 
vi é in noi verità : e V altro notissimo del Redentore 
medesimo f ove niun Secolo eccettuasi)) che an- 
che fra i molti chiamati alla luce dell'Evangelio, 



(0 Hi veri. io. 

CO 'M* *• 

C3) ibivers.y.ii. 
C4) ibivers. 14. iK, 
Tom.XV. 



CO SptSl.j. cap unte. 
5. o. io. 
CO I./MB. 
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pochi carebbon gli eletti , Non ci turbiamo , à'izet 
$, Gian Crisostomo (i) , si adto imperfectos discimut 
Apostolo; faisse . . . quod sivirtutem ipsorum discere 
cupis , qualcs post datati* gratiam Spiritus fuerint , 
eensìdera : perchè allora divennero uomini , per cosi 
dire , d* un altra classe . Vi troveremo anche la Sto- 
ria delle divine misericordie nella sode virtù di mol- 
ti Fedeli , nella carità loro, nella loro pazienza, 
opere tutte di Dio» come vi troviamo anche i vi- 
ziosi , ed i vizi j che opra sono tutta dell' uomo : e 
questi due agenti » Dio , ed Uomo , sempre vi sono 
stati nella Chiesa di Gesù Cristo , e sempre prodot- 
ti hanno i proprj loro contrarj effetti . Quanto del 
primo Secolo abbiamo fin' ora addotto, nulla badi 
umana opinione , ed autorità. . Tutta è storia dat- 
taii dallo Spirito Santo, che detta sempre cose 
utili ad ammaestrarci, e correggerci , ed è un dove- 
re cristiano , che a tale autorità ceder debba qualun- 
que opposto sentimento, o pregiudizio , che se ne 
avesse , Chi ne bramasse di più , consulti la Dis- 
sertazione del Protestante Itticio . De H<ertsiarcbif 
Apostolica atatis ; e (' altra : Dettar, , qui primo 
Ucci. Sac. fidem oppugnarmi : del P. Gio: Rinaldi, 
in Siena 1741. Egli è un favore del Cielo , che noi 
abbiamo di che umiliarci, e di tal vantaggio non 
furon privi certamente anche i primi Cristiani • Del 
resto , pregio dell' opera sembrami 1' avere addotto 
distesamente ciò , che Canonici Scrittori hanno 
detto del costume de' tempi loro, poiché quindi 
apparisce, quanto yano fosse il discorso, che nel 
Secolo XVI. faccino i . primi Autori delle recenti 
eresie . Se l'esagerare, come fecer sempre coj 



CO Bomtl. 66,inMattb. 
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Popolo, / v'zj de' giorni loro potè render plausì- 
bile la separazione , che dalla Chiesa far vollero; 
non sarebbe mancato a Lutero un sirpil pretesto 
per separarsi da' SS. Apostoli} se viveva a' lor 
tempi . In avanti applicheremo l'argomento al 
Fleury ; 

4. Quanto al secondo secolo della Chiesa , in- 
torno al quale siamo scarsissimi di monumenti , 
io non vedo particolari ragioni , che il bramata ef- 
fetto possano aver prodotto di minorare il numero 
de* cattivi » più rari presentarci i disordini murali, 
che nel Secolo degli Apostoli , e contrapesare i van- 
taggi , che risultar doveano dal vivere con queste 
prime pietre della Chiesa di Dio . E nel vero , se 
della Chiesa de' Corintj , della quale nel primo 
Secolo tante cose ci disse sopra S. Paolo , udiam , 
che ne scrive il Gran Pontefice S. Clemente , nella 
prima genuina sua lettera , loro scritta circa, l'anno 
centesimo dell' Era Cristiana : vedrem , che l'og- 
getto di questa lettera si è , che que'di Corinto 
per rissa , ed ambizion di Primato , i Vescovi 
avean discacciati , ed i Preti , che gli Apostoli, 
ed altri lor successori ivi stabiliti aveano , e collo- 
catici). Nella seconda a' medesimi fi) dello stes- 
so Pontefice , può notarsi , che non mancava allo- 
ra, chi niegasse il Giudizio, eli risurrezion della 
carne , come nota Giangiorgio Walchio £3) . hi 
Chiesa di Sinope ci presenterà, in Marcione (e 
lo narra S. Epifanio ) (4) dopo V anno 14 1. un Pre- 

(O V. Constant, de Aut. Collect.part.i. ti. 37. 
(2) Cap.<). p.240. tiit. bottoni ■ 
Ò) Macellati. Smct. Lib. 1 . Exercit. 4. §. 1 2. Aitt' 
itetod. *n. 1744. (4) H<er. 42. 
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te per pubblica fornicazione scora manicato dal pro- 
prio Vescovo , che si uni all' Eresiarca Cardane , 
del qual fan menzione Sant'Ireneo, e S. Cipria- 
no CO ; e si fece anche caposetta egli stesso , co- 
me rilevasi ila Tertulliano, e da S. Girolamo CO* 
Della Chiesa di Efeso troveremo scritto da Euse- 
bio (j)> che Montano , Floriano , Biasio , ed altri 
così detti Catafrigj , autori vi furono , e dissemi- 
natori di vergognose eresie, e questi Baronio , ed 
il Pagi , benché gli collochino in diversi anni, non 
gli traggono però dal Secol II. E' appunto una con- 
futazione di eresie , e di eresie de' suoi tempi il 
celebre trattato di S. Ireneo , che pur fiorì circa 
la fine di questo Secolo , ed ivi posson vedersi Va- 
lentin i ani , Menandriani , Simoniani , seguaci di 
Carpocrate, e di Cerinio , Nicolaitì, Marcioniti, 
ed altri mali arnesi , che abbona inevolf errori » e 
portentosi professavano (4) . Taziano, di cui fa 
menzione Eusebio nel Cronico all'anno 173-, 
Autor del trattato contro i Gentili , e Autore altresì 
della setta degli Entratiti , o Continenti. Costui 
ebbe a discepolo il celebre Teodozione , di cui 
ragiona S. Girolamo nella prefazione a Daniele, 
Eusebio (5) ed altri , e lo rammenta anche il ci. 

CO lren<eus debares. 1. 1. cap.tj. Cjprian. Spisi. 
74. ad Pempej. 

CO lertullian. de Prtescript. cap. 30. Hieren. Ca~ 
taleg. in S, Policarp. 

Cj) L. V. bist. cap.tj. et iS.persone il racconto da 
Apollinare Jerapolitano . 

C4) V- il Travasa : Storia crii, della vita degli 
Eresiarcbi del secondo Secolo . Veneu ttn. 1757- 19- 

C5) t. V. cit. cap.ì.- 
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tato S. Ireneo CO > *d >' quale passò poi all' ere- 
sia de' Marcio n Hi , e quindi si rese Giudeo . An- 
che gli altri due famosi Traduttori della Scrittura 
in questo Secolo stesso* Aquila cioè il Poniìco , 
e Simmaco Samaritano , de' quali molte notizie 
ci dà S.Girolamo nella sua lettera a Pamroachio, 
nel secondo Capo de* Commentar; a Ezechiello , e 
nelle Prefazioni a Daniello , ed a Giobbe, il pri- 
mo , discacciato dalla Chiesa Cristiana, cui erasi 
convertito dal Paganesimo , passò a' Giudei ; c Sim- 
maco quattro volte mutò di Fede, da Samaritano , 
3 Criatano , quindi eretico Marcionita , e Ebionlta, 
e finalmente Ebreo falsario, come gli altri citati 
Interpreti : qui judaitfintes H<ereticì , multamjsteria 
Salvatori* subdola interpretatia ne celarunt : come di- 
cea S. Gioiamo nel citato luogo su Giobbe. Cosi le 
nuove versioni della Scrittura , che a Sant' Ago - 
stino nella sua lettera a S.Girolamo , poco conformi 
sembrano all' ediGcazion de' Fedeli } pure tanto 
liberamente moltiplicavansì di que' tempi, chea* 
suoi ci attesta il detto S. Agostino nel secondo libro 
della Dottrina Cristiana , che neppure potean si or- 
mai numerare . In Teodoreto , in S. Epifanio , e 
in Eusebio (i) noi vedremo gli errori di Cerinto , 
e di Ebione contro la Divinità di Gesù Cristo, ab- 
bracciati da Teodoto di Bisanzio, e da Papa Vittore 
condannati , sul terminare del Secolo, di cui parlia- 
mo . Autore anonimo presso Eusebio Q) convinse 
questi Eretici di avere adulterate Le divine Scrit- 

CO £. 3- de bar. cap. 24. 

CO Tbeodoret b*eret. Fabul. lib.l, cap.$. Epipban. 
har.$\. n.i. Eusebio, cit. 118. 

(3) ite, cit. vi chitina guest* Eretici *hr/ti 
E 3 ' 
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tare . Gli abusi delle Agape £ che refezioni erano , 
D pratici «iati a farsi nelle Cinese , delle quali parla 
« lungo Baronio) (i), che tanto troviamo radicati 
ne' Secoli susseguenti; onde proibisco!, si tali aga- 
pe nel Can. 18. di Laodicea : S. A cab regio le proibì 
in Milano, e Sant'Agostino (O consigliò pure a 
vietarle il Vescovo Aurelio . Tali abusi notati an- 
che leggonsi nel Pedagogo di Clemente Alessandri- 
no (j), che parimenti scrivea sul terminare del 
Seco!. II, (Quivi incidentemente s'avverta, che dap- 
poiché Benedetto XIV. con sua celebre Costituzio- 
ne, che è la LlV. al Redi Portogallo) 00 non 
solamente tolse dal Martirologio Romano Clemente 
Alessandrino . ma abbondevoli anche ne addasse 
'i le ragioni di far ciò ; non deesi più distinguer Cle? 
mente stesso col titolo di Santo, che se gli trova 
dato in Fleurjr (j) Nel fine del sesto libro del Pe- 
dagogo citato vedasi, come fin d' allora gli avver- 
sari della Religione Cristiana , facevano un capo di 
accasa , la moltitudine dagli Eretici , che domina- 
vano ; ed s tale obiezione rispondesi ; contandosi 
allora esistenti gli Entratici , i Oociti, i Cajanistì , 
i Valentiniani j i Marcioniti, i Basilidiani » i Fri- 
fi) An. 17. dal*. 130. V. Boucbmer. Dits. de co- 
bitiónibusChristianot. ad capiend. cibar», in Jur.EccL 
Ant.pag.i23. ec. Lipsia 1771. Bingbam. tom.6. Ori*. 
65. e.7. 56". ec. e altri presso UFabricio Bibliot. Anti- 
quaria pag.164.-e la Òirsertazione di Muratori; de 
Agapis sublatis ad ìoannem Boiviniunt : rt.ff, ec. 
00 Epist. 04. ad Aurei. 

(3) Lib. 2. cap. 1. pag. 1 51. B. edit. ah. 1041. 

(4) Tom. 1. Bnllarii pag. roj. edit. yen. 176$. 
CO V. I» 4- kilt. «.37, infili, et 38. 
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grani, EntEchistì , Offiani , Simonia™. I Giuochi 
Lupercali , de' quali può vedsrsi Giacomo Of ma li- 
no nelLewico universale alla parola Lupercal , che 
Riti erano Gentileschi istituiti da Evandro, ne' 
quali, dice il Card. Lambertini CO • »«<# homine; 
urbtm concursabant caprìnis pillibus faminarnm veti- 
trts verberantes : tali infami giuochi noi non tro- 
viamo estirpati dalla Chiesa fino al Secolo V-, allor- 
ché il Pontefice S. Gelasio rigoroso divieto ne fece 
ad ogni Cristiano . Voi mi direte C parla lo zelante 
Pontefice) CO eh fin dal principio de! Cristianesi- 
mo sanasi sofferti ì Lupercali: sono stati tollerati an- 
che per qualche tempo i S*grifiz.j . Ne segue egliper- 
ciò , che non si dovesse abolirgli dappoi ? Ciascun Ve- 
scoto, in diversi tempi , ha abolite molte superstizio- 
ni frivole , e peccaminose .... Io quieterò la- mia 
coscienti \ a quegli poi , che non obbediranno amici 
tiuitì avvisi , toccherà pensare a se stessi . Io non 
'dubito , che i mìei Predecessori non abbian fatto al- 
trettanto .... ma non sono stati ascoltati- Questo 
Santo Fontefice * che riiuno riprenderà , che ingiu- 
ria arrechi a* vecchj Secoli, non ha qui bisogno 
del mio contento . Così «desi, che l'abuso di 
fabbricare gl* Idoli s' era sempre pianto* ma non 
per anche emendato nella Chiesa , allorché sul fine 
di questo Secolo scrisse il suo libro dell' Idolatria 
Tertulliano : Tota die ad batte partem zetus fide i pero- 
ravit ingemerts , Christianos ab Idoli; ad Ecclesiam 
•venire j de adisci stria officina in Domum Dei , aitol- 
lere ad D culti Pdirm manus matres Idolotut>{ < Così 
egli . Ed il Carnevale ? Non ci presenta anche ne* 

CO De Ptstis l'è. 2. cap. %. «• tff. 

Ci) Presso Tleurj mtd, Liv. 30, bist. n. 41. 
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giorni nostri mille reliquie di Gentilesimo ? Ve- 
dasi 1' erudito Celio Rodigino CO - ° r tali avanzi 
del Paganesimo gli apportarono con se coloro, 
che i primi renner fra noi , e S. Gelasio anche in 
questo ponto direbbe , che la Chiesa non è stata 
ascoltata del tutto , benché tante provvide leggi 
Ecclesiastiche lo abbiano tanto oggidì riformato , 
che se abaso vi ai scorge, deriva tutto da chi ne 
trascura colpevolmente la dovuta osservanza . Ve- 
dasi Monsig. Graziani nel suo celebre Sinodo di 
Amelia del ijjjj. Ecco, senza che si affatichino i 
Lettori in moltissime altre cose, che si potrebbero 
aggiugnere; ecco ciò , che de' costumi del Seco- 
lo II. ne han lasciato a memoria i Ss. Padri, ed 
i Romani Pontefici ; ni da me intendesi porvi al- 
cuna cosa del mio. I pratici degli Scritti di Ter- 
tulliano troveranno alcuna cosa di più : vedasi 
il tao libro delle Prescrizioni , ove si confutano 
gli Eretici di qoe* tempi; degli Spettacoli, e cir- 
ca gli ornamenti Donneschi ( male assai vecchio) 
il libro De culla Ftxminarum : si confronti col 
Cap. X. e XI. del Lib. II. del Pedagogo citato da 
Clemente Alessandtino CO > ove neppure mancano 
quegli , che oggi chiamano assetti , come Tertul- 
liano gli descrive/. 1 » galeri modum , quasi Vaginam 
capili:,® operatiti»! verticis . Non mancano lo 
lunghe Code delle vesti : qua sordes attrabunt , co- 
me dice Clemente . Troppo più si potrebbe dirne : 
basta anche degli uomini del suo tempo potè scrivere 
a Pinito Vescovo, Dionisio di Corinto, che fiori 
circa V anno CLX. (3) , che ncll' esigere da' Fedeli 

CO Zib.i- Lection. Antiquar. cap.i,. 

Qì) v.. anche il lib. j. top. ri. 

C}) Presso Eusebio lib. 4. biit. cap, 23. 
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-pratiche anche salutari e virtuose: tjut, qu<e in 
PLERÌSQVE bominìbui inest , infirmiìatis , raiionem 
habeat . Pure il Pedagoga citato da Clemente forma 
modelli i più giusti di Cristiana modestia . Se le 
Leggi fossero osservate da tutti , farebbon prova 
dei costumi de" tempi , ed allora anche i nostri sa- 
rebbone illibatissimi . Questo è un paralogismo av- 
vertito pochissimo da que' molti , che con le ottime 
antiche Leggi , conchiudono , che ottimi furon gli 
Antichi . Vi manca sempre da provar la minore, 
cioè la generale osservanza: e di questa prova man- 
cano tutti i tempi . 

5. Ove poi del seguente Secolo terzo tener voles- 
si esteso ragionamento , sì ampia materia mi sì of- 
frirebbe d'avanti, che sola potrebbe empire un 
Volume . Diamo però soltanto una breve occhiata 
alla fiorita Chiesa Africana , ne' di del Martire S. 
Cipriano. Pareva piuttosto rimessa, che cessata 
la Serissima persecuzione di Decio, cosicché non 
aveva ancora S. Cipriano medesimo creduto sicura 
cosa il restituirsi dal sito ritiro al Popolo di Carta- 
gine- quando scrisse al suo Clero la Pistola quinta , 
Parlando in essa di que' Confessori medesimi, che 
colle lividure, e le cicatrici recenti, erano allo- 
ra usciti dallo gquallor delle carceri : Dolco Q A\- 
cea ) , quando audio , quosdam improbe , et insolen- 
ter discurrere ; et ad ineptìas , ve! ad discordia! va- 
care ; Còristi membra , et jam Cbristut» confessa , per 
concubitus illicitos inquinari , ne c a Diatonit , aut 
Presbjteris regi posse ec. Ed a loro stessi Confessori 
scrìvendo nella seguente lettera sesta: Cum quanto 
nominis veslri pudore delinquitur , quando aliquis te- 
mulentus, et lascivicns demoratur , alias .... innari 
«ìiquQS, et tumere .... Cognovimus non deesse , qui 
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heVfemph post confessionem san et ifi cata , et illustri* 

ta membra, turpi , et infami concubitu suo plus ma cu.- 

leni iliorum scandalo in aliorum ruinas exempU 

nascuntut • Contentiones quoque , et dmuldtìones eie. 
Chi leggerà l'aureo libro' dello stesso S. Cipriano, 
Circa il lcro esteriore , direttn alle Sacre Vergini , 
Tlos ( come ivi le chiama) Ecclesiastici gérminis , 
illustrior ponto Gregh Cbristi , vedrà in esso , come 
riprendane i soverchj loro ornamenti , quibus duni 
bominibus piacere gestiunt , Deum offendunt , e l'abu- 
so , che per essi ficcano delle loro ricchezze , con le 
quali: Tu te sumptuosius comas , tt per publicum no- 
tabìliter inceias , oculos in te juventutts illicias , su. 
spiria adolescentium posi te trabas , etneupiscendi li- 
bidinem nutrias ctc. Vedrà, che non maocavan fra 
esse quelle , che osavano : oculos cìrcumducto ni* 
grore fucate , et genas mendacio ruboris infere, et 
mutare adulterini! coloribus cri netti , et tepugnare oni- 
nem Oris , et capiti; ventatemi e più sotto: Quas- 
dam non pudet nubentibut interesse , et in illa lasci' 
vientiuta liberiate sermonum , colloquia incesta mi- 
scere \ observari, et esse prasentes Inter verba tur* 

pia , et temulenta convtvia , quibus Quid verd, 

.quàS promiscua; balneas adeunt (abuso , che veg- 
giam poi in Santo Epifanio (i) continuato, e circa 
cui deh erudita Dissertazione ci ha data recente- 
mente il Sig. Filippo Trenta ) (2) qua libìdinent 
curiosis , pudori , et pudiciti* corpora dicala prosti- 
taunt .... legga chi vuol quel che segue; quindi 
conchiuJe : Sieergo frequenter Ecclesia Virgìnes suas 
plangit, sic ad infame! earum , ac dete/tabiles fabula! 

CO Hrfffj.^e. 5. Èaronio an. 

(2) Nel suo Limon : ede~laprimadelUb.lt 
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ingemiscii ... Sic dum ornari cultius, dum liberto f-ba- 
gari Vìrgines volunt, esse Virghi! desinimi, non mariti, 
sed Còristi adultera ; quatti fuerant prdmiis ingentibus 
Virgities destinata , tara magna supplichi prò amissa 
Virginitette sensurte . E quel che è peggio, noi vediamo 
nel Libro di Tertulliano ; de tulta Vaminarum , che 
questa molle cura d' ornarsi il corpo era portata 
anche dagli nomini : volitatati placendi Pttminii : a 
disonorevole eccesso riprendendogli , perebèstu- 
diavano : Batbam acrius cadere, intertellere , circum- 
d&te capilam , disponete , elioni colorare cantileni , 
primam quamque subdttcere totius corpsrìs lanuginem , 
pigmento quoque muliebri distìnguere , cetera pulveris 
cujusdam aspetitudine levigare , tutu speculum omni 
Occasione censitine , anxit inspicere ecc. Che fa di 
più il più odoroso Ganimede de' nostri giorni ? 
Dopo tutto ciò , egli e ben curioso Fleury , quando 
ci viene a dire j che a tempo antico i Cristiani era- 
no imuni da'peeeati pubblici (t) ■ Ma ritornando 
a S.Cipriano: defla Lettera a Pomponio! he yir~ 
ginibus , che è la sessagesima' seconda dell' edizion 
di Pamelio, sarà meglio, che io nulla dica ; leg- 
gasi però , se si vuole, e vedasi anche la nota 8 
del Baluzio . Generalmente descrivendo lo stesso 
S. Cipriano lo stato della Chiesa Cartaginese , q Ua l' 
era prima delia persecuzione di Decio j Cioè prima 
dell'anno ducento cinquanta, cosi si esprime.^ quì 
posso parlar volgare ) £2) : „ Ciascheduno atten- 
deva ad accrescere il patrimonio; e dimentichi 

CO Jur. Eccl. P. 3. cap.14. «. t. 



1) Lib. dsLapsls Col. 434. 435. ed Viti. 175$. del 
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di ciò » che i credenti o avean fatto dapprima tot* 
ai tq gli Apostoli , o avrebbono dovuto far tempre ; 
„ cin .cupidigia insaziabile anelavano ad ampliare 
„ s/li averi . Religione divota non ai trovava ne' 
s , Sacerdoti , non fede intatta ne' Ministri, non 
i, misericordia nell'opere, non disciplina ne' co- 
stumi. Vedeasi adulterata la barba negli uomi- 
„ ni : nelle femmine una mentita bellezza , colo- 
riti gli occhj , e i capdlr Astute si usavano le 
frodi, per ingannare i semplici, ed ingannevoli 
s , promesse a circonvenire i fratelli . Si ardiva eon- 
giugnersi in matrimonio cogl* Infedeli , e prosti- 
tuire a' Gentili le membra di Cristo . Non sol 
„ giurare con temerità, ma spergiurar sibben' an- 
che , disprezzare con superba alterigia i Supe- 
3 , riori , maledire con bocca avvelenata se stessi , 
„ discordare scambievolmente con odj pertinaci. 
„ Moltissimi Cpi/trimi - ) Vescovi, ch'esser debbo- 
„ no agli altri di esortazione, e di esempio, di- 
„ sprezzando il Divinoloro Ministero , farsi ammì- 
„ nistratori delle cose secolaresche , lasciando la 
Cattedra , abbandonato il Popolo, in vagabondi 
in (straniere Provincie , cercar mercati di ne- 
„ goztazione lucrosa ; e mentre affamati gemevano 
nella Chiesa i fratelli , voler possedere in larga 
3 , copia l'argento , rapire i fondi con insidiose 
„ frodi , accrescer lucro alle usure moltiplicanti „ . 
Vedasi adesso il Dupinio fj) , Descrive in appres- 
ln la folla , che spontaneamente erasi offerta a 
sacrificare , come abbiam sopra accennato , e quin- 
ci) BiHiah. dts Auteurs ec. tom.ic-. all'Articolo 
Fìeurj Claudtpag- ut. ec. Attuerei. 1715. $i osservi 
anche Eleurj Inst. Jur. Eccl. P. t. cap.'i$. iwm.1.2. 
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di protesta: Dissimulanda , fratrej diltctissimi , ue- 
riias non est , me vulneri! nostri materia , et causa 
reticenda . Eppure erano allora (leeoni appena trent* 
anni dalla morte di Tertulliano * sotto del quale 
le Chiese dell'Affrica furono purgate dalla perse- 
cuzione di Severo , siccome da' libri Se corona milk 
tis , De fuga in persecutione , In Scorpiaco , Ad Sca- 
patati* , ne apparisce , e specialmente da' celebri 
Atti del martirio delle Sante Perpetua , e Felicita, 
seguito in Cartagine stessa l'anno 202.0 203. co- 
me è a vedersi presso Ruinart , Lucchini , e sepa- 
ratamente nella ristampa volgare fattane in Ruma 
1' anno 1770. dello stesso Lucchini . Vuoisi anche 
notare ciò, che dal libro del medesimo S. Cipria- 
no : de Oratione Dominica li rileva , che a suoi tem- 
pi, cioè , era in uso la Comunione quotidiana, co- 
me appunto a que' degli Apostoli (1). Che direna 
noi del libro degli Spettacoli ? So , che vi sono 
alcuni , che opera no) credono di S. Cipriano . Ma 
Stefano Baluzio lo ha collocato fra' genuini pro- 
dotti dal S. Martire , non senza plauso del Monaco 
Benedettino Marano al $. 33. della bella vita , che 
ha premessa all' edizione del ridetto Baluzio . In 
tal sentimento sono anche Giacomo Pamelio, Pie- 
tro Fabro, Giacomo Sirmondo , Desiderio Eraldo, 
senza dir' anche de' Cardinali Bellarmino , e Baro- 
nio . Comunque sìa, non vi ha chi dubiti , che 
P Autore di questo libro non sia antichissimo , e 
che non esprima I sentimenti del simile più antico 

CO ¥> Anche la seconda Apologia di S. Giustino , 
il Canone 10. fra" così detti Apostolici, il 28. Ulibe- 
ritano , ed il io, Antitcb, som S. Giulio I. 
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Trattilo di Tertulliano . Or quivi leggesì ftV- 
>, Non mancano de' facili difensori del vizio, e 
„de'Pstroni indulgenti, che autorità vogliono da. 

„ te a peccati poiché a tal segno t snervato 

„ il vigore dell'Ecclesiastica Disciplina , e per ogni 
„ rilassatezza di »izj ,i precipita in peggio . c „ s 
„ ormai a viaj stessi , non solo scusa , ma diasi 

«anche autorità N on ti vergognano, dissi 

„ uomini fedeli , e che del nome gloriavansi di Cri, 
■■stiani, appoggiar anche alle Sacre Scritture le 
vane superstizioni de' Oeotili , ed arrecare per 
a, I .Jolatria Divine autorità,, . Qttod li rursits prce- 
t,ngim, quo ad illud spectacttlum itinere perverte- 
tu , conftebttur per luparttm , per mermieum nuda 
corpera , perpuUicam lìbidiitem , per dedeeus ptthli- 
cum , per vulgarem Iqsciniam , per eommunem orti- 

marti contutnetiam ,„„, SANCTUS iti 

lupattar daeere , ti petuittet , qui fettinttn, ad spi. 
ctaculum, dìnissat e Dentimeli , et adbuc tercos se- 
ettm , utattoiet, Eucharistiam Inter eorpora chietina 
merecrieum , Cbristi Sannum Corpus infdelis ine eir- 
cttmtultt , pìui daittnaliotii meritai de itinere , quam 
de spoetatali valuptale eie. Vedasi il resto . Co- 
si questo libro , del qnale il Pontefice Benedet- 
to XIV. , allora Cardin.l Lamhertini, niente ebbe 
a temere di recar danno all' antica Chiesa , por- 
tandone questo giudizio; Nei O) liante pienamen- 
te persuasi, nn soli , Ali 'Opera ita antica, e de- 
gna di ogni maggior rispetto ; ma che sia stata com- 
posta dal predetti Santo Dottori Cipriano . Nulla ditò 

CO Col. vì . J, B idit.iìt. 
Ci) InittttizJini ecclesiastiche lem. 2. ». 76. «. 1. 
ptg. 1. Vin. s 7 t 7 . " 
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del Libre ; &; duodecim abusionibus Siculi % che al. 
cuni attribuirono al S. Martire ; nè dell'altre:^ 
duplici martirio : ove legge-si : Temultntia adeo com- 
muni! est Africa nostra, ut propemodunt non babea- 
tur prò crimine . Egli è anche a notarsi , che la fa- 
mosi questione agitata in Affrica, virente appun- 
to S.Cipriano , se doveano ribattezzarsi quegli, 
che allo Scisma de'Novaziani si erano aggregati, 
e chiedevano poi penitenti di ritornare alla Chie- 
sa ; è una evidente dimostrazione , che lino d' «Hors 
vigoroso era il costume di differire il Battesimo 
all'età più provetta , ed anche al fin della vita , 
Vedasi la Pistola 5J. scritta a Magno , nella quale 
S. Cipriano dimostra , che non doveui negare lì 
Battesimo al Clinici , a quegli cioè , che da infer- 
mità sorpresi lo domandavano in letto . Or tal co- 
stume di differire il Battesimo, l'osserviamo an- 
che ne' Secoli susseguenti , e posson vedersene il 
Lamberto (r), 11 T'Uemont (i) , il Pagi (3), ed il 
Bollandista P. Daniel Papebrochio {4) , chea lun- 
go trattano la celebra controversia della dilazione 
del Battesimo di Costantino (j). Non mi è ignoto, 
che alcuni moderni , i quali mai sanno ridursi 3 
rederniente di assurdo ne' vecchi tempi ; ingegno, 
samente dicono, che le cause di tale indugio fu_ 
rono allora uno squisito rispetto al Sacramento f 

(0 In Append. ad Ub.%.Mbliòtb. fìndobon. ■ 

(2) Nota 65- in Constant™. 

In Critica Baronii ad an. 315. 

(4) Tom. 5. Maii . Vcd. aneb$ Baronia an. 377. 

Ò) Si vsda una Diss. Dt procrastinatitne Baptismi 
«pud reterei , ejusqtn cattsis de Sigism. htc, Baum* 
gartsn. HaU 1747. 
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ed una relfgìoia premura di portarvi preparazione 
più lunga : ( la Santissima Eucaristia e Sacramento 
certamente, anche più venerabile ^ ed i Fedeli a 
que' dì la riceveano ogni giorno ) aggiognendo an- 
che Lambecio , che tanto dilicata era la verecondia 
di que' primi Credenti , che non sapeano ridursi a 
nudare il corpo, siccome allora dovessi , nel salu- 
tare Lavacro . ( i bagni privati , e pubblici erano 
allora di uso universale, e quotidiani ; vedansi San 
Cipriano, e Sant' Epifanio , che abbiam sopra ad- 
dotti) ragioni tante ingegnose, e studiate, delle 
quali avremmo forse bisogno, se Ambrogio, ed 
Agostino , quando sì battezzarono adulti , fosser 
gii stati que' Santi Dottori , che furono dappoi . I 
Santi Padri però, ed i Concilj delta Chiesa Cristia- 
na, a' quali , in queste materie specialmente, ho 
il pregiudizio di credere più , che a' moderni Scrit- 
tori, concordemente riprovarono tale abuso, eia 
dottrina del Battesimo degl' Infanti, che dottrina è 
della Chiesa f e del Sacro Concilio di Trento (O 
ne stabiliscono . Vedansi S. Gregorio Nazianze- 
no (2) , S. Ireneo Ci) » S. Gian Grisostomo (4) , 
ed altri più (55 . Si consulti la lettera 59. di S. Ci- 
priano , ove si riferisce il Decreto del Concilio di 
Cartagine dell' anno 203. unendovi S. Agostino 

(O Sesr, 7. deBapt. Canti. 12. 13. 14. 
C2) Orai, in S. Baptiimo . 

(3) Lib. *• advers. b<cres. cap.11. al 30. 

(4) Homi!. adNeopbit. 

5* Fra 0 s te '" Protestanti Ciò: Gtirgìo Wal- 
ebio , Uist. Padobaptismi quatuor priorum taculorttm : 
citte il Biniamo , il Wal , ed altri , riferiti da Alberto 
fabricio : Bibliograpb. Antiq. pag. SJ2- etc. 
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nella Pistola IfJfi. altra 28. a S. Girolamo. Tal* 
uso insomma di d, (Ferire in tal foggia il Battesimo» 
lo troviamo frequente Q non pretendo dirlo univer- 
sale con Claudio Salmasio ) £t) nc ' Secai di Ci- 
priano ; ed a me, che in ti diiicata maceria , qua- 
le ho fra mano , nulla cerco dire di proprio in- 
gegno , basterà addurne a conclusione il rispetta- 
bile sentimento, del Pontefice Benedetto XIV. (0: 
Non alimi fere specttbantplerique ex iis , qui bapti- 
•ZAfi diffircbant , quàm ut interea peccati libettatem 
non amitterent\ tanto più , che finché si era Cate- 
cumeno , le laboriose pratiche non subiansì della 
penitenza Canonica ^ Vedasi lo Stesso Lamberti™ , 
Istituzione 48. 

4 Non occorrer! , me ne sembra, che io stia a 
produrre altro fche ben potrei farlo) delle cose del 
terzo secolo , e delle Chiese dell'Affrica . A chi 
non basta quanto abbiara detto , non vi è , che 
possa bastargli . Del resto io mi sono trascelta 
l'Affrica fra le Provincie tutte del Cristianesimo '» 
poiché , se vere fossero le massime del Fletiry , ivi 
migliori, che ovunque altrove , esser doveano i Cri- 
stiani . E per nulla dire dello splendore distinto , 
in cui vedessi a que' giorni Cartagine, a 'segno, 
che Erodiano (3) la chiama un altra Alesiandria , 
e dice , che solo a Roma el l'era seconda nella mol- 
titudine degli abitanti : diro solo , che niuna Chie- 
sa , in oiun tempo ci presenta Concili cosi fre- 
quenti , elezioni Canoniche , ed al gusto Fleuria- 

CO Lib.deTrdn$ubstant.pag-w>- col mentito no- 
me diSimplicìus Verìnus . 

fi) De Synodo 2>ixc. lib.tì. cap. 6. $.7. p. m.98. 
99. tom. a. ( 3 ) Herod. Lib.7. 

Tom. XV. F 
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no de' Sacri Ministri , dilazione nel ricevere ì Ca- 
dile! * t per fino ( secondo , che pare a Fleury ) 
resistenza agli Appelli in Roma , e custodia della 
giurisdizione Ecclesiastica de' Concilj provinciali , 
e de* Vescovi . Chi poi alcuna cosa curioso fosse di 
risapere anche delle altre parti del mondo Catto- 
lico di questi tempi , può averne un saggio nell' 
Omelia io. sulla Genesi di Origene, nella 12. nell' 
Esodo, e nella ij.in Ezechiei'o ; aggiungendovi 
anche i primi due Capi del libro ottavo della Storia 
di Eusebio. Del quarto, e de' seguenti Secoli, 
niente occorre di dirne , poiché anche quegli , che 
di contraria opinione si spacciooo , vanno d' accor- 
do s che in appresso le cose andarono peggio CO; 
• la sola Storia di- Il 'Arianesimo , e le Omelie di 
S. Gian Crisostomo, p Sr no n dire altro, potrebbon 
fare spavento , £ ciò quanto alU Storia dell' Uo- 
mo : che nel resto abbondò certamente anche in 
que' tempi la Chiesa di Dio dì perfetti , e fervoro- 
si Cristiani , ebe alle celesti grazie fedelmente cor- 
rispondendo , fecero lorp meriti i doni di Cristo , 
A me non ispetta provarlo; l'opera, che abbiam 
citata, fa' 1 costumi de' primitivi Cristiani, basta a 
darne fede . Le Lettere bellissime del Martire 
S. Ignazio , e quelle di S. Policarpo : le Apologie 
di Tertulliano , di Atenagora , di S. Giustino ; la 
famosa Lettera di Plinio all' Imperatore Trajano ; 
lo Gnostico descrittoci nel suo Pedagogo da Cle- 
mente Alessandrino , ed altri preziosi monumenti 
della venerabile amichiti , bastano ad accertarne, 
the le diyint massime dei Vangelo furon sempre 

CO V. la Prefaz,al tom. 1. De' costumi de' primi 
Cristiani pag.44. Opera del P. Maestro Marnatili , 
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da molti r.dotte in pratica . Gli Alti tinteti J e . M „f 
liti del Benedettino Ruinart , e u bella p„ fazion 
da io, premess.vi (che duolmi «„ nell-ac- 
c redima ristampa volgare ft , t , k . beo di _ 
ioosir.no , contro il Protestante Dod»e|lo , od 
altri spiri., singolari, che niente pochi foron óue' 
valorosi credenti che dicono fra mille tormenti 
I v,„ pel nome d, Crino , Tolto pene ; m a b,a„> 
eglino perciò d, che menar ironfo i moderni Ere, 
lei, quasi che „ Ch.es, «cerne 

,Td P ? d,H ""».8Ì! CU.vepe quivi cario., 
si., di beo . pervadersi , p„ 4 m i mi \j , ■ 
quanto voglia . Ben quarantanni grossi volumi i„ 
foglio son fin' ora alla luce , della grand'opera de. 

d '7 dio',, h""' Ì '' , F°"">«"'- ~»do... «no a? 
di 7- di Ottobre ; e hasta aprire qualunque Tomo 
per trovar,, le centina/a di uomini, anche degli 
inferiori Secoli , che ad eminente Santità d! TÌl., 
•e celebriti di miracoli ne montarono . Il confron- 
to, se più „ „e abbiano degli antichi, che de" 

Si" ™7 c ,f°" d ""° è ogni confronto , cia- 
heduo poi, farlo Ja « . L . eniiu , Monii ' G|]J _ 

..o Feqtaoin. pubblico in Som. Viaw „„" 

Ri'o d la r me . Sc " f™«* pel aolenné 
Rito della Canoniaatione de' f.nti, che ,„,„„„,. 
prende lo spaaio dal Pontefice Giovanni XV a Be 

Ctut.bsss età), e ; quivi i nomi raccolgasi , e 

i,r » «Jutuli.ll quale ognun ,a, che non 
o,n semplicemeo.e buon Cri.tl.no , potete" ha di 
ven.e ammesso. E 1. forte... nel soffrire i tor- 

iTannWl 0 " e P" lm °'« di Gesù Cristo," non 
lh.nnegl.no mostrata sempie i Cristiani, i„ ',„.- 
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lodine tempo se n*,è data occasione? Baita sapere 
la Stona delle Persecuzioni , non esclusa quella 
del Giappone , c se pur vuoisi, nella sua proporzio- 
ne , quella , che in questi di soffrono i Cattolici di 
Costantinopoli da' un prepotente Scismatico . E se 
fossimo anche oggi al caso , anche noi stessi di do- 
ver dare il sangue . e la vita per la Fede de' nostri 
Padri i mancherebbon' eglino de' Cristiani , e non 
pochi , che farebbon ciò di buonissima voglia ? Io 
credo , che avrò pochi Lettori, che interrogando 
se stessi t non si sentano disposti a esserne del nu- 
mero . Ma vedete * che molti non reggerebbooo a 
prova . Ma ! domandate Un poco a S. Cipriano , se 
anche prima reggevan tutti ? QueU'assicurarsi ad un 
colpo di scure un'eterna gloria celeste, è un beli' 
allettativo anche a" meno perfetti . Insomma egli è 
bellissimo, e da scriversi in cedro, un sentimen- 
to del Padre Francesco Ribera , ch'io sol rapporterò 
in questo luogo , perchè lo adduce con molta lodo 
il Pontefice' Benedetto XIV. CO ! Si quis putat in ma- 
gna bominum moltitudine , mortificationem , & hit- 
militatem , & paeetn , concordìamque animorum con- 
servati posse diu i ti ptitat , quod neque in bunc dì~ 
em usque factum est , ncque fitt . Quid est ( inquit 
Salomon ) , quod fttit ? Ipsum quod futurum est . 
Quid est quod factum est ? tpsum , quod factendum 
est . PA UCl , qui petfectì essent » aut qui ex ani- 
mo ad perfectionem properarent . Òmni tempore in- 
venti sunt % multi , qui diu , NULLO . Sencx est jam 
mundus , non mutabit mores , opinor . Quod pretio- 
sum est. RARUM SEMPER FU IT , ET STULTO- 
RUM INFWITUS EST NUMERUS . Di grazia ri- 
leggasi , che è un capo d'opera . ■ 1 
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4 Ma nel vero , la Storia , testimonio de' tem- 
pi, ed i fatti teali , e costanti , che pur distruggere 
dovrebbono i pregiudizi ' declamano con la più 
forte eloquenza, che dopo il peccato di Adamo, 
gli uomini sono stati sempre nella sostanza i me- 
desimi , e che molta ragione ebbe S. Agostino (O 
di lodare quel sentimento di Seneca : che chi 
odia i cattivi , odia tutti : M E RITO ait Seneca : 
entriti odit , qui malos odit , Si scorrano pure le 
memorie di tutti i secoli , si rivolgano i sacri mo- 
numenti tutti , ed i profani ; noi troveremo , che 
in ogni secolo han dominato i morali disordini. 
Tutta la differenza , chtf avveduto lettor può tro- 
varvi , vi si è quella , che anche i vizj sembrano 
soggetti alla moda , e in un tempo tal peccato ha 
più voga, che non aveane in un altro . Soventi 
volte noi veggiamo , anche i vizj proporzionarsi 
alla varia inclinazione degli uomini, ed alla diversa 
educazione, che è una seconda natura. Fra' po- 
poli meno culti , e>d in tempi di barbarie, e roz- 
zezza , si ponno avvertir dominanti gli eccessi di 
crudeltà, di dispotismo , di nerezza, di supersti- 
zione , "ed altri mali , che direste figli della barba- 
rie , e dell' Ignoranza , ove fra nazioni , ed in tem- 
pi di maggior coltura trovano stanza più facile 1 
vizj intellettuali , e di molle effeminatezza ; sicco- 
me Dio volesse , che non vedessimo avverato noi 
stessi ìn questo secolo , come dicesi di lettere , e 
di coltura . Chi abbia una leggiera tintura de 1 co- 
stumi degli antichi popoli , e de' presenti , si chia- 
risce con un occhiata di questa diversità di rap- 
porti, che noi abbiam quivi indicata . Basta, per 

Cri $puhft,4i Mkcedou. . 
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recarne un «empio, svolgere un momento II qua- 
àra che degli antichi Germani ci ti a Lisciato Cor* 
nciié Tacito (_0 ■ In quel popolo barbaro , e rozzo , 
che vit'ea quasi senza società $ senza leggi , di vit- 
to semplice , e ineondito , te di cui vesti erano ir- 
sute pelli (jl) '.' Case la Buche approfondate nel 
seno della terra fi) , si vede regnare una sempli- 
cità di costume j che a prima vista v'impone . I ma- 
trimoni contratti a matura età ; la libertà del ve- 
stire delle Femmine non reca scandalo C+) J non ha 
piede U dissoluta Poligamia j la funesti infedeltà 
Coniugale rade Volte serpeggia , e se mai mostrasi , 
è castigata nella maniera la più umiliante. Son esuli 
in somma da que' barbari tugurj i vizj della mol- 
lezza , del lusso . Ma se rovesciate questa meda- 
glia , ecco questi medesimi esemplari di virtù , ere- 
ditare come gli Armenti paterni , le inimicizie (5) , 
Sedere armati £uo alle magnifiche mense (6), nè 
avere il minimo ribrezzo di passare comunemente 
lanotte> e il giorno empiendo il ventre di birra, e 
quindi ubbriachi , e fieri scannarsi l 1 un I* altro co- 
me bestie selvaggie j e comprar poscia con poche 
pecore l'impunità d' avere ucciso un suo simile (7). 
Giorni oziosi passati a un acceso focolare , o a fe- 
roce spettacolo di giuochi barbari i intrecciano la 
vita questi popoli (8) ; fra le spumanti lor cioto- 
le consultano per sistema gli affari più rilevanti di 
Stato (93, e la guerra, ola pace pendono soven-" 

CO Lib.Desitu t morii. > & pop.Cerm. 
C2) Ibi.uum.17. (3) Num.16. 

C4) Cit.oum.17. ClD lbinum.it. 
CO lfum.it. C73 Ctt.nant,vs.& 24. 

(8) Ibi Hiow.iy.* 2fJ, Cff} Cit.nuin.22, 
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te dalla proporzione dell' efficacia delle loro bevatì- 
de . Eccovi un altro caso , che disputi la maggio-- 
ranzT*col primo. Lo stesso può dirsi degli altri 
popoli , e le relazioni anche de' moderni viaggiatori 
il corapruovano ; Noi abbialo notato più volte , 
che questi diversi rapporti di persone , di climi , di 
tempi , di costumi, non furono certamente il sog- 
getto deliri meditazióni del nostrò Autore. Neil* 
Sua storia non solo , ma io tutte le altre sue opere* 
specialmente nelle sue Istituzioni Canoniche , gran- 
deggia sempre quel pregiudizio* che tutto è baono 
ciò , che è antico , e nulla è buono , se non è vec- 
chio . Senza le prostrazioni Canoniche T non può', 
secondo lui j ripararsi lo scandalo arrecato peccan- 
do * non può farsi un processo a modo » sènza gli 
antichi Concili < senza i Nota}- dì cifra, senza' le 
vecchie forinole ; noti può ano mortificarsi, te 
non pranza per appunto finito il Vespero ; i Frati 
non possono esser buoni , se non lavorano fino al- 
la sera ; e simili precisioni , che avea radicate fino 
nelle ossa • La Fede, ripetiamo, è sempre 
una ; la disciplina varia ; può , e dee anzi sovente 
necessariamente variare , e quella , che approva la 
Chiesa , sempre è , come ora diremo , la migliore , 
e il sistema de' tempi vi ha un evidente influenza . 
Non, che l'unica causa de' mali morali .non sia 
sempre I' Unlana malica ; ma perchè diverse esser 
ponno nell'uomo le inclinazioni ad esercitarla. 
Pnà dirsi all' incontro, e nella dovuta proporzio- 
ne lo stesso delle virtù, che varie ne'varj tempi 
più singolarmente campeggiano , ed alcune. tu le 



CO Notisi il CaplS.P.i.I-Ist.JurEccl. , specialmente 
alrtum.9. ;* 



$8 DISSERTAZIONE II. 

diresti caratteristiche di un tal secolo, più che d'i 
un altro; conformandosi anch' esso alle varie cìr- 
cattànf , che gli uomini render possono più-Aspo- 
Iti , e inchinevoli a praticarle. Non occorre, che 
;o «ìa qui a noverarne gli esempj , tutte le storie 
Ile sono la prova . Ella è cosa lodevolissima lo ze- 
lare contro i disordini, de' tempi nostri, il porgli 
net dovuto discredito , il farne rilevare le funestis- 
sime conseguenze , è materia certamante non man- 
carne a' nostri giorni , siccome non è mai mancata 
alla verace, Cristiana eloquenza de' Santi Padri di 
tutti i secoli . Ma non bisogna neppure nel buono 
star negli eccessi . A udir moltissimi ( persone an- 
che da bene , e d* intenzioni rettissime ), ove dei 
vecchj tempi, e de' loro faecian menzione , sem- 
bra, che espressioni non trovino a esaltar quegli , 
a deprimer questi , come lor sembra che meritino . 
Ah ! dov' è andato f udirete sclamare ) il primitivo 
fervore, la fede, la carità degli antichi? Allora 
non era già come oggidì . Oggi è spenta la carità, 
ti è perduta la fede Q lo che se rigorosamente s' in- 
tenda, è una ben cattiva espressions ) il vizio in- 
onda , non vi è più un palmo di netto . Ah ! una 
volta non fu cosi ! Allora. • • voi non troverete 
aleun'uomo vecchio , che non dica altrettanto dei 
di della sua giovinezza (0 ■ In somma in tutte 
queste immaginazioni vi è del poetico, vi e qual- 
che immagine del secolo di Saturrto , e di Rea , e 
di quella aurea primiera età : 
Qu<e vindice nm f fa, t 

Sponte sua , site lege , fiderà , rectumque colibttt . 
Pana , metusqtte aberant, nec verba mtnantia fine 

CO Tttà il nostro Vìem : Discipl. Pop. Usi 9* 2 - 
Cap.i. 
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Aere ligabantur , nec supplex turba timebat 
Judt'cis ora sui ■•, seà erant une judice tufi . , M ■ 
Tauro- è vecchio il pregiudizio di richiamare gli an- 
tichi tempi! Figuratevi se vorrà deporsi, perche, 
siasi qui combattuto . Il male sta nel fondo dell'uo- 
mo ( dicea un antico savio CO ) viti*, malignitatis 
human* , reterà semper in laude , pnesentia in fastì- 
dio sunt . Eppure nel fatto notato curiosa, cosa. 
Egli è bel leggere que'dotti uomini , che la teolo- 
gia de' costumi trattar sogliono con abbondanza di 
erudizione de' Santi Padri . Pigliatene ad esempio il 
Padre Besombes , od altri , ove di alcun peccato rag- 
gionar debbisi, voi gli vedrete tosto a riprender* 
lo , e saggiamente , con le parole de* Padri antichi , 
e de' vetusti Concili . Che vuol mai dir ciò ? Do- 
rrern dir forse , che quivi i Concili j ed i. Padri 
profetarono, e che contro i vizj inveirono,, che, 
esser doveano dappoi, non che allora vì fossero? 
Culpa » quar» penna tempore prior ; emendati , quam. 
peccare , poste* ius est ; dicea profondamente al suo 
solito Cornelio Tacito (z). Dicasi quanto sen vuole. 
Ma non perciò cessero di ripetere alle persone dì 
buon senso, e spregiudicate amanti del vero , che 
bisogna conchiudere dj buona fede, che anche gli 
uomini de* primi secoli erano appunto come quegli 
de' nostri, gente, che avea peccato in Adamo, e 
bisognosa era , quanto noi , della grazia di Dio . A 
giusto rigor d 1 idee , noi non abbiamo di che deside- 
rare altri tempi, che que' brevissimi della primiti- 
va originale innocenza; poiché allora diverso ve- 
ramente era il moral sistema del mondo . Dopo il 

CO AuctorDialog.de Oratoribui tlttni.tf- 
CO Annal.Lib.i%.num.lQ. 
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fatai morso del pomo vietato , la natura corrotta hi 
sempre prodotti i lagrimevoli effetti «noi . La con- 
cupiscenza è in tutti gli- uomini (dice Fleurj mede- 
limo) CO» e non manca di produrre i suoi funesti 
tfe'ti, se ella non é raffrenata dalla ragione , ajutatd 
dalla grazia . E ciò dee tenerci in un continuo ti- 
more su di noi stessi , che veggi a ino dalla Sperien- 
za di tutti i tempi) e risappi»!» dalla Fede , che 
Dio non lascerà già di punirci , perchè molti siano 
i viziosi; e ciò poiché Dio non ha bisogno dell' uo» 
ino, nè delle nostre virtù . La Ghiro presente, 
come quella de' primi secoli ,- è la Sposa difetta di 
Gesù Cristo > ed egli non ha promesso di esser eoo 
lei per seicent* anni . Convien distinguere C 'I 
gran Dottore Agostino (t) ) i due stati della Chiesa 9 
quello dellavica presente', óve essa i mescolata di cat- 
tivi , e di buoni , e' quello della -vita futura ( non del- 
la passata ) ove ella sarà senza alcuna mescolanza di 
male , ed ove i figli suoi non • saran più soggetti al pec- 
cato , ed alla morte . Noi siamo figli in (Special mo- 
do della Chiesa del secolo XVIII-, e i questa dob- 
biamo avere una speciale affezione j Consoliamoci 
pure , che adesso ancora, e fino alla consumazione 
de' secoli, le ricchezze della d ivina bontà conser- 
veranno- certamente 1* eletto nUmer.o di chi non 
piegherà le ginocchia d'avanti a Baal ; ed a perpe- 
tua confusione della miscredènza, le porte d'In- 
ferno non prevarranno contro il gregge di Cristo . 
Anche adesso vi sono , e vi sono in gran numero 
quegli i che amano Dio, e che lo servono con tut- 
to il cuore: chi non usa trattar senza scelta, può? 



CO Tom.XIÌl.Discours BSfX.rJ. 
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farne fede . Ma bisogna'avvercire , che l buoni Cri- 
sciani sono, dirò così, meno sensibili . I cattivi 
stanno, come dicesi , sulcandeUbro dei mondo * 
ed «n vizioso urterà cento volte negli Occhi di un 
pubblico , mentre tanti virtuosi Fedeli vtvon i«n- 
rani , e nascosti da'tumulti del mondo . Io non 
dico , die tale sia l' intenzione de' nostri Cattolici ; 
ma quella de' Novatori moderni in esaltar cotanto 
il paragone de'vecchj co' aostri tempi , è stata di 
screditare la Chiesa, nellaquale viviamo, levarci 
l' affatto da essa , per quindi rimproverarne più 
impunemente le costumanze » ed i dogmi , e in 
qualche patte sembra aver costoro ottenuto l'inten- 
to . Perciocché non si ardirebbe di ogni saputel- 
lo (mi si perdoni di grazia il termine} di fare il 
c*nsore alla disciplina universalmente ricevuta , 
se il dovuto rispetto sì conservasse alla Chiesa me- 
desima . 

fi. In somma questa strabocchevole idea della 
bontà de' tempi antichi , ed a rincontro deila ma- 
lizia de' nostri , è un idea , che non è buona a 
niente . Tutto giorno ci s' intuona alle crecchie 
quella domanda , che leggesi nell' Ecclesiaste (t) ; 
Quid putas , causa est , quod priota tempora meliora 
fuere , quttm nttne sudi ? E in vece di andarvi va- 
neggiando sopra inutilmente j sarebbe meglio sen- 
tirne la risposta dallo Spirito Santo ; Ne diati : 
Stulta enim esc hujuscemodi interrogata . Essa ha 
servito in ogni tempo agli Eretici di pretesto per 
^scuotere il giogo , e disprezzare i comandi delU 
Chiesa de' giorni loro : e l'abbiam dimostrato. 
Serve a' cattivi Cristiani di una tacita scusa de*lo- 
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ro vìzj , eli* 1* amor proprio ama piuttosto rifon- 
dere nello svantaggio de 1 tempi, ne' quali è nato, 
che nella propria raaliaia . Per la ragione medesi- 
ma 9 serve a' Cristiani imperfetti ad addormentar- 
gli" nella loro tepidezza ; e anche a' bnoni serve a 
trattenergli in an inutile desiderio di tempi , che; 
piit non posson tornare , e ad innaspargli forse 
soverchiamente contro i traviati fratelli . Egli è 
però molto meglio , che viviamo contenti dei tem- 
po, in cui è placchilo alla Provvidenza dì farci 
nascere, attendiamo in esso a far' uso della gra- 
zia celeste, che mai non manca, e siamo pur per- 
suasi , che se non sarem prefetti anche quanto i 
più grandi uomini de' primi Secoli \ nostra , e non 
della carissima madre la Chiesa, ne sarà la man- 
canza . Fleury poi , ed 'alcuni moderni , che la 
pensali com' esso , 1' idea suddetta de' vecchi Se- 
coli , e de' recenti , adoperano a tener disposto il 
Lettere ad ascoltar senza sdegno dir mille mali 
delle odierne pratiche della Chiesa, ove non sian 
quelle «tesse de' primi tempi ^ e fi rma un grande 
estratto del sistema di questi tali , questo ridicolo 
paralogismo: Tal disciplina è nuova \ dunque ì cat- 
tiva. Lo che vai bene de. la Dottrina , della Fede 
della Chiesa Cristiana } ma poh mai della Discipli- 
na , che tutti, neppure escluso Fìfury (O > "<» 
d' accordo : che può mutarsi secondo i tempi . Jas 
bumanum ( aif'<rgl( altrove (i) mul '° ">«t*biiius 
est , non solimi prò necessitaiutn , quibus mederi ca- 
pir» us , diversitate ; ted etiam quod procedente tem- 

(0'£tfe. n- biffi nnm. 4. 

CO Jur. ZccLJnstit, P.i. Cap.i. num.*. e* versio- 
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pere comperimus , optimìs remediis nas ttsos non fìiit- 
se . Benché' altre volte , come abbiam rapportato» 
ne abbia detto diversamente . Aggiungerci il suf- 
fragio quivi notabile di Van-Espen , che illustran- 
do il Canone XIII. Anriranò , così ne avverte , 
Evincit bic Canon , guadano tempore aitano ptacìpi 
queant , qua alio tempore , mutati; circumstantiis » 
probibeantur (0 . E più autorevolmente dicea San 
Gregorio Magno (2) ; In una Fide non ojficit S. Ec- 
clesìa coti suetado diversa . Ed il Pontefice Innocen- 
zo III, : (1) Non debet reprtbensib'le judicari , si 
secundum varietatem temporum , statuta quandoque 
varietitur bumana , prasertim cum urgens neceisitas, 
vel evide ns utilitas ìd exposcit : quanta!» ipse Deus 
ex bis , qua in veteri Testamento statuerat , nonnul - 
la mutavit in Novo ■ Ma bellissimi sono su ciò i 
sentimenti di S. Agostino in più luoghi , e spe- 
cialmente nella sua Pistola a Marcellino, ove giu- 
sto pare, che ventili l'obbiezione de' nostri mo- 
derni , in tal guisa: Doctrina censtans , mutato pra- 
cepto , non mutata , mutavit instructionem . Ncque 
veruni est, *uod dicitur : Semel recte factum non esse 
mutandum\ mutata quippe tempori! causa , quadre' 
cte ante factum fuerat , ita mutar i re età ratio plerum- 
qice postulai, ut cum ipsi fadversani) dicant, recte 
non fieri, si mutetur ; cantra vsritas clamet , recte 
non fieri, nisì mutetur: quia utrumque tunc eritrea 
cium , si erit prò temporum varietale diversum . In 
questi tempi bisogna saperlo a mente questo bel 
testo del Santo Dottore Agostino. 

CO Tarn, 4. Opp.p. tfi, jij. 

CO Epitt-nj. al. 41. Lib.l. adLtand. Hispal. 

(3) In 4. Decres. Tit. 14. caj>. 8. 
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13. -0* ceco da quanto abbiaro finora ragionato 
su questa' importantissima maceria, gli utilissimi 
prolegomeni , che necessario è aver sempre d'avan- 
ti agli occhi nello studio di qualunque Storia Ec- 
clesiastica , insignemente ìn quella del nostro Au- 
tore . La ragione , il buon senso , la costante espe- 
rienza de' fatti dimostra , che , nella condizione 
presente delle umane cose, e nella natura corrot- 
ta dall'uomo è sempre a ricercarsi l'unica ade- 
quata cagione de' morali disordini di tutti i tem- 
pi ; e quindi non avranno di che scandolezarsi i 
Lettori } nè dì che illanguidir la lor fede, allor- 
ché ne' Secoli specialmente di mezzo ( che vera- 
mente in Fleurjr sembrano recare spavento ) leg- 
gono tanta moltitudine dì viziosi, e dìvizj. La 
Chiesa di Dio non era perciò mancata , nè era raen 
Santa . Ella contraddiceva altamente la corruzion 
del costume de' suoi Credenti , coli' illibata san- 
tità de' suoi Dogmi* la contraddiceva colle salu- 
tari sue Leggi, ed anche colla vita santa, ed irri- 
prensibile di tanti Cristiani , anche allora 1 co- 
me in ogni tempo , viventi } i quali copiando 
in se stessi la Santità de 1 dettami della lor Ma- 
dre , erano un Codice parlante a chi fissava in 
loro gli sguardi . ScJ etiiud est » quod pracipm 
jubemuf , aliud quod emendare pracipimus , et dò- 
nec emendemus tolerare campellimur : dieta fin de* 
disordini de' suoi tempi il Grande Agostino (O, 
Soprattutto , è sempre da tenersi alta mente repo- 
stum ; che ta Disciplina Ecclesiastica, non può mai 
addebitarsi della corruzion del costume , in qua- 
lunque tempo, qualunque ella sia. Ne discende 
da quante» abfciam detto » ed il solo esempio , che 

Ci) lib. 20, cap.xi. cantra Faustum Um. 
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abbiadi notato , della Chiesa Africana , basca a 
con vincerne , che la Disciplina , quinto si voglia 
Fleuriana , no» basta a estirpar l' uomo dal Mon- 
do ; e dal Mando conviene uscire, sole» dir Mu- 
ratori , (e I' avea detto S. Paolo ) a chi non vuol 
mirare gaai : Oporteret de hoc Mando exiisse . Questi 
son fatti reati , e tutti i più bei discorsi del Mon- 
do > non sono fatti. Formisi anche quest' argo- 
mento : La Disciplina Ecclesiastica può variare 
secondo i tempi ; e di ciò non vi ha chi dubiti; 
lo abbiam veduto . Il variar questa Disciplina spet- 
ta alla Chiesa , ed a chi abbia io essa la Suprema 
uni versai potestà : égli è un assunto evidente da 1 
termini stessi . Ma. la Chiesa di Dio in.ttmì-i tempi 
« assistita da Gesù Cristo uel diriger© i credenti 
nelle vie del £igripre( e chi ne dubita , non e Cat- 
tolico) edaci, è ben chiaro , che tende 1' este>- 
rior Disciplina ; dunque allorché la Chiesa , o mu- 
ta » o approva, d abbraccia alcuna Disciplina , è 
in ciò assistila da Dio CO : dunque la Disciplina 
della Chiesa in qualunque tempo i la migliore, che 
fecondo i tempi , e le circostante fossa darsi ,. a diri- 
gerci al nostro fine . Questa è la gran conseguenza, 
su cui fondato è il sentimento , che riferimmo di 
sopra al n. jo. » della Facoltà di Parigi; che er- 
roneo chiama , ed eretico il condannare la Disci- 
plina , dappoiché nel suo lungo possesso venga 
ad averla , almen tacitamente , approvata la Chie?- 

CO Si legga l' eloquente lettera di Desiderio Erasmo 
in Pseudo Evangelica , i quali pure magnificano la- 
Disciplina antica . E' impressa in Colonia l'anno 1561., 
«d ba la data del 1519. v. il Tomo seg. ». 21. dell' 
Appendice . t 
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sa . Senza battere la campagna , e menar tanto ru- 
more contro le Leggi moderne \ converrebbe as- 
segnare strettamente il perchè una Decretate di 
Clemente I., abbia più vigore d'altra di Bene- 
detto XIV. Bisognerebbe provare, che S. Corne- 
lio fosse più Vicario di Gesù Cristo , cheS. Pio V., 
che il Tridentino abbia minore autorità in buona 
Canonica del Concilio Niccno 5 che insomma i 
Pastori dell'antica Chiesa si debbano rispettare , 
e seguire ; e quegli della presente siano d'un'altra 
stampa, onde ognuno possa vilipenderli , e riget- 
tarli . Allora si proverebbe , che 1' automi del- 
la Chiesa costituita immanchevole dal Figlio di 
Dio; ha mancato, o si è diminuita come la di- 
stanza dalla sua fondazione ; si proverebbe in una 
parala , che un quadrato è rotondo , che un trian- 
golo ha quattro lati . Il rispetto alla Chiesa d'oggi 
è un articolo , che non si hanno parole ad espri- 
mere , quanto importi . Bastine il dir questo solo,, 
che un tal rispetto, se in ogni Cristiano fosse stato 
sempre, come doveasi, ben radicato ; mai ri avrebbe 
avuto nè nè un Eretico, nè un'Eresia . I Novatori 
hanno sempre ostentato rispetto alla Sacra Scrittura, 
edalla Chiesa passata . Sapete voi perchè? Perche 
amendue questi sono due Giudici al certo rispetta- 
bilissimi , ma sono Giudici morti , che poco ti- 
more arrecano ad un perfido reo ; mentre la Chie- 
sa presente , e vive, e vede, e parla, « vegghia» 
e condanna, e raffrena gli errori, e la soverchia 
libertà del pensare nelle materie, che alla Reli- 
gione appartengono . Vorremmo noi mescolar qui 
con costoro il nostro Fleury ì Nò , che a me non 
tocca curar tal punto : ma dirò solo, che sembra- 
mi, che il deprimere smodatamente , e con ec- 



DIS SFATATONE II. 97 
censivo confronto i tempi recenti ; condur posia 
a minnrare, almen n«' semplici , questo rispetto 
ali.: Chiesa presente , che è u:j de : più sacri vincoli 
del Cristianesimo Cattolico . Lascerò decidere im - 
patzialm.nte a'praticr , se conduca runico a u.. 
tal rispetto la Storia Ecclesiastica del Fleury . A 
me ne pare , eh' ei meriti lode per la venerazio- 
ne , che imprime verso la Chesa antic3 ; e so , 
che dice ben chiaro: di esser poco tocco d e Ila ra- 
gione di conservare il rispetto cieco alla Religione (0; 
ma il rispetto , che si professa alla «elicone Cat- 
tolica non è mai ciaco . Se ne veda Muratori (2) , 
Bel resto noi abbiamo esaminate in questo Para- 
grafo delle materie di uso troppo necessario , ed 
universale nella lettura del Fleu r y ; nè posso di- 
stintamente numerare i luoghi , a' quali possa ser- 
vire quanto abb;am qui dimostrato . I Le:tori at- 
tenti gli osserveranno da per se stessi ( 5) . Intan- 
to ricordiamoci di S, Agostino , che anche Fleury 
confesserebbe, che dsbba essere creduto ben p>ù 
di Ini (4) Si quid universa pft- Orbem frequentai Ec- 
clesia ; quìa ita fadendum sii , disputare , intole- 
)ranttssima insania; est. Questi riflessi si abbiano 
sempre presenti nella lettura anche de' due Opu- 
scoli d«l Fleury, cioè, de' costumi del Popol di 
Dio, e le Istituzioni Canoniche in moltissimi luo- 
ghi . diserriti per esempio il libero contegno , con 

CO Tom. 13. Diseours. p. jj. 

CO Nella beli' Opera :- De higenitrum mtderatio- 
ne in Religionis negotio : Lib. i.eap. 1. 4. 

C?) Si veda , peres. , tatto il Discorso 4. Disc. 8. 
». 16. Liv. 91. hist. n. 40. 50. 94. n. 4*. 

C4^) Epitt. 14. al. 58. ad Jauttar. cap.*. 
Tom.XF. G 
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cui «{li deride la Disciplina presente nell* Istitu- 
zione t e consacratone de' Vescovi « Dopo arerei 
riferito il rigoroso esime , che si fi precedere fi) 
del passato suo tener di vita ; il giadkio, che deeri- 
inltarne \ eh' esso sia degno del Vescovado , ed il 
tempo» che si frappone per isperimentar tal giudi- 
lio ; «nendo subito dipoi a riferire il rito 
della Consacrazione , poneii a scherzare, dicendo , 
che ri domanda non se l' Eletto sia degne , ma so- 
lamente s'egli abbia il mandato Apostolica , ebegli 
sta in luogo del memo. S'interroga lo stesso Elet- 
to , qualt vorrà esser dappoi , poìcbi del passato ve 
■ ne ha sicureum . Ma queste sono ineEie in cosa se- 
ria . Le diligenze per assicurarsi del merito passato 
hanno già preceduto e voi stesso Signor Fleury, 
ce lo avete insegnata . Che occorre adunque, 
schermare ? 

CO f-' 1 - eap.ie. in fin. ». io, 
(a) IbiCap, n. hn.U 2. 
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DI GAETANO CENNI 



Sul bacio de' Piedi del Romano Pontefice 



IVI; ha sempre recito maraviglia , chea Scrittori 
dotti fi), e di credito sia caduto nell'animo , conve- 
nirsi piuttosto al Sommo Pontefice il titolo di Vica- 
rio di S. Pietro , che quello proprio , e legittimo 
di Vicario di Cristo , Certa cosa è i che S. Sim- 
maco o lo movesser gli esempj de' suoi predeces- 
sori , ì quali consultati da' Vescovi di rimote Pro- 
vincie in cause gravissime di Fede , e Disciplina , 
fecero Autore delle lor Decretali il Principe degli 
Apostoli , ò così gli persuadesse la propria umiltà , 
e loro , ò se chiamò V'carj dj S.Pietro. Quan- 
ta enim (i ■ , diceva al Vescovo d'Arie*» Vicarii$ 
Beatissimi Petti Apostoli judicabitur esse reverert- 
tta , si qud: in Sacerdotio pr*cipiunt , eisdem tran- 
seuntibus dissolvantur ? E all' Imperatore Anastasio , 
rimproverandolo : QuiPetrum Alexandrinum recipis t 
B. Petrum Ap. in suo qualteumaue Vicario calcare con- 
tendi; . Onde fino al secolo XI. non troviamo ne' do- 
cumenti etpressione più comune di questa . Ma è 
altresì certo , che prima di Simmaco insegno pub- 
blicamente S. Leone Magno il valore di esso tito- 
lo C3) » Beatissimi dignità* Petri , qui Sedi sua 
praesse non detinit . E così Io intese sempre chiun- 
que adoprollo , come fin nel secolo decimo pie- 
no di tenebre ne abbiati» testimonio il Santo Ve- 
scovo di Verona Raterio , il quale dal suo esilio 
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cosi scrive a Giovanni XI. CO : Ejuiqut vùe mi- 
ti vel sera sticcurratis - eujus ideo sederti obtìnetis , 
mt portai inferi prevalere adversus Ecclesia'» non si- 
natit ■ Onde è evince , che al direno su-cessore , 
ed erede dell' autorkà suprema conferita perpetua- 
mente a S. Pietro dal Redentore non si conviene 
altro titolo , che quello di Vicjrio di Crisio Ci) ; 
Quem constai , dice Innocenzio III. esse Vicariai» 
Jesu Coristi, ovvero Dei in tetris Vicariarti , ca ne io 
chiami il Concilio di Trento : nel qu-tl senso e fu. 
introdotto, e fu sempre inteso quell'altro meno 
proprio di Vicario di S. Pietro. Ed è questo un pun- 
to così indubitato, che non ha mestieri di nuove 
testimonianze* . Contuttociò debbrsi per me oggi 
trattare un argomento , che contiene Ih più chiara,' 
e per avventar» la più costante testimoniarti» , che 
vi è CO unus Ecclesia ad tempus Sacerdoj , 
& ad tempus Judex vice Coristi , come disse S. Ci- 
priano , di quante mai Scrittori ditigent issimi re- 
gistrasse su' libri . E questa si è l'adorazione , la 
qual VCggiam co' nostri occhi farsi al Sommo Pon- 
tefice con baciargli umilmente il piede, non solo 
dalle più eminenti dignità della Chiesa, da'Pa- 
triarchi, da' Primati, dagli Arcivescovi, e dai Vesco- 
vi , ma eziandio da' Principi Sovrani . Ossequio 
cosi singolare dovuto de jure da tatti i Fedeli al 
Sommo Pontefice , e sempre praticato da essi per 
tanti secoli non nasce già da instituzion Pontifi- 
cia . Che anzi i Romani Pontefici , schivarmi sem- 
pre ciò, che ridondar potesse in lor privata ve- 

CO Spicil. tom.ì.p.i^S- 
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iterazione CO - Q. uin di è * che per laudevole an- 
tichissima costumanza da lor medesimi intrndoC- 
ta j affinchè 1' ossequio sia tutto indirizzato a 
Gesù Cristo , di cui fanno le veci , baciavasì 
erEghta su' ealciamenti Pontifici la Croce. Molto 
meno egli nasce da imitazion di fasto Imperiale , o 
di consuetudine una volta comune a'Vescovi ; che 
anzi e gli uni , e gli altri , da che v* è memoria , 
adorarono il Pontefice . Tuttavia perchè ad alcuno 
cosi parve » fa d' uopo mostrarne antico e generale 
il costume , rigettar l'origine congetturata dall' 
eruditissimo Scrittor della vecchia, e nuova di- 
sciplina, acuita vastità dell' impresa tolse il tem- 
po d' esaminar la storia ; e finalmente provar la 
(ingoiar Iti dell' adorazion Pontificia creduta una 
volta comune a tutti i Vescovi . Ciò m'industrie- 
rò io di fare in tre non lunghi articoli, sottopo- 
nendo al vostro retto giudizio quanto ne saprà dire 
■ Storicamente ■ 

I. Antico, e «entrai costume delibitelo dSpiedi . 

Non cominciate subito a maravigliarvi, l'io 
ti propongo in primo luogo l'incontro, che eb- 
be in Cesarea il Principe degli Apostoli racconta- 
toci da S. Luca negli Atti : perchè non è tanto 
alieno dall'argomento , quanto rassembra a prima 
vista. Cornelio Centurione della Corte Italica, 
piissimo uomo , meritò d'essere illuminato da Dio, 
e di ricevere un Ambasciatore dal Cielo , con ordi- 
ne preciso di sentir dal suo Vicario in terra i suo! 
divini voleriCO : tiU dicet , quid te oporteat facerc . 
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Ubbidì , ed entrando S. Pietro in Cesarea : Obvius 
Htnit ti , & preddens ad ptdes ejus adoravit . S. Pie- 
tro ; a cai non eri palese la spedizione celeste, e 
che fórse avrà sospettato d'idolatria , cbe tale po- 
teva essere in un Gentile , come lo fu in Parigi , 
quando ammesso un Saracino all'adoratone d'Ales- 
sandro III. (O ■ Otculatii pedibtis ejus , tanquam san- 
cium , &pium Cbrist'tanotum Deui* ipsum Pontificem 
adoravit \ e anche per la sua grandissima umiltà: 
Elevavit èatrì dicens , surgc , & ego ipie homo sum ; 
maniera praticata tempre da'Successori di S. Pietro 
co' Principi, e colle persone distinte j perche ama- 
no l'ossequio de' Fedeli * ma lo Voglia a dirètta ai 
Gesù Cristo, di cui rappresentan qui in terra I* ve- 
ci , di che ne abbiamo esempio chiaro negli ulti- 
mi secoli t quando Francesco I. , quel gran Monar- 
ca , in Bologna umilmente prostrato baciò il piede 
a Leone X.(0 . Se Utìssimurtt ìicéns , quod riderei 
facie adfaciem Pontificeta Vicariitm Cbriftijesu ; men- 
tre il Pontefice rispose: ómniabac inDtum trani- 
ferens , & omnia Deo tribuens . 

Pel resto, senza divertir da San Pietro , egli 
solo fra tutti gli Apostoli , per l' infallìbile testi- 
monio di S. Luca , fu adorato . Or siccome adora- 
re , escutati , # salutare non solo vagliano il mede- 
simo presso i Greci, che colla sola parola- KINEIPf 
l'esprimono (3) , come replicai a mente , e diffusa- 
mente' mostro il Santo Vescovo Tarasio a Costanti- 
no » e Irene: , trattando delle Sacre Immagini ; mi 
si vede anche praticato in Ordine ali* adoratori Pon- 
tificia , e nelle vite de* Pontefici * e altrove : .Io ar- 

Ci) B<rr.jriS2.».s. CO Rdinald.14,%7. «.30. 
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disco di' eomlhciar cale ossequio dallo (tesso Prìnci- 
cipe degli Apostoli , animato anche dalla di lui ce- 
lebre Statua di bronzo , col pie dritto esposto al ba- 
cio de' Fedeli} come sì vede nella Basilica Vatica- 
na . Dovrei , lo so bene, per accreditar così alto , 
e così auto re voi principio di essa , farne veder nei 
primi secoli alcun Vestigio chiaro, ed evidente. 
Il Cardinal Baro n io al principio del terzo secolo, 
esaminando il luogo di Tertulliano sulla maniera dj 
Ir ice vere i penitenti : coniuevhst Mot prostrato! 
Umbere omnium ,qui adstarent, vestigia , così ragio- 
na , eerte , & Saardotum , eerto cerfius , & ipsius 
Pontifici* , ad cujuspedes quoque accedere, instar pcc~ 
nUentium fideles cateti soliti semper fueruat, aique 
eOs exosculari\ riflessione, che indica bensì la ret- 
ta » e giusta opinione del dottissimo Porporato , 
ma non convince. Tanto più* che verso la metà 
del medesimo secolo abbiano lettera di S.Cipriano t 
che si congratula col Santo Pontefice Lucio del feli- 
ce ritorno dall'esilio» e fra le altre cose gli di- 
ce (z) : Qu<e Ulte exultatio omnium fratrum ? Qui 
concursus , atquc compìexus occurrentium siuguforum ì 
Vix osculi! adbarentium potiti satisfieri - Dalle quali 
parole , a confessare il vero, argomento anzi oscu- 
lata pacis s che la ricercata adorazione . 

Si ha presso il medesimo Cardinale verso H 
fine di esso secolo nell' ultima atrocissima perse* 
Cuciane un esempio di essa veramente chiaro in al- 
cuni Atti di Claudio e Prepedigna Conjugi con- 
vertiti alla Fede : mentre ivi si dice , che questa * 
adita la conversion del Marito, si portò innanzi 
al S. Pontefice Cijo , (j) ad pedetque proeidens , tot- 
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qur tx more exosctilata aque se ad fidem reripi potuti**. 
Vii. Così anche certo Massimo adito il sermone 
a' novelli convertiti , si fece innaozi , ed osculati! 
Cajipedibus, pregò d'esser Battezzato anch' egli .. 
Ma questo esempio tra per essere unico , e per 
appartenere a que' calamitosi tempi , in cai udim- 
mo da Tertulliano , che qne' buoni Cristiani ba- 
ciavano a tutti indrstintJnr?nte i piedi , non mi 
sembra , che dia lume bastante alla mia propo- 
siaione . Grande bensì , e indubitato argomento si 
è l'antico Ordln Romano, che si crede raccolto 
da S. Gelasio , in cui contengono" i Riti de' primi 
secoli. Di questo , che come vi è ben noto, di- 
tfidevasi in varj libretti , il principale fj quello ■ 
Mista Pontificali , e di esso ne abbiamo tre antichi 
•imi esemplari scritti in varj tempi, e perciò con 
qualche addizione presso il chiarissimo Benedetti- 
no P. Mabìllon , e in mttltre con pochissima va- 
riazione si dice del Diacono , prima di legger 
1* Evangelio Ci) : Deinde Diaconus osculans ptdes t 
Pontifici! , tàcite etc. così il primo . E il secondo 
trascritto poi in gran parte , e divulgato da Ittor- 
pio , aggiunge : petitoque benedizione . E finalmen- 
te il terzo : Diaconus osculatis pedibus Pontifici! , et 
accepta ah to hac benedizione eie. 

Con questo gravissimo argomento può asserir- 
si , che non solo nel quarto secolo , quando fa 
commesso al Diacono 1' ufizio di legger l'Evange- 
lio, ma ne' secoli .addietro fin dalla prima instita- 
zione di leggerlo nel Divin Sacrificio , baciavansi i 
piedi al Pontefice dal Lettore. E lo stesso trovar- 
ne vestigio cosi chiaro nel quarto sscolo , o si vo- 
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glia anche nel quinto, quando fu raccolto quefl' 
Ordine , ci fa vrder la consuetudine di quei secoli, 
he' quali non erano scritti i Sacri Riti, ma vocal- 
mente ingegnava nsi a chi entrava in ministerio , e 
per conseguente erano appoggiati alla sola tradizio- 
ne Apostolica , e de' primi Saccessori degli Apo- 
stoli k Si vadano pur drl genteniente esaminando 
le vite de' Romani Pontefici attribuite ad Anasta- 
sio B bliotecario (perchè anch' egli ne scrisse qual- 
cuna) . Otto volte sole in quasi nove secoli si 
troverà menzione di tale ossequio ora con nome 
d' adorazione, or di salutazióne) ed or di b.icio 
det piede : ne si troverà prima dell'anno 515. 
quando il S. Pontefice Giovanni portatosi alla Cor- 
te d'Oriente per pravissime cause, vi ricevè som- 
mo onore da tutti ; ma specialmente (l) Jitstiauf 
Augastus datis honorem Dio bumiiìavit se pronus > et 
adoravit beatìssimum Papam Joannem . Non molto 
dopo seguì una simil cosa a S, Agapeto nella me- 
desima corte , dopoché ebbe abbattuto , e confuso 
l'eretico Antimo: mentre Ci) piisimus Aug. Justinia- 
nus gaudio repletus btimiliavit se S. Sedi Aposto- 
lica, et adoravii Sanctìss. Papam 4gapimm . Anche 
Giustiniano II. nel principio dell'ottavo secolo 
adorò nella medesima corti il Pontefice Costan- 
tino , e si trova la prima volta espresso in queste 
vite il bacio de'piedi:C3) I» die autem,qua st inviccm 
widerunt , A ugustus Christian issimus eum regno in ca- 
pite sese prostravi , pedes osculans Pontificii , dein- 
de in ampiexut» mutttum comiertwt . 

E qui, prima d'annoverar gli altri esempli 



0) Sect. 88. 
CO Scct.96. 



Ci) $Mi 173- 



lofi DISSERTAZIONE IftV 

d'adorazione presso Anastasio ■ mi giova dì riflet- 
tere che i tre gii narrati ivi registranti * perchè 
sono d' Imperatori : altrimenti di cosa anche al- 
lora notissima , come lo è a' dì nostri , non se 
ne sarebbe parlato . Ansi se gì* istessi Imperatori 
■vesserò usata verso i Pontefici altra distinta ma* 
niera d'ossequio, oltre a questa cornane di ba- 
ciargli il piede, di quella, e non di questa li fa- 
rebbe fatta menzione . E ne abbiamo ces cimonian* 
ze ben chiare presso lo stesso Autore. Va S. Zac- 
caria all' esercito di LiutprandD per richiedere * 
questo Re invasore dell*allora angusto Stato della 
Chiesa , quattro Cittì ingiustamente occupate: e 
perchè il venerabil Pontefice ricevè particolare os- 
sequio ; del bicio del piede niente si legge nella 
vira , e si nota diligentemente , che (O *" e }t* 
tbseqaium dimidimii feri miV.ia.titm perremt . Stefa- 
no II. si porta alla Corte di Francia per implorar 
soccorso cantra i Longobardi: e dal Re Pipino tanta 
obbligato alla S. Sede, che dalla carica di Maggior- 
domo lo avea sollevato al Regno , appena si ac- 
cenna l'adorazione, perchè prestò al Pontefice an- 
che maggior ossequio di Uuterando (2) . Òescen- 
dens de equo tua , cum magna- bumilitate terra pro- 
strata! una cum Conjuge , et Filiif , et Optimatibus » 
eumdtm Sanctiss. Papam suscepit ■ Cai et vice stra* 
toris usque ad aìiquantum locarti juxta ejus sei/arem 
praperavit . Dell' istesso Carlo Migno, che non 
solo accrebbe di nuove Provincie lo stato Ecclesia- 
stico gii ingrandito dal Padre; ma ebbe incom- 
parabilmente miggior venerazione del Romano 
Pontefice, che ogni altro Principe, non si nomina 
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ì* adorazione ; perchè più grande umiliazione di 
quel Monarca occupò lo scrittore CO : Cotan- 
gente vero eodtm Xxcell, Carolo Rege , omnts gra- 
dui singiUatim tjusdem Sacratissima; B. Petri Eccle- 
sia deosculatus est , et ita usque ad prenominata*» 
pcrvenit Pontificii» . E finalmente di Lodovico Pio, 
perchè molto .maggiori onori fece a Stefano IV. 
quando aòdò in Francia , cosi s' esprime : CO tan- 
to honort , atque exaltatìone a pradicto piissimo Prìn- 
cipe , atque Francherai» populo susceptus est : quan- 
to vix lìngua narrari potest . Sebbcn di quest' ultimo 
abbiamo individuata 1* adorazione da Tegano (t^ : 
Priticeps , egli dice , st prosternens ornai torpore in 
ttrram tribù! vicìbus ante pedes tanti Pontifici! , « 
tenia vice trectus salutavi! Pontifictm istis verbi! di- 
cens : Benediciti! qui venit etc. 

E st osservi qui di passaggio » che t riferiti no- 
velli cnori fatti da' Re, e Imperatori al Vicario 
di Cristo i guardaronsi molto bene in Archivio , e 
crederon poi sempre i Rem. Pontefici con veti irglisi 
tali onori solo perchè rappresentavano la persona 
di Gesù Cristo Capo invisibile della Chiesa; Al- 
trimenti parrebbe uo indiscreta pretensione il pro- 
ceder , che fece il. Pont, Adriano IV. coli' Impe- 
rate^ Federigo Barbarossa , il quale dopo aver fat- 
ta La consueta adorazione del bacio de' piedi al 
già detto Pontefice in Sutri , quando pensò d' es- 
aere ammesso come gli altri Sovrani ad osculum 
+ril% gli fu da Adriano assolutamente negato : ne 
lo avrebbe mai conseguito , se prima non avesse 
praticate le altre maniere d' ossequio già divisate . 

Ci) Sect. 3 i6. (j) Theg.de Lad.V.l-J. 
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Ira allora Re Federigo, e veniva a farsi coroiiafé" 
Imperatore , cioè difensor della Chiesa , come 
f obbligò di essere coli' tisatti Sacramento Im- 
perale , e però al Capo di essa Chiesa egli do- 
vette praticar l'ossequio introdotto da' di lai pre- 
decessori , da' quali ebbe la Chiesa, e difesa, e 
onore . Ma gli altri Principi anche FeuJatarj di 
5. Chiesa , se spontaneamente noi praticarono, 
cr>me di molti si legge aver fatto , niua Pontefice 
gli obbligò. Il bacio solo del piede fu l'ossequio 
ordinariamente di tutti i Prìncipi, Perciò Ieggia- 
v ma nella nona delle prerogative della S. Sede re- 
gistrate nel Dittico , che va tra l' Epistole di S. Gre- 
gorio VII. , e dal Card. Beonio , e da altri ere- 
desi del medesimo S. Pontefice , ma da Natale 
Alessandro , dal Pagi , e da altri si tien per sup- 
posto di alcuno Scrittor contemporaneo, questa 
singolarissima espressione (O : Qtod solìus Papa 
pedes ornati Principe: deesculentur . Ai mio argomen- 
to , come ben vedete, non è necessario esaminar 
la quistìone : basta solo, che tal sentenza mi faccia 
indubitata fede del costume generale de' Principi . 
In prova di che , tornando ora agli esempli inter- 
messi delle vite de' Pontefici B abbiamo in quella 
di Sergio II. , che venuto a Roma coli' esercito SÌ- 
conolfo Principe di Benevento (ì) . ardenti pectore 
pr&cipuum desiderabat Qidere Pontijicem , et ab eo 
benedictionem percìpere . Quem Prasul quam suscepis- 
let, soie prostratiti , pretiosos illius pedes bumiliter 
osculatus est 
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>v ' èli altri esempi non appartengono a' Principi , 
de' qu'li si è dettò abbastanza . Riguardano essi 
l' adorazione generale del Pontefice eletto. Néve 
n'è alcuno più antico della libertà restituita alla 
Chiesa 1' anno 684. da Gostantino Pogonato ^ per- 
chè per ''addietro tra per gli scismi , che obbligaro- 
no a ricorrere© agl'Imperatori d'Occidente , o ai 
Re de' Goti , e per I' usurpazione fatta da questi, e 
continuata fino all' anno predetto dagl' Imperatori 
d'Oriente , che contro ogni giustizia s' interessaro- 
no in si sacrosanto affare, troviam la creazione dei 
Pontefici d'un riro molto escuto. Non che allora 
non fosse chiaro ! imperocché abbiamo dal registro 
di S.Gregorio, che Secondino Vescovo di Tauro- 
mina interroga il Santo Pontefice , se dopo Ormisda 

p mimi tnlìmimt Prilulum elle eotnùictti . Idei! ptt- 
tliee fretti , spiega benissimo il Padre Mah, IlopCO . 
qniim n tempere Vìgili' quidam osculiti ambientiti*! 
euniculii fuetti lini , qnai »'<" etimi Fistiti <!'■ 
etiovilio non corni!. E Ja allora cominr.ò rfeei»; 
bre Triumvirato Sede vacante , cioè 1' automa dell 
Arcidiacono, Arciprete, e Primicerio tanto nota 
nel Diurno de' Pontefici (3) • Ma noi posteri tro- 
viamo tanta oscuriti in quel rito, perchè chi rac- 
colse le vite de' medesimi da' cataloghi , e dalle me- 
morie dell' Archivio , ne' primi sei secoli niente ci 
lasciò scritto del rito di essa creazione . Appena nel- 
la prima creazione , dopo ricuperata dalla Sania Se- 
de la tua libertà , che fu quella di Conone 1 an.685. 

(1) Lit.j.ep.n.n-Ì- Ci) Mni.Iml.tem^.p.iil. 
(3) Vedati la Diliert.IIl. nella Raccolta delle D.'t- 
sinavoni Becleiìaiticlie dello inno Qaetane Cenni . 
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51 trova mentovata V adorazione (t) : Omnes Judiees 
una cut» Primatibus exerct'tus ad ejui sahitathnem ve- 
niente! in ejus lattiti acclamaverunt* La quale vieti 
poi spiegata in termini più chiari nella creazione di 
Valentino , e di S. Leone IV. leggendosi di que- 
sto (i) : Qui moretti tonstrvantes antiquata omnet 
osculati sunt pedes\ e di quello più diffusamente : 
Condìgvis gloriar laudibus > ac honoris amplitudine , 
ad lateranense Patriarchìum ab ipsii deductus , & ir* 
pontificali est positus tbrone . Cujus ovanter ab omni 
Romanorum Senatu pedibus osculali! > & omnibus qua 
txplenda eraiit &c. 

Ne solamente il Clero , e Popolo si umiliavano 
all' adorazione del Pontefice , ma ancora i Vescovi , 
egli Arcivescovi \ de' primi è palese dalla testé ci- 
tata adorazione col bacio de' piedi fatta a Valen- 
tino da tatti quelli , che l'avevano eletto , tra* quali 
erano in primo luogo i sett« Vescovi Subu,rbicarj . 
£ più evidentemente si ha ancor nella vita di Bene- 
detto III. , poiché due Vescovi Tadertinus , & Por- 
tuensis unitisi con altri a creare Antipapa Anastasio» 
indi a poco pentiti £3) unanimes canvtncrunt, <J pro- 
tidtntes vestigia ipsius C di Benedetto ) tsculari ctt- 
peruni . E in ordine agli Arcivescovi a me sembra , 
che per tempi cosi antichi, in cui s* incontrano sì 
rare vestigia in Roma medesima, possa servir d'citur* 
pio per tutti S. Bonifacio Arcivescovo di «lagnosa , 
il quale così s'esprime in sua lettera a San Zacca- 
ria (4): Non aliter quam ut ante vestigia vostra genicu - 
lantes , intimis subnixe jtagitamui prtcibui GV. Quindi 
è, che venuto a Roma LaofrancoArcivescovodiCan- 

(1) Scct.ì$6. CO Stette . Stct.ffl. 
(3) Seet.^6. (4) Conc.tom.t.pag.iffi, 



DISSERTAZIONE HI. H| 
torberì, e Primate d'Inghilterra a tempa d'Ales- 
sandro II. , che era stato suo discepolo nel Mooa- 
ltero,ebbe dal Pontefice uno straordinario acco- 
glimento, con dichiarazione però , come attesta il 
Malmesburiense , presso il Cardinal Baron'o CO » 
banc venerano nem non se illiut Arcbiepiscopatui , sei 
Magisteri literaram deferte , e con sogftiungTe im- 
mantinente: se fecisse quod esstt honoris , Uhm de- 
bere facere quod es set justttì* ; ut prò more omnium 
Archiepiscopo^»*, $. Peni Yicarìi vestigli* advolve- 
retar. Onde il Cardinal Baronie saviamente sog- 
giunge : Ita amicum voluit excepisse > ut tamen non 
recusaret ab Uh ,immo exegerit qu* deberetur Aposto- 
lico culmi"' revirtntia in pedum osculo ex more ab om- 
nibus etiam Archiepiscopi* exbiberi solito . 

Da questa insigne testimonianza del secolo un- 
decima , e dell' Antecessore dì S. Gregorio Vii. da 
cui sentimmo aopra la generale costumanza di tutti 
i Principi i apprendiamo quella di tutti gli Aiove- 
icovi , e Vescovi , Che peri» niente ci rimane a de- ( 
siderare per istabilir generale qaest' ossequio al Vi- 
cario di Cristo , E' il rero s che de' Vescovi i per 
quanto io mi sia ingegnato di rintracciarne antichi 
«tèmpli, non w nBt0 fattQ di trovarne uno più 
antico di S.Eonifaxia ne'prineipj dell'ottavo secolo, 
oè prima del nono trovo che i Vescovi s'ingerissero 
Dell' elczion de'Pontefici, alla, quale era unita Usi. 
lutasion, o adoraaion , o bacio de' piedi , che io 
tuttittre i modi, come abbiano visto, fi spiega l'os- 
sequio, di cui parliamo . Perciocché i sette Vesco- 
vi Cardinal! , o siano Suburbicarj ,. che comune- 
mente si vogliono uniti al Sagro Collegio da Stefa-> 

(0 An t ioyi. num.6. . . . 
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no Ufi f sebbene vi sono forti ragioni di creder clor 
segu'to multo prima ) dal Concilio Lateranense del 
medesimo Stefano , vengono esclusi d^ll' eiezione , 
e per conseguente dall'annessa adorazione (0 : * 
teriis Sacerdotibus , atque Proceribus Ecclesia , & 
euncto Clero ipso Pontificali* electfa proveniat \ con 
cm va d'accordo ii Diurno, che pone in primo, 
luogo i Preti , e Diaconi Cardinali . Onde vieppiù si 
confermerebbe , che y autorità di S.Bonifazio fosse 
il più antico vestìgio dell'adorazione Episcopale. 
Vedremo però nel terso Artìcolo qualche argomen- 
to di maggiore arrichita . Ma quando anche non si 
trovaste vestigio più antico de' già accennati, ciò. 
b-sta per rigettar !' origine , che per troppa passio- 
ne all'Ordine Episcopale assegna il Tonaraasmi al 
bacio del piè Pontificio , come or vedremo . 

II. Paisà origine data dal Tommasuii 
a quest' ossequio . 

Questo eruditissimo Scrittore , che più di qua- 
lunque altro de' moderni aszardossi a rintracciarne 
l'origine dopo una speciosa comparazione delle al- 
tre costumanze più facili a vmi t meno nelle case 
de* privati , che in quelle de ; Principi , propone 
■due fonti , a cui potrebbe , secondo lui appoggiarsi 
l'origine dell'adorazion Pontifìcia , e sono quei me- 
detimi,onde ho io tratte le prove del primo articolo , 
cioè gì' Imperatori, ed i Vescovi : sebbene con- 
chiude , che anzi da questi , che d* quelli p"ò es« 
ser derivata : similìus veri est , ab eis Ep scaponito 
frequentisiimis olim bonoribus fluxisse oscula pedum 
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ptdum Romani Pontificii (1) , Degli esempi però. 
Con- coi dove» sostener tì fatta proposizione non ne 
adduce che due per parte : Da quella de' Vescovi , 
il fatto cel-bre di S. Epifanio esaminato prima di 
]ui dal Card, Baronio , che anch' egli vi s* ingannò , 
come vedremo; e quello del S. Vescovo Rat«r>o , 
che lo induce a credere , che anche nel secol deci- 
mo , e fin dopo S. Gregorio VII, continuasse '1 co- 
erume j a' quali aggiunge l'Ordine Romano , sup- 
posto da lui come da altri (prima dell' età del P.Ma- 
billon , e nostra) l'antico Gelasiano , e dalla parte 
degl'Imperatori adduce Diocleziano, il quale se- 
condo Pomponio Leto : Editto sanxit , ut omaes si- 
rte discrimine prostrati pedes de os calar cntur : e Giu- 
stiniano , al qu.ile , come attesta Procopio , Tura 
alit >tum qui Patritia dignitatts tssent , statim infi- 
cio» procumbebant , et utrumque Prìncìpis pedtm oscu- 
lo prtsequebantur . Fatti ambedue certi , a' quali ns 
aggiunge, come a quelli de* Vescovi » un falso, 
ed è l'asserir col Malmesburiense (non so già a qual 
fine) che Carlo Calvo investi Rollone del Ducato 
di Normandia , e che ab co voluertt Clintelarem sibi 
fident prastari osculo ptdum : Il che è falsissimo : 
Mentre non Carlo Calvo « ma il Semplice 50. anni 
dopo con altre circostanze, ed altri patti die tale 
investitura . Lascio star che questo esempio può 
servire ad altro erudito moderno (2), il quale ha 
saputo trovar tra gli ultimi Imperatori Greci i due 
Andronici, e Cantacuieno , che ebbero il bacio 
del piede per indisto di soggezione : e fin va inda- 
gando esempli tra' Turchi , tra gì 1 Indiani-, e tra' 



Ci) Casal.de antiq.Ritib.c.ti. p.ffl. 
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Calvinisti. Perciocthè l'omaggio , e ti Vassallaggio 
eri Principato temporale di S, Chiesa fu sempre sr- 
ipilissimo a qualsivoglia altra ben regolato domi- 
nio, come cos:a da' dorumenti , e non ha niente 
che fare coll'adorazion Pontifìcia , la quale in vano 
si procura di accreditar con somiglianza di Riti . 
Ma non perdiamo di mira i fatti ceni, e comin- 
ciamo da quelli degli Augusti . 

A niuno è nascosto , che non sol Diocleziano, 
ma quei che lo precedettero ne' tempi calamitosi 
della santa Religione , vollero essere adorati , quali 
Numi. Che però niuno sf stupirà dell'editto di 
quell'empio Augusto : stupirà bensì , che si adduca 
jn prim" luogo per rintracciare un sacrosanto rito 
della Chiesa di Dio. E del fatto di Giustiniano 
chiunque sa , che il buono Imperatore lasciò per- 
vertirsi dall'empia , ed eretica Moglie Teodora 
(dipinta al vivo dal Card.Baron.f,} ) onde commise 
ben altri falli, che quello d' avvilire i P.trìzj a ba- 
ciargli i piedi $ non ne farà gran caso : specialmen- 
te riflettendo , che questo Augusto è quel desso , 
cjie prostrato umilmente a terra adorò il S. Pon- 
tefice Agapeto , Ma vediamo la natura del bacio de* 
piedi Augusti ne' tempi avanti a Diocleziano, in 
cui mal suppone il Tommasini , che l'Imperio 
aveste forma di Repubblica , e perciò non si trovi 
Augusto, il qual prevenisse quel crudelissimo perse- 
cutore in cosi fatta 'pretensione : e troveremo , 
«he non solo si fa grandissima ingiuria all' adora- 
zione Pontifìcia con tal paragone, ma che in qiie' 
tempi medes mi , in cui qualcuno degli Augusti ciò 
so len* dfl,Sudditi ' fu ri P utato alterigia , ed in-. 

CO -4«.J3J. «. <Sj. 
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DISSERTAZIONE HI. ns 
Descrivendo Dione la somma arroganza di 
CslIfgoU , dice per conchiuder molto in poche Pa- 
rale , che £t) paucos osculabatur , plerisque ttiam Sc- 
paiorum manwn tantum , autpedcm adorandum porrt~ 
gebat . E Seneca d»p.i aver narrato questo latto di 
Cesare , citiè chr dedìt vitam Pompeja Pernio , si dèi , 
qui non aufert ; dtinde abseluto , & agenti. gratis por- 
rexit osculandum sinistrum pedem (O : apporta anche 
l'opinione di quei, che scusano un fatto creduto al- 
lora di grande arroganza ; Qui encusant eum , egli 
dice, & negati in insolentii causa factum : ajunt soc- 
culttm inauratuiìt- vnmo aureum margaritbis distinrtunt 
OStendere eum veluhse , la non sto a indagar , se sia 
più biasimevole la vanità del zoccolo domo, o 
l'atto allor tenuto insolente da farsi baciare i pie- 
di , osservo che Capitolino esalta Massimino il vec- 
chio, perchè detestò tal depressione de'Sudditi , 
e condanna altamente il giovane, perchè pretese 
tale ossequio : In saluta! io nibus ìuperbiss'tmus 

trai & manum porr igebat genita sibi Qsculari patiebatur, 
& nonnunquam etiam pedes . quod nunquam pttstu est 
senior Maximinus , qui dicebat ' Dii probibeant , ut 
quisquam ingenuorum pedibus meis osculum jigat ì Co- 
sa altresì celebrata in Trajano da Plinio tra le altre 
«li lui commendabili aiioni : (4) Non tu Civium aai~ 
pUxus ad pedes tuos deprimis ; laonde a me sembra , 
e sembrerà^ anche a voi, che non solo sia disdicevole 
il paragone dell'alterigia, e del fasto di pochi Augmti 
detestato da' più savj tra loro , colla somma umiltà 

CO £#,jo. p.6óu 
CO Be Ben.II.n.12. 
C ; ) Capital, cap i. 
C<0 Panegtr.p.m.396. 
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dei Vicario 'di Crino , che rappresentando il "Divln 
Redentore , di cui fa fe veci , r. uno rimuove dati' 
adorazione, che in esso lui si fa al medeiimo Cri- 
sto : ma ancora che da fonie co»ì impuro non si 
derivi che dell'invidia in rito tanto antico, e tanto 
universalmente, come abbiati! visto . 

Più tollerabile , sebbene egualmente falsa è 
l'origine , che dà H Tommastni a tale ossequio 
dall'essersi generalmente praticato con tutti i Ve- 
scovi . Per provar ciò, si vale egli dell'autorità dì 
S. Girolamo , ove parla di S. Epifanio . Ad eum 
cmnis atatis , & sexus turba tonfiutrtt , efferens par- 
vu/os, pedes deosculans , .fimbria* vellens&c. Sareb- 
be questo un grand' esempio per verni : ma oltra 
che la singolarità, in materie irto rie he specialmen- 
te, prova poco ; v* è un altri ragione, per cui al 
Santo Vescovo fi baciavano i piedi, si lacerava la 
veste , e simili . E' stato questo sempre un privi- 
legio della Santità, e ne abbiamo riprova molto 
più ampia di quella di S. Epifanio nel S. Abate di 
Chiaravalle, quando per ordine d" Innocenzic II. 
andò in compagnia de' due Cardinali Legati a ri- 
conciliare il Clero , e popolo di Milano . Scrive 
l'autor della di lui vita, che era presente : come 
que' Cittadini , (>) Incredibili reverenda virum Dei 
susctpiunt : emnes pariter delectantur adspectu , feti- 
ecs sejudicant qui possunt fruì auditu . Deosculantur 
pedes ejus universi : et licer hoc ille moleste acciperct , 
nulla potuti pronos > et devotos ratione comptteert , 
nulla interdictìonc repellere . Vellicabant edam pilos 
qttos poterani de ìndumtntis ejus &c. E pur ninno ha 
finora o scritto , o creduto , che a simili Prelati 
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de' Monaci si debbano baciare i piedi , come ti è 
fatto de' Vescovi col sole esempio di S. Epifanio . 

Che se la Sancid della vita porta seco questo 
privilegio , fino a' tempi di S. Gregorio Magno i 
Sommi Pontefici si erano tutti venerati per Santi 
c in vita , e dopo morte $ e ce ne fa fede egli medesi- 
mo ,(0 tn « con Decreto speciale raffrenò ti fervore 
universale. Eccone le parole stesse . Sìeut indignos 
ms prò Beati /Ipostili Petti reverenti* mens fidelium 
veneratur \ ita nostram infirmitatem decet stmttip- 
sam semper agnoscere , et impensa sibi venerationit 
honorem declinare . Ex amore quippe fidelium bujus 
Sedis Rectoùbus mes ultra meritar» erupit : ut quunt 
eorum corpora bttmanda deferumur , h<ec dalmaticis 
tontegant , tt eas deniqut dalmaticas prò Sanctitatis 
rcverentia sibimet partiendas populus scindat . Et 
quum ttdsint multa a Sacris Corporibus Aposrotorum , 
Martjrumqut velamiaa , a peccatorum carpire sunti" 
tur qusd magna reverenti» servetur . Ma V adorazio- 
ne singolariisima', che si fa al Vicario di Cristo, 
non nasce dal merito proprio di Santità : ma vien 
fatto -, torno adire, a Gesù Cristo medesimo nel 
suo Vicario . E in vero udiste vii due volte adora- 
to il Vicario di Cristo alla Corte d'Oriente da due 
Augusti Giustino, e Giustiniano , e udiste ancora* 
che un secolo prima di 5. Gregorio, avea S.Gela- 
sio raccolti t Riti della Chiesa Romana , e tra essi 
annoveratasi quello di baciarsi dal Diacono il pie 
del Sommo Pontefice nella celebraaion della Mes- 
ca . E pur vedete qui , che a S. Gregorio non ren* 
de alcuna maraviglia tale adorazione , che senz» 
dubbio anche a lui facevasi da' Fedeli k Onde bi- 



CO Con.tO,).infin.Re£. 



1,8 DISSFRTAZIONE Ut, 

sogna inveriià e^ntVsSHre , che questa non sì fa' 
ccva gii al ■ Pontefice , come venerato per Santo , . 
ma al medesimo , come Successo!- di S. Pietro, e 
Vicario di Gesù Cristo, cioè Capo visib-le delia 
Chiesa , e supremo arbitro della Religione . E per- 
ciò vana è da d<rsi la fatica di chi altronde va inda- 
gando l'origine di essa, fuorché da Gesù Cristo 
medesimo più volte adorato prima della sua passio- 
re ; onde il primo di tufti fu adorato S. Pietro da 
Cornelio qual Vicario di Dio, e senza dubbio da 
alerti sensa che Sia pervenuto a nostra notizia . 

V altro esempio , che ipporta il Tomm sin!, 
argomentando da esso , che ancor continuasse tale 
Ossequio ne' Vescovi a tempo di S. Gregorio VII. » 
è quello del Santo Vescovo di Verona Baterio . Le 
opere di questo Vescovo , per que' tempi dottissi- 
mo, 1* abbiamo nello Spicilegio di Dacherio ; e il 
luogo * da cui prende il Tomtnasini ciò, che favo- 
risce la sua opinione, è nell'opuscolo intitolato : 
Qualitatit conjectura cujusdem , net-quale molto dif- 
esamente si leggono le moltissime calunnie del 
auo Clero iniquo , collega!» col Re Ugo a' suoi dan- 
ni, perchè non snfiriva nè d' essere ammaestrato , 
.benché nemmeno sapesse il Simbolo della Fede , nè 
A* essere allontanato dalla lascivia , e da'mille altre 
iniquità . Tra le quali si legfcon queste £0 : 
se gloriam ideo detestare , quia . quum voluit^ , Cam 
nequiverit adipisci modo dum non dabttur fruì , stul- 
tissimum eam sii afectari . Pedem si vult aliquh oscu- 
■lariiilius, cum magno eum repellìt clamore . Solus si 
liceret tota die sederei , Mhros vsriaret , vel rever~ 
taret'. Prrqucntiam odit : solittidiaem diligit , trocbff 

fi) Spici!, to. i.p. 24Ó*. 
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Hiti ludit, àleam fugit , de canibui nil curat i dead 
cipitribus nibil&c. se a questi ignorantissimi Cheri- 
ci bravi gmocatorij e cacciatori universali . che 
Volevano nel loro Vescovo le medesime doti j s' hi 
da aver più fedej che al sjvìo , e dotto Vescovo* 
e se le calunnie di quelli hanno a esser regole di di- 
sciplina , e la renitenza del Vescovo in u«a manie- 
ra d'ossequio , che sapeva non doversi se non a) Vi- 
cario di Cristo dagli Stessi Vescovi , ha di adg- 
prarsi per argomento di general costumanza in tutti 
i Vescovi , io lo rimetto al vostro giudizio : A noe il 
tnedesimo Riterio somministra Un nuovo documén- 
to d* adorazione fatta da' Vescovi al Pontéfice j nel- 
la lettera, che scrìsse dal suo esìlio a Giovan- 
ili XI. G) : Pàrvitàtìs me* quatità'.ulam òntnigen* 
calàmitatum genere per annos jam vigiliti fàtigatant , 
C a pueritidè oris in oras seneètutis per . innumerài 
tèrùntnarum sccpulos infelicissime devolutavi vestrà 
Patefnitatis provolvens vèstigiis , Domine Rev:rendis~ 
sime Arcbiprcesulum Archiepiscopi , & si de itilo mot- 
ialiiimjurr dici * possit Vniversalis Pupa nomiiiandé * 
E tanto mi basta per creder più ad esso , che agli 
ignoranti Cherici suoi calunniatori . Resterebbe da 
esaminar l 1 ingannò del Tommasini intórno all'or* 
dine Romano i ma lo farò ora brevissima (Ben te! 
nell'ultimo Articolo, in cui debbo mostrar la Sin* 
golarità dell' adorazione Pontificia * 

//// Singolarità dell* adorazione Pontificia . 

Il Cardinal Baronìe , che somministrò ad esso 
eruditissimo_Scrittore quasi tutto ciò , che égli ne 

£5) Spicit. tom.ì.p. 246". 
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dice t prima dì lui credette costumanza generale dj 
baciare il piede «'Vescovi . Perciò totrochè ebbe 
recitate le parole di S. Girolamo , sopra la Santità dì 
S.Epifanio tanto rispettato dal popolo. Se pr<ete~ 
reas rogo , soggiunge , sed considera qu<e btc tibi obìttr 
ìtetia suggerir , lector , ntmpt antiquum morem oscu- 
landi pedes Episcoporum , ut non adeo mìreris , quum 
vides fideles osculari pedis Summi Pontificii ■ Dee pe- 
rò avvertirsi , che 'olire al non esservi allora quei 
lumi, che oggi abbiamo , dovette il Cardinal Ba- 
ronie, e alquanto prima di lui Stefano Valentin! 
Vescovo assai dotto , soddisfare ad alcuni umori po- 
co sani, e pieni di falsa dottrina , i quali d' accor- 
do cogli Eretici scandaliszavansi di farsi vedere al 
Sommo Pontefice cosi umile ossequio , effetto di 
singolare ignoranza , e per avventura di suenaa Fa- 
risaica . Onde il loro scopo principale , e così d'altri 
più recenti Scrittori , si fu di mostrare tutto 1' op- 
posto di quel , che io pretendo persuadervi , cioè 
che tate ossequio non fosse singolare , almeno nei 
tempi addietro; ma io pretendo , che e ne' tempi 
antichi, e ne' presenti sia stato a e sia singolarissi- 
mo , e giustissimo . 

E vaglia il vero, dice il Tommasini , che ; Orda 
ìpse Romanas bunc Mpiscopls omnibus ccfmmuntm de- 
cermi honorem , ut Ùiacónus non ante Evangelium de- 
cantei j quam osculetur pedes Pontificis . Nè dice già 
il falso , posciachè nell'ordine Romano edito da 
Ittorpto leggonsi queste chiarissime parolefi) .- Dia- 
conus oicufaifs pedes Pontificis petitaque benedictìone , 
venit ante Altare ÈJV. Se non che le Stessissime pa- 
role si leggono in ano de' tre esemplari antichi da 

CO Hitterp. pa*. 
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Ifte èìttti sopra de Mista Pontificali . E che at Som- 
mo Pontefice ti siano sempre baciati , e i' abbiano 
■ fasciare i predi , egli è oggimai fuor di dubbio . 
Bisogna qui seguire il consiglio del Venerabile Car- 
dinal Tomrmsi , pertion restare ingannati col Tom- 
roas'n (i>. Orda iìle Romanus , egli dice , editus ab 
Hittorpio , farrago potius est divtrsorum Rttuum te- 
eundum varias consuetudine! , ita ut antiqxiores ger- 
mantoresque rituj in tanta varietale discernere sine eo- 
rum libellorum ape pene sit impossibile , accennando 
discretos libellòs , che anticamente usavano. Or di 
questi mércè del Padre Mabillon ne abbiamo alcuni , 
e tra gli altri ne abbia m due de Missa Episcopali , ì 
quali ci scuoprono la diversità tra il Fontefice, e i 
Vescovi nel caso nostro . Leggesi adunque nel più 
antico di essi (2) : Quum Diacontis adlegendum Evan- 
gelium pergere debet , osculetur genti Episcopi (3) . E 
nell'altro : Diacenus genita jtectens ante Episcopum 
accipiat ab ed benedictionem , C prabens se ad pedts 
ejui , adbibente marna» Episcopo , osculetur eam . 

Io per confermare una verità cosi chiara , non 
mi sor» Curato d'ammassare Ordini , e cerimo- 
niali , perchè ognuno con più agio può vederseli , e 
presso il Morino » e presso Marteoe anche fuori del 
Santo Sacrificio della Messa. Uno antichi ss imo ve 
n'è tra quei del Padre Mabillone intitolato : De gra- 
digli Roman* Ecclesia , il quale nella consecraerone 
del Vescovo parla concordemente co* due esempi 
già citati di S. Bonifazio t e Raterio , cioè che i Ve- 
scovi baciavano il piede al Pontefice^) : Sedet Pon- 
ti/ex in sella tua ; ipst vero «seutatur pedem ejus , * 



CO Scbol.adResp. ri) Òrd.V.num. 7. 
Cj) Ord. ir. num.t. 7. < 4 ) Qrd. i X . ». 4 . 
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Sujcipìtur ad facci» . Ed abbiamo presso il Martene 
Un Pontificate antica nelU Biblioteca Colbertina * 
la etti rubrica distingue il consecratore , e viepiù 
illustra il mo argomento fjj) . Deducitur consecràn- 
dus a i Peurificein , qui si sii Papa , esculatur eipedem < 
& os \ si vero alius j manta & os . Onde oggi nel 
Poni tirale mod-rno , che non contiene altra rubri* 
ca , che U spettante a consacratore Vescovo , si di- 
ce del Vesc vo eletto : Cetani quo genufiexus , ejui 
minarti vevtrenter esculatur ; essendo andato in disu- 
so V os cu lutti orìs , il che piacerebbe estremamente 
al Va leu tini , se vivesse all'età nostra ; poiché ini 
tanta penuria di lumi chiari nel Pontificato di Si- 
sto V. , cosi ben si appose sostenendo , che a* Ve- 
scovi non si conveniva niente di p ti del bacio della 
roano , e riderebbe forse j che ini mezzo a tanta lu- 
ce si parlasse di bacio di piedi . 

Di qui dal mille sarebbe soverchio il disputare" 
di questo argomento j non solo perchè il, più volte' 
lodato Vescovo Valentin! ha diligentetrienie raccolti 
gli esempj , che aggiungono fede al genera! costu- 
me deli' ad irazion Pontificia) e lo dimostrano co- 
Stante"; ma perchè il primo ordine Romano dopo li 
mille, che parla di creatori Pontificia , cioè quel 
dì Cencio , ci attesta , che il Pontefice eletto (2): 
Uecipit ontnes EpiscopoS , Ì7 Catdinales , & quos -itbi 
placami , ad pedts , posttnùdum ad osculum pricis ; 
testimonianza , che vale per tutti gli esempi » che 
io potr-ssi addurre ■ Non posso però , nè devo tace- 
re 1' autorità del Grati Pontefice Innocenzo III. i in 
Conferma iella. singolarità d' ossequio da me divi-» 

( i ) De aut. Eccl. tit. tó. 2,p, ni. 

CO or.:ru.n. Vjf - 
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tatari 1 ): Subdiaconut.vel Didww,*z.V itìrrfs) . non 
m/wus , sedpedès Romani Potitificis osculatur , ut Suni- 
tno Pontifici summam exbibeat reverintiam , b'eumil- 
lius Oiteniat esse Vicarium . rty'aj pedes osculàtur >nu - 
Uff ilìiti quaefat in Civitate pcccatrix . Adorandum 
est enim scabèllutn pedum ejus , quoiia>n sanctum est , 
cuìus pèdes tenente* multerei , resurgentem a mortttis 
udoravtrunt . Dalle quali pirole apprendiamo an- 
cora, che il Subdiacono baciava il piede al Ponte- 
fice , il che non faceva rie* tempi antichi : e il Du- 
rando Scrittore non bene un «ecolo rimoto da In- 
nocenzio , ne registra espressamente il Rito (3) : 
Pedem Suidiaconus èsculatur post EpistoUm lectam , & 
t>iaconus ante Ugendwù Evangtlium. Ma (opra tutto 
apprendiamo la vera cagione, perchè al Sommo Pon- 
tefice solamente si baciano i Piedi ^ cioè per dimo- 
strar, ch'egli è Viario di Cristo , che fu sdorato 
col bacio de'piedt anch' egli . Ed errerebbe per mìo 
avv ; so molto meno, chi dal Capo invisibile della 
Chiesa traesse l'origine dell'adorazione del Capo 
visibile di esf,i , di quel che stasi ingannata chi la 
credette anticamente Cornane a tutti i Vescovi • 

Comuni a tutti i Vescovi si furono una volta 
que' ragguardevolissimi titoli di Apostolico , di Pon- 
tefice » di Papa , e fino Vicarj di Cristo li chiamò il 
Santo Pontefice Ormisda , allorché per ingerir som- 
ma attenzione in eleggerli a' Vescovi di Spagna , 
Scrisse loro (4) : Ut in Saccrdotibut ordina'-dis , qu<* 
sunt a Patribus prcescripta , & definita ^ogitftis ; pi* 

(1) lib.l. MfSt. Mìs.c, yj. 

(2) Lib.Z.Myst. Mis. f.37. 

(4) Cane. To. iKp> 146y.Sp.lj. n. 1. 
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ficul at caput Ecclesìa Cbrìstus , Coristi ttutèm Vìtatit 
Sacerdote! , sicut in eligendi} bis turam oporttt esst 
perspicua»}. Benché la comunanza de' titoli ne ac- 
crescesse l' autorità Episcopale con distenderla ol- 
tre aMim'ti.dclU propria Diocesi , né punto tee» 
m! > se la suprema autorità Pontificia sopra |H stessi 
Vescovi . Non cosi dell'ossequio col bacio de' pie- 
di. Perchè questo non divenne , come que' titoli, 
una distinzione del Sommo Pontefice, ma Io fu 
sempre, benché rare ne appariscano le vestigie nei 
primi tempi, il che mi fembra d'aver se non ba- 
stantemente provato, per colpa degli Scrittori an- 
tichi, che p ù non dessero; almeno con ragione 
contrastato al Tommaiìni , e ad altri. moderni * di* 
«i fidarono troppo della loro opinione • 
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Ossia Lettera dell' Abate Gaetano Marini 

Al Signor Gaspero Garattini sopra un* antica 
Iscrizione Cristiana . 

Io veramente non to come fosse, che tra certe 
carte , che portai meco in Albano , dove mi trovo, 
come sapete , da più giorni in compagnia dell'ot- 
timo Sig. Card.Fantuzzl , grandissimo ornamento 
della nostra Provincia , e della Porpora , mi venis- 
se fitto difrapporne alcune, nelle quali, sono g.i 
più anni passati , che io avea notate assai cose cosi 
tumultuariamente , come mi erano occor*e leggen- 
do, sopra questa mìa Iscrizione, che voi avrete a 
mente di avere più volte veduta nella mia came- 
ra, e commendata sopra tante altre, che ho. 



SALENTI NI ANO ET SALENTI ITERVM . BAT.ERIVS. 

QVI VIXIT. ANNOS.VI.M.XI. D. IVI. DEPOSITVS. 

EST. VX CAL. DEC.D.MARTIS. . BENE. 
MERENTI IN PACE • 




Avvenutomi in tali schede , parvemi - 
» permettere , che la loro ventura i 
fatte qui trovare per niente , tanto maggiormente 
che per loro mezzo avrei avuto con che porre a 
guadagno quest'odio Albano;, e lungo t piacevole 
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argomento P" l«t«i a V.>i , che amo e n\- 
mo quanto le vecchie lapidi , e che so enervi que- 
tte, ed io carissimo . Aggiugnetea tutto ciò , che 
trattavasi d' Iscrizione Cristiana , ed io son per 
natura , e per elezione cosi disposto , che quan- 
tunque sia pur vero che mi occupi sempre con 
piacere intorno a cose di antichità , niuna però 
n' è tra queste, che tanto mi trasporti , e più pos- 
sa nel mio animo , quan'o quelle, che ci vengo- 
no da' nostri antichi, e buoni Fedeli , e per esse 
n-.edcsime , e perchè spesso c'istruiscono del lor 
vivere , de' modi, de' costumi , della religione» 
de' riti, e di p ù .altre co. e risgaardanti la Storia 
del Cristian et imo primitivo ■ Dicavi pertanto , sen» 
Ti p'ù preamboli, che della presente Iscrizione, 
comecché breve, è a farsi gran conto , essendo 
essa una delle poche, che in se contengono più, 
e differenti caratteri della Cronologia , quali sono 
i'anno, il mese, e il nome del giorno delia setti- 
tlmana : Duas tantum inseriptior.es noveram £ scrive 
il Barcn di Rimard CO ) qutt nata annali live consu- 
lari mentis et hebdomadis , diem aiderent .... CO 
ffd vix alia , pr<ettr banc (_ Ji S. Severa ) nostram 
occurrit , qu<e tot simul tempori! notas praferat , si 
Vasiftemem exceperis , quam tib jam communicavi ex 
Itinerario Benedictinorum • Multum, Christian/^ 
rei interesse! plura istiusmodi monumenta detegi , ex 
bis enìm plenior baberttur natitia ejclorum ìunarium, 
quibus usi sunt veteres Cbristtanorum Antistites ad 

Ci) Nella prima dissertazione stampata dal Mura- 
tori nel tesoro delle lapidi Tom. ì. coL io. 
(?) Queit sono in Grutero 105 j. 4. 1054.8. 
(3) Trovati in Muratori alla p. 410. ». 4. 
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Ordinandi* Pasrharìt solemnia , cetrraque per «tttnuni 
tcclesiasticwn festa mobilia , M.i io ho trovato Assai 
più di quattro lapidi il Iti* cri per queste medesime 
note di tempo , e per altre ancora , la maggior 
j>artf delle quali non doveva ignorare il Birqard , 
conciossiachè fossero già pubblicate multo prima, 
eh* egli scrivesse quella sua dissertazione . 

Non v* incresca il tollerare che io vi parli di 
questi m«rmi ad un per uno , avendoli , siccome mi 
lusingo , raccolti tutti da' libri, ne' quali erano 
«parsi , e disposti per serie cronologica nel modo, 
che siegue . Il più antico è '1 rinomatissimo Cic|« 
Pasquale di S. Ippolito , il cui titolo è ; ETOTC 

A. BACIAEIAC AAEHANAPOT AT- 
TO SCPATOlOC EXENETO H ^ TOT- 
nACXA El AOIC AriPElAlAiC CAB- 

BATTÌI . L' impero di Alessandro Severo ebbe 
principio peli* A, 212. distinto dalla lettera dome- 
nicale E , dal ciclo del sole VII. e della luna XIV; 
pero a' 13. di Aprile non potè altr' essere che Sab- 
bato . Il secondo è il ricordato della S, Martire 
Severa , celebre per lo co menta rio del P. Lupi : in 
esso leggendosi CGNSVLE CLAVDIOET PATER- 
NO NONIS NOVEMBRIBVS PIE VENERIS LV- 
NA XXIIII. e'indubitato (almeno secondo i cal- 
coli del Lupi , a' quali potrebbe alcuno muover, 
questione) che appartiene al!* A- di C. 269. nel 
quale cade per appunto la Luna XXIV. e ìl giorno 
di Venerdì rie' 5, di Novembre, essendo il G. la 
lettera domenicale di quell' anno , Il terzo datoci 
dal Boldctti (0 dal Bianchini CO e dai Maffei Q> 



CO Osservai, sopra i Cimit. p. 84. (2) Vroleg. ad 
An*stas.Tvm.ll.p.6S t (3} Mas. Vtr.p.w 
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fu posto 1' A. 364. DIVO IOVIANO AVG. FT 
VARRONIANO COSS. ORA NOCTIS II II. DIE 
SATVRNIS OiOLVNA VICESMA SIGNO (s. ( > 
CAPHIORNO , U lettera domenicale DG. diede 
si giorno ottavo di Maggio il nome diSabbato, 
e «Ile qiiattr' ore della notte di tal giorno alzossi 
dall' onzoiite ortivo assieme colla luna XX. il 16. 
grado di Capricorno . Il quarto è in Muratori fi) 

e dice : DEPOSIO (sic) VRSI XV. KAL, 

APR. D.'LVN. GONS. VALENTIN. ET VALE. 
XII. DI. Gl'Imperatori Valentiniaao , e Valente? 
furono per la prima volta ambi due Consoli nell* 
A. 565. ma correndo allora la lettera domenicale 
E , ed essendo Martedì il primo giorno del mese 
di Marco » il diciottesimo di tal mese non poto 
dirsi diti Lurt<e, ma feneris ; per la qual cosa oppor- 
lonamente il Muratori emendi il XII. KAL. Mon-> 
sig. Giorgi però nelle note agli Annali del Baronia 
riferì questa leggenda all^A. quando gli due 

nominaci /mperatori ebbero il quarto Consolato ; 
« a dirvela 10 penso che così debba essere , e che 
nella pietra ie ultime lettere X1IDI fossero per 
certo quattro uniti non intese dal copista , e for- 
te malamente formate dallo incisore * non sapen- 
dosi altrimenti che non possano voler lignificare ; 
c 1* asserire con Muratori che quest* Orio fosse 
(eppelUo undici dì dopo morte , non è cosa da 
credersi , ed è poi affatto contraria al costume, che 
V'era anche tra Cristiani di non differir d' ordina- 
rio più di un giorno la deposizion de' cadaveri . 
Convengono certamente coll'A.37J, tutti gli al- 
tri caratteri cronologici , dandoci la lettera dp- 



CO 3^-4- t anche in loldtttirthpMZ.wt. 
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menìeale F il giorno .1. Lunedi alli.18. di Marzo , 
Occupa il quinto luogo la mia lapida Q anzi pure 
il quarto , se è vero , che la precedente sia dell' an- 
no 373. ) spettando all' ai;no bisestile 363. notis- 
simo pel secondo Consolato de'due medesimi Augu- 
sti : ma l'imbroglio si è che non cade in tal an- 
no a' 17. di Novembre iI*£Ìorno di Martedì, poi- 
ché la lettera domenicale FE fa essere di Sabbato 
nel primo di Novembre, e per conseguenza il Lu- 
nedì nel decìmosettimo 1 laonde, non trovandosi 
il Martedì dopo le idi, se non alli i8.e 25, , conver- 
rà che noi correggiamo il manifesto errore del qifa- 
dratario , efors'anche dell'Autore della leggenda 
in XIV. ovvero in VII. KAL. seppure non vogliara 
credere , che lo sbaglio sia nel nome del giorno, 
o del mese , cosa però che non parrai così facile 
ad avvenire , come quella è di errare nel numero 
delle Oalende . Le schede Vallicelliane ci danno la 
sesta iscrizion cronologica , masi, e per tal modo 
guasta, che poco è a rallegrarsi d'averla. Fu fat- 
ta per una donna, il cui nome è perito : DEPOSITA 
SEPTIMVM KALENDAS SEPTEMBRIS DIE VE- 
NERIS CONSVLATV D. N. HARCADII UH. 
FL. EVTVCHIANI VC. CONS. Il Muratori (O 
s' avvide subito dell' errore occorso nel nome dejl" 
Imperatore, essendo con Eatichiano l'anno 308. 
stato la quarta volta Console Onorio , e non Arca- 
dio , ma non badò all' altro ", che v'era nel giorno , 
essendo stato a' 26. dell'Agosto di tal anno Giovedì , 
e non Venerdì, perchè se qui pure non adoprisì 
alcun rimedio, e leggasi per esempio sextum , in 
luogo di septimum , rimarrà un nodo da non potersi 



( O *ooo. 4. 
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sciorre senza molte cabale, e sistemi a capriccio, 
Abbiam dopo questo on famoso epitaffio di Grure^ 
«CO» intorno a cut molto hanno scritto, e di- 
sputato i maggiori Cronoloci ; questo dice ne'priini 
versi: CONSVLATV. M. F. STILI HONIS SE- 
CVNDO ce- DEPOSITVS PVER Ht.LIAS AR- 
GENTARIVS SEPTVM V KAL. NOBEMBRiLS DIE 
BENERIS ORA QVARTA . All' anno 405. rispon- 
de il secondo Consolato di Stilicone , ma in esso, 
essendo la lettera Domenicale A , il ciclo del So- 
le due 20.12., ej. della Luna , fu a' 26. d'Ortob. 
Giovedì , e non Venerdì , siccome qui si dice . Ciò 
avvenne bensì iteli' anno seguente , il che fu cagio- 
ne , che G:useppe Scaligero scomponesse la serie 
de* Consoli , e con autorità Dittatoria , o anzi Pon- 
tificia trasportasse nell'anno 406. questo secondo 
Consolato di Flavio Stìlicone ; il Pelarlo ricorse al- 
la negligenza del Lapicida, e il Lidiat spacciò Sa 
lapida per una impostura . Ma il lodato Bimsrd(» 
avendola con più attenzione esaminata , pretese che 
fosse mancante nel principio, e pose la voce p ost 
prima del Consulatum , la qual parola neli" esempla- 
re di Gudio , e in altro , che vidi tra le schede 
Barbenne , e iurta unita , e non colia NI. staccata , 
&uno dissita puncto , siccome la troviam nella copia 
del Grutero. Combina benissimo il Postconsolato del 
secondo Consolato di Stilicene ccll'anno 406. ;nè ci 
dee recar meraviaiia, che verso la fine di quest'anno, 
che è a dire in un tempo , In cui niuno dovea poter 
ignorare i Consoli ordinar) destinati dagli Imperato- 



ci) /. c. coi.20. 

(3) E riferito nel cap. XXII. dell'indice attapag. 64, 
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$i , siasi fatto uso piut:osto del Postconsolata , che 
del Consolato corrente di Arcadio , e di Petronio 
probo ; conciossiachè anche nel Codice TeodosU- 
no (i) è unalegge data IV. No.i. Becemb.post-Conss- 
Lumicini , & iovini VV. CC. cioè nell'anno 368. nel 
qiule si è già notato essere staci Consoli i due Au- 
gusti Valentiniano, e Valente ; e senza poi alrro cer- 
care potrem dire , che questo segnare i Postconso~ 
luti , o i Consolati erasi nel quinto , sesto , e setti- 
mo secolo ridotto ad un arbitrio, e aduna libera 
elezione di ciascuno , siccome benissimo avvertì il 
Pagi nella Dissertazione Ipatica^i) , recandone molti 
esempj; ed è poi opportunissimo quello di S.Leone, 
che avendo più lettere scrìtte colla data del Conso- 
lato di Aezio , e di Studio , gli venne voglia di por- 
re in una il Post con solato di Opilione C3) . La me- 
desima osservazione ripetè nella crìtica al Baro- 
nie- (4), provando contra Papebrochio,non esser ra- 
gione , che vaglia a porre- in dubbio la sinceriti di 
una lettera di Papa Sirino a'Vtscovi dell' Affrica, 

CO I» de curi. pubi, vedete il Gotofredo» ed 
il Mieterò , che si studia in ogni maniera di riferir 
questa Legge adaltr' anno. . . . i^ 

(2) Par. IH, c. 2. n.2. segg. Ma di questi Poti', 
consolati e della forinola , et quifutrit nuntiatus so- 
no a leggersi il Du-Cange nel Glossario V. Consuh- 
tits, c nella dissertazione de infer. atvi mimism- s 
il nostro Ch. Sig. Zirardini ne' nobilissimi e sem- 
pre ammirandi suoi Commentar] alle Novelle da lui 
la prima volta stampate alla p. 249. segg, e 401. segg. 

CO Questo medesimo ?ostconsoìato ritrovasi in 
una lapida di Muratori 408. 2. 
C4) All' anno 386. n. 2. 

I z 
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II trovarli scritta sub die Vili- Idus Januarìì , post 
Consuìatum Arcadii Augusti , & Bautonis , virerura 
tlarìssimorum Consuium .E' il vero, che in quell'an- 
no procedettero Consoli il fanciullo Onorio, e FI. 
Evodio, e che ciò seppesi per avventura assai per 
tempo in Occidente (i) , perchè questa scienza non 
recava agli uomini una necessità di tener conto dei 
soli Consoli attuali , e non di quelli staci già nell'an- 
no precedente , qualora ciò lor piacesse più che al- 
tro . Tanto adoperò certamente anche 1' Autore dì 
una Cristiana iscrizione trovatasi in Terni , il qua- 
le noi nel Gennajo , siccome Siricio , ma nel Mar- 
io seguitò a contare Io stesso Pos'- consolato : Post 
Consuìatum Arcadii, & Bautonis V-C Coms.VI. Nonas 
Mari- deposita est Ncrvinia (i). Ecco bel monumen- 
to , che' deve in ogni modo torre affatto dall' ani- 
' mo di ciascuno qualunque sospetto di falsità per 
quella lettera , se a ciò la ragione del P igi non ba- 
sta . Conchiudo adunque, che non è strana cosa 
questo Postconsolato di Stificone., siccome non Io è 
la costruzione medesima post Consulatum Stìlìchonis 
secando , difendendola da ciò due beile iscrizioni di 

(r) Ci sarebbe assai da dire , se veramente sul 
principia dell'anno 386. fossero in Roma noti i 
Consoli nominati in Oriente . Il Papebrochio C Co- 
nat. ebrea. Ist.~) non ne dubita punto : il Basnagio 
(Asmi, polit. eceles. ai. 386". ». 7. ) per lo contrario 
nega , che ciò si sapesse quando fu scritta la lettera 
di Siricio . Il vero è che fino dall' anno 384. fu 
Onorio detto nobilissimo Parrò , e destinato Con- 
sole subito dopo la sua nascita , siccome narra 
Teofane . 

(2) Doni ci. 20. «. 103. Mur. 396. 4. Donai. 189. 1. 
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JtiVénna (i) , le quali dicono, che un Apollinare 
DEPOSITVS EST SVB D. VI. ID. IVN. P. C. SE- 
CVNDO D. N. IVSTINI ; e che una Bona SEPVL- 
TA EST DIAE X. M. DEC. IMP. DNI. IVSTINI 
PP. AVG. ANNO X. PC. EIVSDEM SECVNDO 
ANNO VII.» ed un Papiro di Monsignor Fontanili?, 
stampato dal Vescovo di Adria CO , in cui leggiamo 
Imperatori Domino nostre ìntimo Augusto anno sefti- 
ma , post Consulatum ejut secando anno quarto . Mon- 
signor Giorgi (3) osserva , che qui la voce secando, 
tien luogo di avverbio , e che tutto questo vuol dire 
anno quarto post consulatum ejus secando gestitm . Ta- 
le fu l'opinione del Kimard , che io volentieri se- 
guirei , se mi fosse venuto fatto dì spiegare accon- 
ciamente le lettere CC. che vengono appresso alla 
voce secando , e non avesse poi il P. Lupi con sue 
nuove conghietture superati, e vinti tutti gli altrui 
sistemi. Esso pretende (4) che nella lapida sia no- 
tato il primo Consolato diStilicone, e che perciò 
questo monumento appartenga alP anno 400. in cui 
la lettera Domenicale AG pone il venerdì nel giorno 
2tf. di Ottobre : nelle voci poi SECVNDO CC. cre- 
de nascondersi alcune cariche avute due volte da 
Stilicene* quali sarebbero Corniti* darissimi , Cura- 
toris Civìtatis , Correcsoris Calabria , e Consulis Cam- 
pania ) io aggiugnerei anche Ducenarii ) rna in fine 
conchiude, che ilP:Lesleo a altro celebre Gesui- 
ta , con somma acutezza interpretò secando Carne- 
terii cubiculo , volendo che con que' caratteri siasi 

CO Mar. 2004.. ì.Kov.Fior. Tot». XI. p. 6%6* 
CO Dissert. de nume Anni* Faust, c. S. p. 141. 
Ci) Ad Baron. ann. 568. 
CO E P"- S> Sev. p. 19. e segg, 
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indicato il preciso luogo della sepoltura di Elia j 
cosa usatissima presso i Crisciani . Vengo all'ot- 
tava lapida, le cui parole sono DEPOSITA CON- 
STANTI A VI. KAL. IVLIAS HONORIÒ AVG. 
VI. CONSVLE DIE DOM1NICA (0 . Nell'anno 
Dissestile 404. , al quale diede il nome il sesto Con- 
solato di Onorio , e del suo Collega Aristeneio , 
correva la lettera Domenicale GB. , e ai 16. di Giu- 
gno fu Domenica . DÌ quest' anno è pure altra iscri- 
zione , per più ragioni stimabilissima , la quale se 
non ci si è conservata col suo marmo , l'abbiamo 
però ne' libri di chi non solo videla più volte, ma 
ne fu anche l'Autore : è questo il celebre epitaffio 
di Santa Paola vedova Romana , che S. Girolamo 
pose nella grotta di Betlemme , in cui fu quella 
gran donna sepolta , e che poi recò in fine della di 
lei vita, che egli medesimo scrisse , e mandò alla 
Vergine Eustochio (2} ■ V i si leggeva dopo alquanti 
nobilissimi versi £ che soli abbiamo di S.Girolamo ) 
DORMIVIT SANCTA ET BEATA PAVLA SE- 
TTIMO KALENDAS FEBR VARIAS TERTIA. 
SABBATI POST SOLIS OCCVBITVM SEPVLTA 
EST QVINTO KALEND. EARVMDEM HONO- 
RIO AVGVSTO SEXIES ET ARISTAENETO 
GONSVLIBVS . Esattissimi sono tutti questi ca- 
ra eteri di tempo, giacché, secondo ciò che detto 
è, il dl-116. di Febbrajo dell'anno 404. eh ia mossi 
Martedì , ovvero ebraicamente, e cristianamente 
terzo Sabbato , e feria . In vano si cercherebbe cosi 
bel monumento in tanti tomi d' Iscrizioni Cristia- 
ne , che abbiamo, quantunque ninno il meritasse 

CO Mur. 398. 3. Lupi l. c.p. 22. 
(2) Tom. 1. ep.ioS,rdit. Vtron. 
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più \ è grave ingiuria gli si è fatta poi a non Col» 
locarlo nella raccolta de' Poeti Latini < Cristi» 
ni, che in questi aitimi anni si è procurata 
in Pesaro dopo quella dV Poeti Gentileschi ; Di- 
ciam ora della decima lapida , che trovarsi riell' Ar- 
ringhiofi), m» assai mancante in quella parte, 
che spetta alla cronologia . Il Reinesio ripor- 
tòlWaU'A. 517. quando fu Console la quarta volta 
Flavio Anastagio ; nè è altrimenti vero che l'aves- 
se riferita aH'A.507. come per isbaglio scrìsse Mon- 
signor Giorgi CO ■ In quell'anno fu il terzo Con- 
solato di Anastagio , e la pietra ne nomina un quar» 
to , DEPOSITUS NONV KA- ...... D,IE SATUR. 

ORA PRIMA DN FL. • . . SIO AVG. IMI. CONS. 
L'Arringhio avendo supplito Flavio Teodosio la pn- 
se all'A. 411. e tal sita opinione sembram i più ve- 
risimile , perchè ponendo noi il mese di Ottobre 
nella prima laguna , avremo il dì 2 3. di Settembre, 
cui la lettera Domenicale A dà La lettera G ossia il 
home di Sabbato , che è nella lapida . Nella unde- 
cima Iscrizione C4) leggiamo : D. PRIDIE IDVS 
AVGVSTAS DIE MERCVRIS DD. NN. THEO- 
D05IOAVG. XI. ET VALENTI NIANO PVERO 
FLORENTISSIMO CAESARE , ed a ciò corrispon- 
de KBTij ««UT* L* A. 425. La duodecima è pur man- 
cante anch' essa , non avendo altro per la crono- 
logia , che DEPVS D DIE VENERIS P. C. 

FL. F. Il P. Lupi interpretò depositus decimi Rai-** . 
Aie Ventrìs post Consolatimi Flavii felicis : questo fu 

CO Lib.3. pag.liì. 
t>) CI. xjc. num. 199. 

Ad Baron. A. 507. 
Ù) Presso Muratori 401. 7, 
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nell* A. 419. la cui lettera Domenicale F pose il. 
giorno di Venerdì ne' 23. di Agosto , e ne' 22. di 
Novembre. Mi chi può assicurarsi , die nel mar- 
mo faise decimo Rai. % e non anzi duodecimo , deci- 
motertio &c*c che le sigle FL. F. sieno state retta- 
mente spiegate dal Lupi Flavti Felicis , giacché pos- 
sono allo stesso modo dire Flavi: Fesii , essendo 
cod tali nomi notissimi due consoli negli anni 439. 
e 471. ? La decimaterza tratta dalla storia del Del-' 
finaro , scritta da Niccolo Correr, è in greco colla 
«egnente epoca : CÉTA THN TIlATlAN 

TfiN AECnOTHN HMON BA\EN- 
TINIANOTTÒ FIEMITTON KAI ANA- 
TO AIO! TOT AAMIÌPOTATOT E- 
NlONl nEplTIOT EKTH KAI THE- 
PAOMHETO^H HMEpA I1APACK ET 
KAI ANACTA . . . EN TH HMEPA 

XP1CTOT ECXAMENOT. Fu tal leggen- 
da ristampata dal Heinesìo CO e dal Muratori (2) 
e tutti e due ci fecero delle Eor brevi note , e cor- 
rezioni , irla tali da aversi per nientè , dopo che il 
dottissimo P. Corsini l'ha illustrata con una spe- 
cial dissertazione (3) , avendone anche assai cose 
dette nell' opera sulle Note de' Greci alla psg. 53; 

Egli legge META &c. EN MHNI HEPI- 
TlOr TKTH KAI EBAOMH EDA- 

(O CI. 20. num.424. <» 4°J- 4* 
(3) Tiene il primo luogo dopo le note da' Greci a 
anche ilCh. P. Pacciaudi ha scritte alcune cose : 
maggior illustrazione di questo bel marmo nel To- 
mo II. de 1 Monumenti Pelerò un e si p.227. 
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&c. ANAGTACIN ire. AE^OME- 

J<lHC , c traduce ; Post Cónsulàtum DD. TÌHf Va* 
lentìniàni V. & Aliatola Viri clarìs. . , tnensis Perini 
die sexta : (J septima tumulata est die Parascevts , et 
resurre ctionem in die Cbristi C b- e. Judicìi ) exorans . 
Nell'anno di nostra Redenzione 431. fu il Posrcon- 
solato del quinto Consolato di Valentiniano : il 
Corsini è di parere che in quel tempo i mesi de' Si- 
ro-Macedoni convenissero esattamente co' mesi de' 
Romani, p"rò , supposto che il mése Perizio co- 
minciasse colle caìende del nòstro Febrajo , al gior- 
no settimo di tal mese dovette rispondere il Vener- 
dì , essendo l'anno cominciato dal Mercoledì, e 
correndo la lettera Domenicale F. La decimaquarta 
fu pubblicata quattro anni sono tra le Iscrizioni 
raccolte dal Ch. ed ottimo P. Sarti nella Biblioteca 
di S. Gregorio al monte Celio , poste in fine dell* 
cpera del celebre P. Oderici (1) . Questa dice: 
CONSVLATV MAXIMO ET PATERIO VV. CC. 
,CONSVLIBVS . . . UH. KAL. IANVAR. DIE SO- 
LIS. Neil' A. 443. Massimo procedette Console 
con Paterio ,ed era allora la lettera Domenicale C, 
la quaje c'insegna, che sili, 9 . di Decembre fuDo- 
niemca, e che per conseguenza non deve essere in 
altro modo riparata la mancanza del numero delle 
calende , che con un X. così XIIII. KAL. non po- 
tendo le quattro unità rimasteci concorrere nel dì 
26. in cu, fu similmente Domenica . Neil' erudito 
c. 'ostro di S. Paolo extra tauro <s io ho veduta la 
decimaquinta Epigrafe cronologica , data £Ìà in lu- 
ce dal Crucerò CO e dal Margarini CO- I" e Ssa è 

CO *ag-35tf. o.zg, COioh.8. ' 
CO Inscr.S.Paulip. I0 . Q . 22ì , 
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inrito WSriSMT D!E MKRCVRIS ORA Vili, 
ET DEPOSITA DIE IOVIS IDVVM MAIARUM 
INCONTRA COLOMNA VII. Cons. FL. HERCU- 
LASIvc. Alle idi diMaggio dell'A. 452. fu Giovedì , 
e mercoledì nel giorno precederne , ricorrendo la 
lettera Domenicale FE , e il ciclo del sole XIII. 
Viene in decimosesto lungo Un monumento , il 
qnalc da Roma fu Trasportalo in Firenze , secondo 
ciò , che ccnta l'Aurore dell'indice Gudiano (1) , e! 
questo è scritto eziandio nella parte di dietro , e le 
paroledi una delle leggende sono DEPOSITA CAN- 
DIDA sic 

DIE ? IDVVM MAKIIARVM POST CONSVL. 
ÌOHANNIS ET BARANAE PIE SOLIS : così die- 
dela'il Gori ( 2) essendo nell'esemplare di Fabret- 
ti(j) MARIARVM contro ogni legge della cròno- 
logia, conciossiachè avendosi nell'A. 457. la let- 
tera Domenicale F. non potè alli 10. di Maggio es- 
sere il giorno del sole , siccome fu veramente alli 
dieci dì Marzo . Il Corsini ebbe occasione di ragio- 
nare su questa medesima Iscrizione nel citato li- 
bro de notis Gritecorum {4) e si persuase di poter 
trarre da essa un nuovo argomento , per provare 
contro alRe'nesio, che il carattere numerale s si- 
gn ifìcò anche presso i Latini sei , e non cinque * 
Ma a quel valente Medico saranno ben gravi e mo- 
leste altre dimostrazioni state già fatte per ciò , e 
quella stessa, che la presente epigrafe ci offre, 
purché non sia tale , qual fu proposta dal Corsini , 
imperocché questa devesi assolutamente disprczza- 

CO Cap.22. p.|j« 

(2) Inscr.Etrur. P.r. p.ifiS. n,i $4. 

C3) Cap.io. 11.48$. CO **g. 24, 
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fé, appoggiandosi tutta quanta su falbissimi sup- 
posti , cioè che nella pietra sia MAtA'ttVM » che 
il Postconsolato di Varane, e di Giovanni cada nell' 
A. 458. e che il primo giorno di tal anno si chiami 
Giovedì, ruertre nel marmo leggeSi MAKIIARVM , 
che non deve altro significare che Mitrtìaram , qtxc' 
diiefurono Consoli nel 456". e dal Mercoledì ebbe 
comincia mento il 45^. Ma di eia m ora della lapida 
decimasettima , "che è una delle più nobili , e più 
interessanti per la Storia Ecclesiastica . Fu esia 
in poter del Fabretti , il quale avendola comuni- 
cata al Gran Noris , questi la illustrò da suo pari 
nelle note a' fasti consolari anonimi , e il Fabretti 
medesimo riprodusse! a poco dopo tra 1' altre sue* 
al num 70. del cap. 8. ecco le parole che sono del 
nostro argomento NATV SEVERI NOMINE PA- 
SCASIUS DIE PASCALES PR1D. NON: APRIL. 
N. DIE IOBIS PL. COSTANTINO ET RUFO 
VV. CC. CONSS. Costoro ebbero il Consolato 
nel 457. quando la lettera Domenicale fu F. » sic- 
ché in quell'anno fu il quarto giorno di Aprile sa- 
cro a Giove , secondo il pensar de' profani * In fi- 
ne della stessa iscrizione è segnato il Battesimo» 
eia morte di Pascaslo in tal guisa PERCEPIT XI. 
KAL. MAIAS ET ALBAS SVAS OCTA8AS PA- 
SCAE AD SEPVLCRVM DEPOSVIT MI. KAL. 
MAI FL. BASILIO V. C. CO. . a' fasti dell'A. 4 <5 3 . 
diede il nome il Console Flavio Basilio ; ne' 21. di 
Anrile cadde la Domenica distinta colla lettera F , 
e fa appunto a* 28. l'ottava dj tal giorno , o sia la 
Domenica in Albis . L'epoca del marmo dec!mot- 
ravo è la seguente , XVIII. KAL. NOVÈMBRI S 
DIE LVNAE LVNA XVIII. SEVERO ET IOR- 
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DANE CON- Il Muratori (0 avendo trovato che 
Dell 3 A. 470. coi il Ciclo «olate III- dava la lettera 
Domenicale D , non poteva a' 15. di Ouobre essere 
il Lunedi , pensò di dover emendare il tS. in r4- 
giacché a' ro. aveasi opportunamente la lettera E , 
e il giorno di Lunedì . P?rve anche cosa insolita; 
e strana al IVIutaiori , che il dì 15. di Ottobte , nel 
quale cadevano le idi , sì fosse notato col numero 
delle calende : ma ciò alla fine non sarebbe stato 
gran male, se la cosa fosse andata bene r.el rima- 
nente , ritrovandosi alcuna volta nelle lapidi il 
giorno medesimo delle calende espresso col quinto 
nonas(i) • Ma in questo sasso ci ha altro sbaglio 
o dello incisore , o d'altri , non avvertito dal Mu- 
ratori , ed è nel giorno della luna, conciossiachè 
l'aureo numero nell'A. 470. era 15. e ad esso ri- 
spondeva l'Epattan.la quale fu agli 11. di Ottobre, 
giorno del Novilunio ; quindi è che alli 16. la Lu- 
na contava soli giorni cinque , e nove ne avea a 
1$. Della iscrizione decimanona siamo noi obbligati 
alla diligenza del Reverendissimo P. Abate Gallet- 
ti, che fu il primo a stamperia nel Giornale de* 
'Pugìiarini dell' A. 1757.(7). Dalle parole.chevi 
si leggono in fine, de POSITVS Vili. KAL. FE- 
BRV ARIAS PC. BASIL1VC ANNO XXÌH. ft?D. 
XIII. DIAE SABBATO ricavasi che fosse fatta 
l'A. 565. tiel quale era l' Indizione XIII. e il Post- 
consolato XXIII. di Basilio, secondo il modo che 
nel contare Postconsolari Basi!iani adoperò Vitto- 
re Tiinnunense , preceduto di un anno dal conti" 

CO 4'0- 4- 

CO Vedasi l'Opera citata dei Coftini alla p.62. 
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nuatore di' Marcellino ; ne' 24. di Gennajo fu allo- 
ra puntudmenre il Sabbaio , ovvero la lettera C. 
essendo D la Domenicale . Mi resta adire in ulti- 
mo di certo bel frammento di un sasso trovatosi 
nella Francia , e pubblicato dal Baronio (O dal 
Gudio(i) e dal Muratori (;) . Esso di po alcune 
cose metriche, siccome il lodato epitaffio di San- 
ta Paola, ci conta il giorno della morte di una Ce- 
sarla indicato con queste molte e varie note di tem- 
po OBIIT BONAE MEMORI AE CAESARIA ME- 
DI VM NOCTIS DIE DOMl.MICO ILLVCESCEN- 
TE VI. IDVS DECEMBRIS QVÀTRAGIES ET 
VI: P. G. BASILII IVNIORIS V, C.C. ANNO XII, 
REGNI DOMINI CHELDE BERTI REGIS INDI- 
CTIONE QVINTA. Morì pertanto Cesarla l'An- 
no 585. poco dopo la metà della mezza notte del 
giorno settimo di Decembre , cominciando ad ap- 
parire l'ottavo, che fu dedicato al Signore . Voi 
potrete subito accorgervi senza molto cercare , che 
anche l'Autore della presente iscrizione ha contati 
i Postconsolati di Basilio alla maniera di Vittore, 
al che non avendo posto mente il Baronio la ripor- 
tò all'A. 587. cui però non convengono nè il gior- 
no della settimana , nè l'anno del Regno di Chil- 
deberto , nè l'indizione medesima. Questo Post, 
consolato poi 46". è stato cagione che il nominato 
P. Galletti £4) riguardasse tal monumento qual co- 
si di poca sincerila , non essendosi , siccome ei di- 
ce, i Postconsolati di Basilio giuniore proseguici 
oltre al 13. La stessa osservazione fece già il Baro- 

(O Ad A. 587. n.41. CO 3°"°"- 5- 

C?) 43'- 

(4) L. c. p.ufi. 



142 DISSERTAZIONE IV. 

nio all'A. 564. (1) ma il Pagi noiò nella sua Criti- 
ca , che Vittore , e il continuato re di Marcellino 
ricordavano eziandio ì Postconsolati 24. e 15. e ciò 
avea detto similmente nella Dissertazione Ipiti- 
ca e ripetè poi nella Verona illustrata £j) il 
Muffe! : ed io posso pur aggiungere che nelle lapidi 
oltre il 24- (4) è ricordato il 26. (O il 27. CO ° il 
29. (7) Ma dello arbitrio in notare i Postconsolati 
si è poc'anzi parlato abbastanza , ne questo fu cer- 
tamente mai tanto , quanto nel sesto secolo dopo 
i consolati di Teodoro Paulino , di Belisario, e di 
Giovanni , adoperando ciascuno Ì Postconsolati , 
e i Consolati a suo capriccio , il che veggiam pra- 
ticato ne' marmi più che altrove (8) fra' quali n'è 
uno per sino, che all' A. fior, conta il sessantesi- 
mo primo Postconsolato dell' Imperatore Giusti- 
zi) Num.i. Il Sig. Proposto Gori nel 2. Tomo 
del Tesoro de' Dittici alla pag. 272. dice con assai 
franchezza , che non sono i Postconsolati Basilianì 
più di dlcìotto , e che non oltrepassano gli Anni 
Domini 550. 

Par.3. c.2. n.o, leggete anche ti num. 13. do- 
ve discorre suila iscrizion di Cesaria , che riferi- 
sce all'A. 587. cadendo nel!' errore da esso medesi- 
mo poscia ripreso in Baronie* nella critica . 
Cj) Tom.i. p.497. 

CO Mur. 428. '3. C5) Donat. 203. 1. 

(6) Mur.419. 1. Questo stesso marmo è in Gru- 
tero C nói 8. ) e in Fabretti ( c.j. n.310. ) ma col 
Posteonsulato 17. e non 27. 

(7) Mur. 4 jò. 1. 

(8) Mur. 423. 2. 424. l. 2. 3. 5. ({.425. 4.420". 3. 
4. 6. 430. 2. 3. 5rDonat.203. 2.3.4. 6, 204. li 
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no Ci) - Non sono adunque più di venti 'le iscri- 
zioni Cristiane de* primi sei secoli (se non n'è qual- 
cuna ne' libri da me non veduti) che al Consolalo , 
O all'anno dell'Imperatore nniscano il nome della 
feria , e quello del mese , e talora il numero delle 
Lune delle indizioni , dell'ore , e d'altro . La man- 
canza de' Consoli ne toglie , con mio rincrescimen- 
to , una vent-simaprima , qual sarebbe qut-sta del 
Boldetti CO BALENTINE QVE VIXIT ANNOS 
XXXVI. DECESSJT sic 
VI. KAL. MAR. DIE BENERIS LNA XVII. Le no- 
te croniche , che vi leggiamo , non bastano per 
fissarne l'epoca ad un sol anno, e al più al più 
(nella "supposizione che il tao Autore siasi attenuto 
nell'antico ciclo delle sei tesseradicaeteridì } ovvero 
di anni 84. usitatissimo nella Chiesa L-tioa ) si po- 
trà dire per conghiettura che appartenga all' anno 
317. o 41 1, o 495. , parendomi che non debba oltre- 
passare questi confini . Dal giorno di Domenica 
cominciano gli accennati anni , essendo l'anno del 
ciclo 30. e h luna 32. ta quale ci dà' il novilunio di 
Gennajo ali 1 10. e quello di Febbrajo ali ì 8. Però 
a' 14. cioè al VI. KAL. JYIÀRT. cui rispondeva di- 
rittamente il Venerdì , la luna aveva appunto gior- 
ni 17. siccome sta scritto nella lapida , Altra- ne 
avremmo similmente in Veroli , e sarebbe la 
ventesim.iseconda , se come la precedente non fos- 
se priva de' Consoli : dicendoci sol la uro DP. MAR - 
TVRIPB. IN PCE KAL.DECEMSSIS D. SOLIS 
JND, XII Questa ci viene dal dottissimo , e. Reve- 

(0 Maffeì AA. Galliaepag. 95. Mur.432. !. Veg- 
gano le noteal Baronio all'A.540. 

CO Lib.1i-p.4to. 
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rendisstmo nostro Monsignor Gararnpi, ehe la pub- 
blicò nelle novelle di Firenze (i) e provò non do- 
ver essere d* altri anni, che del 429. 474. 519. 654. 
699. ne' quali soli avviene di abbattersi nella Indi- 
zione 12. col dì di Domenica alte calende di De- 
cembre ne' tre secoli quinto , sesto , e settimo, in. 
Un de' quali fu certamente scolpito quel marmo . 

Ed ecco (_ raccogliendo ora le molte parole in 
una, ed alla conclusion venendo del mio lungo e; 
faticoso ragionare) più di venti lapidi, la maggior 
parte delle quali ( non tutte essendo o intere, o 
ben incise , e rettamente copiate ) provano ad 
evidenza che il moderno periodo delle ferie è lo 
stesso , ehe l' usato già dagli antichi in tutti i tem- 
pi , e che il può facilmente, e con tutta verità, 
ajucandoci ì calcoli cronologici fatti sul ciclo so- 
lare, e sulla lettera Domenicale, scuoprire il vero 
nome del giorno di ciascun anno; cosa, siccome 
benissimo comprendete , d'infinita utilità nella 
Storia E telematica , ma posta in dubbio , anzi pu- 
re negata dal Sig. Canonico Mario Lupi nel suo 
bel libro de notis cbronologirìs anni, mortis, e: nativi- 
UtisD. N.J.C, dove al $. X. della prima Disser- 
tazione pretese di poter provare, che agli Ebrei „ 
ed a' Romani non correva nello stesso giorno la 
stessa feria . I citati marmi però sono una verissi- 
ma dimostrazione della falsità del di lui sistema ,, 
lasciando ora stare parecchi monumenti dì altro ge- 
nere , da' quali la medesima cosa s'impara. Gli! 
esempj , che ci oppone il Sig. Lupi o hanno date: 
controversie da non poterne trarre alcun sicuro co- 
rollario , comesi è il testo di Giuseppe Ebreo in- 

CO Dell'A,i74p. col.09. 
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torno alla distruzione di Gerusalemme » e gli Atti 
de'SS. Martiri Policarpo e Pi ori io , o sono alla opi- 
nion sua manifestamente contrari , come gii Atri 
di S- Fruttuoso » ne' quali si dice , eh' ei fosse pre- 
so a' 16. di Gennajo in giorno di Domenica l' an- 
no 250. ed ammazzato poi a' ai. di detto mese es- 
sendo la sesta feria : epoche tutte, che maraviglio- 
samente si accordano col nostro sistema ciclico \ uè 
so io ben intendere , come quel dotto uomo , dopa 
di aver recate le parole stesse degli Atti , abbia po-> 
tuto errare nel conteggio, e confondere una data 
coli' altra , fattosi a credere che quelli ricordino 
la Domenica, dove hanno il Venerdì . Falso è poi 
ciò , che asserisce in una nota sottoposta alla pagi- 
na 101. che tra le iscrizioni , le quali hanno segnato 
T anno , il mese , e il nome della Feria, non ne sia 
alcuna anteriore all' anno 3S4. perchè quella posta, 
al Sepolcro di S. Severa , e V altra incìsa nella cat- 
tedra dìS. Ippolito sono di molti anni più antiche, 
il che vi ho io già detto , ed è ora rempo di passare 
ad altro , e di ragionarci di alquante particolarità, 
che s' incontrano nel nostro bel monumento • 

BALENTINIANO ET BAIENTI ITERVM . IL 
secondo Consolato de' due Fratelli Augusti Valen- 
tinìano, e Valente è ne' marmi anzi ovvio che no ^ 
trovandosi in altri cinque di Grutero (O di Fa- 
bretti CO > di Muratoti e di Monsig. Passio- 

CO 6*0. 4. questo per altro può non solo appar- 
tenere all' anno 368- ma al seguente altresì . 

(3.) C. VIII. n. 177. il Muratori 1* ha ristampato 
alla pag. 1998. 3. senza Jbadare ch'era già in Fa- 
bretti , ed in assai migliore stato . 

CO 1*4' M9S7- 6. \ ■ , 

Tùm.XV. K 
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nei CO- * l Oh. P. Oderici (i) P ir ™ J! vederlo 
anche in ceree parole tronche incise ini Uro di 
una baie , nella quale sono -lue* due Imperatori 
nominati ; ma perchè gli convenne alterare, e torre 
qualche lettera , io ho creduto di non doverne far 
conto . Merita alcuna considerazione l'avverbio 
irmi»* , il quale sebbene leggasi una sola volta , 
pure deyesi ripetere , e distribuire cosi a Valenti- 
Diano , come a Vaiente , Teodosio giuniore fece eco 
alla frase della mia iscrizione, allorché nella L. 9. 
del Codice Teodos. de Iudulg reliq. ricordò Consilia' 
tum Divorimi Valentiniani <l Valenti! iterum AugU- 
Slammi persimi! maniera l'Autore de' Fasti Fio- 
rentini maggiori scrisse O' vuknmmcr »«' O u*mt 
•tóy.OT - (!■ e V altro del latereolo pasquale , posto 
in fine dell'opera di Gennadio de viri! illumini, 
ralentiniano, et ralente li. erosi spesso è ne'lesot- 
to.rrizion, delle leggi C?) = io una »?»«?''»• '•' 
nidi di Muratoti . Questo eostume po. di collocare 
Solamente dietro all'ultimo Console la ■■» »«• 
„erale in tempo.ehe per ambedue Correva lo stesso 
numero di Consolati , fu avvertito dal Fabrett, , il 
Sil S* non altri esempi ci diede di ci6 . eh. una 
figulina col secondo Consolato d. Celso, e Marcel- 
lo? (4) e alcune iscrizioni illustri pel terzo e quarto 

(O CI. XIII. 1. 30- 

C2) Syd. Inscr. pag. 1?0- , . 

f ,,r7,i«. Vito,. I. 3 . C. Ti- de cure, p M «■£ 
imi. di offe- Comit. ver. trito. I. t C. Imi. de Defen,. 
Zìi «I p"« ' <""• • ""' ** ><* 

tendo Consolato mutare in quella del imo . 
(4) Cop.J. »• no. 
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Consolato de* nostri medesimi Augusti (r) ; ma io 
potrò citarvene assai più presi non solo da* nurmi, 
ma dalle Leggi e*iandio , e dalle vecchie co »n posi- 
zioni de' Fitti , e da altri fonri , ne'qujlj sono ro- 
si espressi gli anni del Signore 314. (1) 315. (j) 
C4) 3 2 4- CO 37°- 00 373-0)402. CO 13'- 

Ci) Ivi «.11, 128. no. 130. 
Ci) £■ 21, C. ife Procmator . 

CO P- Tb. depignor. e la settimana del Co- 
dice Gìuttìnìaneo yi al titolo quaercs pign. obi. pois. 

C4) Grut.362. 1. 2. 36*3. 13. S- Agostino (Ontra Do- 
ttatisi, post Collat- Cartbagin. liq. 1. p. 3$. 

(5) Sox.omen.Hist.lib.1. c. |. 

(6) Gr»f. 28. I. 164. Refe. C7. 20. ». 459. a/ar. 
385. 1. 2. Aggiugnete a questi il seguente marmo ine- 
dito presso il Sig. Abate Cbaupf , 



VIXIT SEGVNDI 
NV$. ANN. XXX. ET 
PEL. DIE VI. KAL. 
APRI DDNN, VALE 
NT1NIANO ET VA 
LENTE AVGG. TER 
CONS 



Fasti Florcnt. mia. et mai, 
l. 7. C Just de posml. /.o. 
et ip. C. Th.de Medie, /.i. 
de s'ttdiis liber 1.6, de censii 
. h 71. et 72. de Decurion. 
l.zo. de Episc- 1. J i. de curs. 
pubi. ne operata coniai, 
l 6. de Tiroa, 

C7) Gmt 100*1.7. G/nr»i 
ad Baron. Ann. 375. Mjr. 
jSó". 1. Fdi^' F/ar. «41. L i. 
C /«if. *fc apparii Pr Pr. 
I. zi. et2j. C. Tb. de Pra- 
torib. l.\. et 6. de riparai, 
de accusai. I. »». ne saict. 



appell. appell. l.io.et il. 
bapt. I.73. de Decurion. 

CO Neil' Annotazione polla da FUvio Giulio Tri- 
K 2 
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« 532. CO tl "ti denominati da due personaggi , che 
insiem proctdttttro con pari numero di Consolari 
Magistrature . 

Degna di riflessione è medesi.-namente ta reti- 
cenza delta parola Consullbus , solita ad usarsi in 
altri monumenti, massime nelle tessere gladiato - 
ì-ie, e nelle lapidi principalmente Cristiane , come 
in queste di Grutero CO di Fabretti (3) di Gior- 
gi (4) di Muratori CO di Donati (6) del P. Odèri- 
ci dell'Olivieri (8) e nelle due seguenti ine- 
dite • La prima è quella , che voi stesso mi rico- 
piaste in una Vigna de' PP. Agostiniani, posta so- 
pra il Cimitero di S.Valentino presso alla Porta 
Flaminia. 

fone infine dell'opere d: Persio , e di Nonio Mar- 
cello così : CONSS. DD. NN. ÀftCADIO ET HO- 
NORIO QVINQVIES . 

■ CO *' ■ ah* O'fit* ii fi- T*»*- AmtwalU 

»«; O'fint «'x'. coi! è nella Cronaca Alessandrina , 
essendo «\vt*«( questi due anni nell'altre collesioni 
de' fasti , e nelle lapidi , e distinguendosi soltanto 
con due Postconsolati de* medesimi. Lampadio ed 
Orette . iotfi. 7. 

C?) c. 4. n. 511. c. 7. n. 11. 118. 128. 134. 248. 
e. 10. n. 490. f4> L. 0 

• Cs) Pag- 144- 2°*- '• 5 9S- 3*»- 2- 3°3- «■ 374- 
2. 378. 2. 384. 5- 3 8 *- 3**- 4- 3*9- X- 393- 4- 39J- 
l. 394T. t, 397. 5. 398. j. 399. 5. 9. 400. 1. 2. 402. 7. 
405. I. 410. 5. 413. J. 4*4- 6 - 4*5- «■ 4"«' 4- 
o. 2000. t. 2003. 1. 
CO**?* 4* 'S"-3* 

(7) L. c. p. 255. n. 9i. p.349. n. aj. 

(8) Mar. Pis. a. 167. e 180. 
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HIC IACENS DVLCISSIMA CONIVX 
CO ROSVLAE BENEMERENTI IN PACE 

©IPOSITA D XVIlKAI/ APRIL DNIIORIO IIII 

(O 

e l'altra vidi io medesimo nella Biblioteca dell' 
Eminentmtmo Sig. Card. Alessandro Albani , il pìii 
Gran Mecenate» che Io studio dell' antichità avesse 
mai, incisa iu mia gran tavola di marmo , e con 
buone e distinte lettere , ma con stravagante or- 
tografia . 

Ci) Dì una santa Rosula Martire sotto Valeriana 
parla il Martirologio Romano ai 14. di Settembre , 
Trovo poi che i Cristiani , e le donne singolarmen- 
te , molto si compiacquero di essere chiamati 
5****tti*3t ; cosi per esempio Arcàdiota , Coin- 
pedhla , Damamela , Fortunttla , Squeliola , Gem- 
mala » Granaiola, Ursula, Ursilla, Capriola, Fa- 
bula, la qua! parola ebbe in se assai meno di scon- 
cezza , che l'altra Verpultts , con cui si nominò un 
ragazzo nel seguente marmo, da me letto nel Ci- 

hAtóntiS^' VESPVL1BENEM 

nome Berpius , che io muterei piuttosto in Ytrpius 
che in Verrius , siccome volle il Rtiner o cl.io.n.jo. 

CO Mori questa Rosula l'anno 398. net Consola- 
to quarto dell' Im. Onorio » e primo di Eutichiano » 
che procedette in Oriente, onde non è a maravi- 
gliarsi , che d'esso non stati fatta menzione così iti 
questa iscrizione , come in due altre dateci da Giu- 
rerò C 1060. 6. V ha ristampata , senza avvedersi 
d' esserlo già , il Muratori 307. 1, ) e di Moni,, 
Giorgi C Noi. *d Baro», m. 298O X 3 



I 



BISSESTAZIONE iy. 



5-C 



D i 
tfi In 

1% 



e><" 



Big 

2 >^ 

> — D 

Hi 
Ss 

i 



H ■0,053* 

assito 

Kw» Et 
»<oo> 

Hill 



3s"- 

PS? 



DISSERTAZIONE IV. m 
Penso che così de*>ba leggersi : Hlc quiesctt ancìlla 
dei , qua re sua omni C con tutto quel poco 
che »ve« C 1 ) possedit domavi isiàm ,qnàm amicae de- 
tieni , solaciutnque requirunt ■ Pro hac una óra sala- 
le (2) quatti superstite»' retìquisti } attenui ia requie, 

(i) Potrebbe anche interpetrarsi altrimenti» e 
forse con più simigliati" a [ vero, dicendosi per. 
esempio , che questa buona Dorina dice con Giobbe 
di non aver ora altro di proprio , che il sepólcro; 
coi) in una lapida di Grate» (817- 3-5 d«e conta- 
no , che EX OMNllìVS BONIS SV1S HOC SIBI 
SVMPSER VNT , ed un Annibonio Cristiano pressa 
Boldetii Oss. saprà iCim.p.6^0i chiùde il suo epi- 
taffio latino col seguente motto greco, nìa latina- 
mente scritto EC TO?Ì EMON PANTON TOE- 
MON , che Muratori (1827. 6. ) molto inettamente 
interpretò , Eni miorum omnium, hoc vero meum , ed 
altrove (1633.10 Stxtum mtoriim omnium est * hoc 
meum, conciossiachè significasse, Ex omnibus bonis 
meis hoc meum ( mine est ) Ovvero : DE MEIS FA- 
CVLTATIBVS HOC MEVM PROPRIVM, sicco- 
me opportunamente leggo in altro marmo Cristia- 
no recato dall' Arringio Uh. 4. p. 147. 

(3) Non Cambio ortografia, che questa è la vera 
e genuina , e ne' marmi esattamente trascritti 
d Griit, 185. 7. 939. 1. bis. 1060. 6. Spon. Mise, 
p. 99. Fabret. c. 3. n. 44O. c. 4. n. 440. c. 10. n.91. 
Mur- 230. 3. 347. 307'»- 403> *• 4?8- i- Nov.Fior. 
To.xt. p. 455.) e ne' Cadici non leggesi inai altro 
che suboles , cosa stata gii avvertita , quantunque 
inutilmente , da più valentuomini , come da Oberto 
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Felicitai manebis Xlflf, Kalendaj Ombrif 

Cucurbitinus et Abundantitts bic simul quiescans Do- 
mini* nostris Grattano V. et Tbeodosia Augusti s . Se 
l'erudito Sig. Z metti avesse ad un tal uso posto 
1' animo, quando illustrò con sue noie (i) una iscri- 
zione di Macarsca , consecrata da un Celio Satur- 
nino soldato a Giove, ed al Genio del municipio 
StvtnsclA. SEPTIMIO SEVERO AVG. BIS come 
dicesi nelle due ultime linee della medesima , sa- 
rebbesi a mio credere astenuto dal pronunziare con 
tanta franchezza , con quanta fece , che cotesto M. 
Severo fosse Augustale , e ricordato in fine del mar- 
mo per divisarne 1' epoca , e ebe forse de' suoi dì 
l'Augustalità tenesse in Novi il primo luogo tra le 
civili cariche . La cosa ha troppo del singolare , nè 
alcuno trovò mai gli Augusta]! saliti a sì altro grado, 
che dovessero essere da più, che le altre dignità mu- 
nicipali , e distinguere gli anni co' lor nomi , sicco- 
me talvolta fecero i Dittatori , i Duumuirì, e somi- 
glianti principali Magistrature . Io perciò ho sempre 

Gìfanlo nelle Collettame sopra Lucrezio alla voce 
subolet dal Manuzio, e dal Dausquio nelle loro Or- 
tografie , e dal Vossio nell'arre della Grammatica 
lì b. t. c.42. e nell'Etimologico . Questa sola os- 
servazione , senz' altro cercare , basterebbe a di- 
chìar falsa una medaglia di Antonino Pio, ed altra 
di non so quii' altro Imperatore , che nel rovescio, 
composto della Lupa lattante Remo e Romulo , 
hanno l'epigrafe PERPETVA SOBOLES ; io 1' ho 
vedute in più di un Museo , non però in alcun li- 
bro , e veramente non meritano la pubblica luce. 

(i)Inuna lettera scritta al Sig. Polcastro sopra 
alcune Iscrizioni della Dalmazia . 
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£Ìudicato,ehe la pietra parlasse dell'Imperatore Setti- 
mio Severo, edel secondo suo Consolato , che con 
Albino Cesare ottene 1' A. 194. e questo suo collega 
potè o non essere nominato del tutto ( il che faceva - 
lì alcuna volta ) o colto dal sasso, e raso, dopo che il 
Senato, e l'esercito lo pubblicarono nemico del Po- 
polo Rimano , ed ebbeld Severo disfatto , ed ucciso. 
Siimi disgrafia avvenne certamente ad altra lapida in 
Koma o5» nella anale s°«° nome di Severo , e la 
nota numerale del secondo suo Consolato, non altro 
è a quello di Albino rimasto , che 11 luogo dove fa 
no giorno scolpito. So che il prenome di questo Im- 
peratore fù Lucio e non Marco , ma il Sig. Zanett I 
non vide da se l' originale , onde potrebbe ciò esse- 
re una delle solite negligenze degl' ignoranti copisti) 
ovvero degli scarpellini , senrachè io non sarei alie- 
no dal sospettare, che la lettera M. incisa sul prin- 
cipio dell'angolo destro, alquanto corroso, fosse por- 
zione della voce IMP.o INP- premessa all' ahra SEP- 
TI MIO . comedoveasi. 

BALERIVS. Bella e notabile è la combinatone- 
delle tre parole Baltntinlano , Baiente , e Baltrius si- 
milissima ad altra avvenuta in uno elogio sepolcrale 
del Museo Rinuccini a Firenze , che voi leggerei» 
per la prima volta in questa mia lettera • 

CONSTANTI O. ET. CoNSTANTE.COSS. 

CONSTANTINO. IN PACE 
QVI.VIX.ANN.KXIIII.M VI.D.XXIII. 
DEI'. XII. KAL. OCTOB 

fi) Vedete Fabretti nelle annotazioni al nume- 
ro 128. del «p.5. 
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Fu pò! tale presso i Romani la sinolgllann del 
suono tra P|V, e il B.che in ogni tempo spesso pose- 
ro T un per 1' altro ; e Adamanzio Martirio vecchio 
grammatico più volte citato da Cass odoro , scrisse 
nn librò de affiatiate f^.&B.che L'psio^O dice dt aver 
veduto manoscritta . Moltissimi esempj di tale abu- 
so ha il no recati moìtissirrli Scrittori, ed >0 per non 
esser da meno, potrei darne a voi molti f ficea- 
dovi parte di più lapidi inedite , che trovami avere 
tra le mie schede ( ricchissime di tal provento . 

VX. KAL. Io ho detto che queste" note nume- 
rali VX. furono o per errore del quadratalo , o * 
bello studio incise nella raia pietra Jwr» wjsiMpff in 
vece di XV , non potendo qui aver luogo in ogni 
modo la legge del dovete i numeri maggiori prece- 
duti da altri minori tanto scemare di lor valore, 
quanto questi ne cOatengotìo in Se medésimi -con- 
ciossiachè lasciando stare che tal legge ne' numeri 
minori dì cento non si estese oltre a due' unità* 
riè fu nota a' Latini antichissimi, nè molto usata 
dopo che fu introdotta * ripetendosi piuttos-o, sic- 
come' ci attesta Prisciano (^i) quattro unità tam 
ante quinario! ? qui tunt medti , numerai $ qltam post 
eos ; lasciando , dissi • star ciò , se dal X tolgasi un 
V, rimane sólamente altro V. onde sarebbe stata 
inutil rosa affatto lo scrivere il X. presso all' V. do- 
vendo questi esser mòrto è disfatto . So che all'eru- 
ditissimo P. Corsini C3) pfve aver trovato in cer- 

(O V**- iection. li». 4. cap. it. 

(2) Defigurb numerar. 3 p. P srh, p. 1345. 

(3) Dùstrt. 3. post notai Gracor. 
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ta laminetta ili piombo FL premesso alC per dire 
cinquanta, ma io non avrei avuto alcuno scrupolo 
di asserire cor franchezza , che quel C non fosse al- 
trimenti il numero centenario} mi uno degli epirt- 
mi de'Greci , adoperato sovente ancor da'Latini (i). 
Al più al più porremo noi trasportare la riferita legge 
neir V. preposto ài L. e al C. in due monumenti del- 
la mezzina età, il primo de' quali è ia Grutero (i> 



( [ j Qaesto medesimo Episemù così formato è cer- 
tamente anche nella lapida dal Muratori stampati 
alla p. 1842. jr.j nella quale si conta , che ecrta buo- 
na donna Cristiana visse ANNO XXCIII. Il Corsini 
la citò per esempio di numeri scolpiti ne' marmi 
con maniera insolita , e stravagante , quasi ciò) 
fosse in luogo di LXXXIII. ma con tale spiegazio- 
ne ha egli donato d:l suo e quella Lea ( tal' è il 
nome della defunta ) anni 54. facendola eziandio 
cotanto felice , da dover essere in età sì decrepita 
deposta da' proprj genitori. I! Maffei ( Sigine Crac. 
p.89) negò che questo episemH si segnasse mai col 
solo semicerchio senza una sua lineetta perpendico- 
lare ; ecco però due monumenti , a* quali se ne 
porranno aggiugnere due altri presso Gruterd rf.327. 
e 781. n. 3. che se furono ben copiati « Ci assicura- 
no del contrario , e danno ragione allo Scaligero. 
Per tal modo trovasi certamente in una mia lapi- 
da, essendo in esSa scritto VIXfT ANNlS tXIC : 
legga altri, come vuole , io per me leggo LX. V. 

(fi) Pag. neh. 1. Di questa epigrafe vedete il 
Cìampini Vet. monum. T. II. p. 112. e il Papebro- 
chio nel Tomo 8. del mese di Maggio in un trattato 
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co' numeri So6 . che si credono indicar 1' A. 84$. a 
l'altro leggesi srampato dall' Illustrissimo Mons.An- 
t inori nelle Osservazioni alla Storia dell' Aquila CO a 
contiene la dedicazione di una Gbiesa fatta ANNO 
DOMINI M. C. VC.IND1CT. XIII. cioè ned' l'oj. 
Il Pratili! nell'opera sulla via Appi* CO «vendo re- 
cato un bel marmo colle parola ET PORTIC ANTE 
CVL. IN LONG. P. ecc. pensò che le lettere 145. 
fossero altrettanti caratteri numerici , e che 1* V.in 
quel sito toglieste al 50. cinque unità ; io però non 
so veder numeri in qursto CVL. e dico anzi che ciò 
è assolutamente il principio della voce CVL. ìnam a- 
vanti alla quale stette il portico, di cui si è ivi fatta 
menzione , Che presso aiTempj de' Gentili fossero 
di colali culine , t triclini > f «»*wj > ed accubiti ■! 
prova con ottime autorità , che non sono di questo 
luogo , dovendovi io qui avvenire , che non è ora 
la prima volta, che noi troviamo nelle iscrizioni, 
soprattutto Cristiane , de' numeri scritti a rovescio, 
cioè da destra a sinistra , ed in specie XV. Csebbene 
ciò non voglia il Maffei Ci) ) perchè ho notato in 
Grutero BIXIT AN, IVL. (4) in Falcetti DEPO- 
SÉTVS VX KL. IAN C5) DL?. VINCENTIES 



preliminare sopra i Vescovi Milanesi alla p.ifi. n.73. 
e 74. e di nuovo dove paria di S. Primo a' nove dì 
dugno . 

CO E in Muratori T. VI. Ad med. avi 11.498. 
CO Lib. III. c. I. p. a»4- 
03 Osserv. lett.To.V. p. 367. 
C4) 540. 3. l'ha riprodotta il Muratori alla pa- 
gina Kit. n. 6, 
'O; Gap. x. n.485. 
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VIÌIX. IDVS AVG. (O >n Atringhio PARVM Vi. 
X1T QVI VIXIT IV. X. TEM. (O io Boldetti DE 



CO Gap. 7. n. 26". qui peri non posslam leggere 
ociavodccimo , non trovandosi che ioti nove gior- 
ni Ira le Idi , e le None , sicché potrebb' essere 
che il X. tenesse luogo del Monogramma di Cristo, 
scolpito alcuna volta senza il P, e posto talora in 
mezzo alle parole , ovvero facesse le veci di alcun 
segno d'interpunzione, siccome parrai che sia in 
altra lapida, che questo stesso Fibretti ci badata 
nella seconda Dissert. sugli Acquedotti al n. 19S. 
dove si nomina LEGio VI TX. 

£2) Lib. II. c. 22. p. J07. è anche in Reinesio 
CI. XX. n. e in Boldetti p. 232. Non entro 
ora a cercare se sia » o non sia legittimo tal mar- 
mo f e di qual tempo sia , avendone abbastanza 
scritto il Ch. P.Zaccaria nella Dissert. I. deCbrist. 
inscr. usa in rebus theoitg. c. I. ». 3. leggo bensì 
le citate parole qu&tuer&ecim tempestate* , e credo 
che possano voler dire quattordici anni . Ma pe 1 
differenti significaci di questa voce io mi rimetto 
ai Lessici , da' quali rilevasi essere stata adoperata 
per nominare i giorni , gli anni, e le stagioni. Se 
delle stagioni propriamente dette vogliasi interpre- 
tare in questa lapida , la somma degli anni sari di 
tre e mezzo : forse parrà strano un tal conteggio, 
ma non lo è meno quello usato da una Donna Ri- 
tninese , la quale essendo vissuta diciatto mesi, 
disse VIXI XVIII. KALfW*/ in un marmo illu- 
strato dal celebratissimo Monsignor Giovanni Bian- 
chi nelle novello di Firenze dell'alino 1747-P-5 J z - 
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1J1X. KL. FEB. CO DP. VX. K. ANN. CO Mu- 
ratori POST CONSVLA. THEODOSI VX. C3) VX, 
KAL. OGTOBRE CO in Giacomo Bosio SVSCEP- 
TVS EST DIE ». Vili. X. KL. MAR. (5) presso 

CO P^g- 54<5. 

CO ^rte XV. K.IAN, 

Cj) 404. y. 
C 4 ) «898- 7. 

CO Df Cruce trìttmph. lib.6*. c13-p.no, della edi- 
alone Italiani, e 5jO. della Latina . Questa è una 
bellissima leggenda per astai cose, ed è a dolersi 
della negligenza de' Collettori lapidar) , non aven- 
dola alcuno ne' lor libri inserita . Il giorno indica- 
lo cade ne' 12 di Febbrajo , che i Latini dissero pri- 
die ìdas , e non maiXpm. Kal. Mar. ; quindi è , 
che io sospetto, che nella pietra fosse non X , ra* i 1 , 
trovandovisi altre due volte questo Santissimo Mo- 
nogrammi frapposto alle parole, quantunque an- 
che il solo X possa pur far le veci di tal Monogram- 
ma, come accennai, e come provano gli esempj 
citati dal dottissimo Padre Marnaci). Orig. Tom. tIT. 
p.JU b.j. dal Commendator Vettori de nume aereo 
Cbrist.p.75. dal Gh.Mons.Garampi de ntimo Ben.III, 
^.154. dal Padre Odorici £.125., e queste due pietre - 
inedite, che copiai aella bottega di ua' Anticaglia- 
rn , presso a S. Andrea della Valle , 

r>.M.s. 

HEPOSIVS 

VIXIT ANNIS IC IACET LEA IN 

sic XQVEVIXIT ANNIS 

n xivi men xi.mes.i.dies.vi. 
fgii # 
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DISSERTAZIONE IV. j,, 
Moni, Passione! C'J QVIfcSlT IN PACE VIX. K, 
SkPTENBRIS 1IIIX. KAL. MAIAS CO ( b questo 
marmo ho io pocanz- ve.ìutu in casa di Mon- 
signor Arcivescovo di Petra ) ET. D1ES VX. Ci) 
presso il Ch. rosero M' a*. G«rampi (4) N.iT. H. 
DIE lux, KAL. OCTUB. parole di una rarissima 
lapida yoiiva , nella cui opposta facciata leggesi la 
medesima iscrizione , m* dirimenti ordinata * ed 
il mx et è icritto «V'ffsfttff : in un annuo, chevi 
comunicai poc* ansi dei Museo Albani I/HX. 
KHLENDAS OTOBRIS ; oel seguente , che trova,» 
si nelle camere di Moni. Sacrista -y 

BONO ATQ VE nVLCISS . . . 
NO QVI VIXIT ANNIS IXL. . . , 
BENEMERENTI ViOR . . . 
PEQ 

ed in ultimo nell'epitaffio dì S. Severa scritto Iati, 
namence, ma con caratteri greci , è ri , quali ci- 
fre pensò ti Lupi di poter leggere sexdecim , quasi 
fosse *4E«(f* , comecché di questa «ola interpreta- 
zione non si appagasse . E qui senza farsi > credere 
che una sì frequente trasposizione ne' numeri sia av- 
venuta per isbaglio degl' incisori, partni muglio es- 
sere il giudicare , che siccome nells volgare pro- 
nunzia diccasi qoindtcim , quintadecima » trtds* 

CO Pag. 12?. n. 7J , 
C») Pag. Ut. n. s«t 
Gì Pag- 134- o* 54- 

(4) Memor. sulla B. phiara. di Rinino p. 75. 
not. iJC. questa riportasi pur anche nelle Origini 
ilei dottissimo P. Mamachi , ed in altri libri • 



ifio DISSERTAZIONE Vf. 

«7» > qualuordccim ete. cosi nel segnare .queste 
voci con cifre numerali siasi alcuna volta tenuto 
all'ordine , con cui si proferivano, alle maggiori 
le minori anteponendo. DÌ un recente, e molto 
singoiar etempio per tal cosa ci ha fornito il loda- 
to Mons. Antinori (t) stampando una lapida coli' 
«poca ANNO MVC. XXVIII. che vuol'essere inter- 
pretata , millesimo quingtntejitno vigesimo pela- 
vo . Ma che vi vengo jo contando di un monu- 
mento di così bassa stagione , come questo c , po- 
tendo pur dirvi di altro bellissimo, ed antichissi- 
mo , e molto più acconcio , per quanto mi avviso , 
a far parer vera l'origine , che io ho dita a' numeri 
latini scritti da dritta a sinistra ì Sappiate adunque 
che nell'A. 175*. furono in Tivoli presso Mila Villa 
Adriana tratte fuori di sotterra p'ù fistole acquane, 
sulle quali erano queste iscriiioni : 

IMP. CAES. .TRAIAN. HADRIANI AVGT T \T 
S VB . CVRA . RESTITVTI . AVG. LIB . V -A. 
PHOC. 

V" A IMP. CAES. TRAIAN. HADRIANI. AVG 
Ai VSVB . CVRA . RESTITVTI . AVG . LIB. 
PROC. 

I. .. IMP. CAES TRAIAN HADRIANI AVG 
. . SVB CVRA RESTITVTI AVG LIB PROC 

le due ultime sono nella Librerìa del Noviziato de' 
PP. Gesuiti, e la prima conservasi tuttora in Pa- 
lermo, e l'ha stampata il Principe di Torremua* 
za (O scora però le lettere VX. che ci sono ^ sìc- 

fY) Jnscr. Sicil. CLIV. n.o. 



DISSERTAZIONE IV. ,4t 
come ricavo dalla schede di un dotto uomo, che 
vide) e copiò diligentemente tali fistole, e noto 
anche «sere quella passata in Sicilia . Una quarta 
mostrati net Museo Chircheriano , ma priva di 
quei maggiori caratteri per colpa del tempo, c 
forse di chi seguila , che tolse , come inutile torte 
il piombo , che v'era all'estremità delle due linee 
della epigrafe . Io poi non contento di avere da 
me attentamente esaminati questi tubi , volli an- 
che misurarne la capacita., e questo feci sopra il 
fecondo più conservato, e meno contuso degli altri 
due, che potei avere tra mano ; e trovai che il 
perìmetro della superficie interna era di circa a 
12. digiti , o 9. onde , e il diametro di circa a 4. 
digiti, o 3. oocie dell'antico piede Capitolino . Pre- 
messo mito ciò è ora di vedere che vogliano dire 
le lettere VX. che ci s'aflacciano in questi aquedotti 
di tanto maggior grandezza delle altre , che vi so- 
no j ed una volta poste allo insù , ed altra allo in- 
giù , ed ora avanti , ora dopo la iscrizione . Fu un 
tempo che io lesti Vna<t X. decerti , ovvero Vncìt* 
rum X decem , permaso che tant'oncie d' acqua fos- 
sero da qne* canali condottate nella Villa Adriana * 
assegnatevi dall'Imperatore , e misurate da Resti- 
tute suo Liberto, e Procuratore dell'Acque 0) : ro* 
poscia ricordandomi che fin da tempi di Frontino 

(0 DÌ questi procuratori, e lor condizione ed 
impiego parla Frontino de Aquaed. art, ìoy. e 113. e 
tono ricordati in altri tubi di piombo, che hanno 
iscrizioni molto somiglianti alla già data : Grut. 

6. Donat. Roma ver. lib. 3. c.18. Fabret. c. V. 
n, 34- e- 7- 3°*- 397- Marat. 4J3. 1. Zaccar. 
Isf.Lett. Tom.7. p.«io. 

T»m,Xr. I 



iti _ DISSERTAZIONE IV. 
più non si usava di misurar i' acqua colle onere , e 
co' digitici) ed oltre a ciò riflettendo, che avendo 
il modulo dell'oncia avuto un digito , e un quarto dj 
diametro (2^ quello di oncic- dieci non potè averlo 
minore di I j. digiti e un terzo , e sì abbia tu detto 1 
che il diametro delle nostre fistole è di soli digiti 
quattro, poco più, poco meno 3 pensai ad altra in- 
terpretazione, e subito che mi venne veduto nel 
citato Museo Chircheriano altro bel tubo di pioni» 
bo scritto in tal guisa , 

Q.AIACI CENSOR 1NICV . CLAVD1VS ACEVS FEC. 
QAIACI CENSORINI . • ADI1S3QOW IMI» G? 

tenni quasi per fermo che così fossero numeriche 
tutte e due le note VX , come in questo condotto 
sono le due XX , maggiori dell' altre vicine lettere, 
e poste in disparte , e quasi da se . I numeri , che si 
trovano in certi tubi acquar; CO c ' dicono quanti 
piedi avesse in lunghezza alcun a q lied otto, ed anco- 

£1) Artici;. (2) Front, art.itf. 

C^> IlP.Oderici p. 208. n. J5. ne ha stampata la 
metà, nè questa medesima acconciamente , non 
avendo egli allora veduto l* originale : io ho altro- 
ve provato ad evidenza ,che cosi in questo , come 
in altri tubi le lettere CV s'interpretano durissimi 
viri, e che sono verissimi sogni tutte te altre spie* 
gacioai,che sison fatte. 

CO Gnu. 182-9, 1* j- l-2.4-Gualt.Tab.Sic. n.207. 
Mur.505. 12. Gud- p.79. e segg. Questi però di Gu- 
drb ci vengono tutti dalle officine di Ligorìo, ed 
io stimo , che da uno , o due in fuori niun altro sia) 
legittimo , ed antico . 



DISSERTAZIONE IV. Jtfj 
ra quanti piedi di quell'opera fossero stati fatti , o 
rifatti dalle persone , che ci son nominate : ma tal j 
misure non potendo per più ragion, aver luogo ne* 
numeri de' tubi recati , converrà credere , che que- 
sti abbiano un differente significalo da quello , che 
nell'altre fistole hanno. Cerchisi ora tal signifiV 
caio che forse ci verrà fatto di ritrovarlo , Da fron- 
tino accuratissimo Scrittore di tutto ciò , che agli 
Acquedotti si appartiene , impariamo (0 che i 
moduli dell'acque da due differenti misure si chia- 
marono , 0 dal numero de' quadranti di digito com- 
ponenti il loro diametro , come per ei empio quina- 
ria si disse quel modulo , il cui diametro ebbe cin- 
que quadranti di digito , cioè un digito e un quar- 
to , ovvero dal numero de' digiti quadrati dell' area 
e capacità di ciascun modulo : nella prima manieri 
si nominarono le fistole dalla quinaria alla vicena- 
rta , e nella seconda dalla così chiamata Vicsnum 
quimm alia tentumuicenum . Ore tra quelle del 
prim'ordineuna ve n'ebbe,, siccome ho accenna- 
to , detta vicenaria CO ed altra di nome quìnum- 
dtnum , che Frontino ^secondo 1" emend*zion. del 
dottissimo PoUnO coi! descrive : (j) Fistola qui- 
numdtnum diametri di'itot tre; , dodrantem ; peri- 
metri dìgttos XI. dodrantem , duella»* : capii qui- 
naria* Villi o io m' inganno solennemente , o i 
tub, , de quali parlo, furono appunto di quct.chc 
Che si dissero quinumdmum , per essere il loro Dia- 
metro di quindici quadranti di digito , ed il perì- 
metro di poco meno, che dodici digiti : le misure 

0 Art.25.e29. 

CO Art.30.32.33. *4<f. 
C0 Arr.45. 

L 2 



' i<S 4 DISSERTAZIONE IV. 

che io dianzi vi diedi,rispondono quasi interamentd 
■He preterirle da Frontini , ed il non essere poi la 
medesima tosa con esse, vuoisi attribuire alle al- 
terazioni forTerte dal picinbo in tanti secoli , e al 
non aver noi la perfetta misura dell'antico piede 
Romano. Se è vera tal mia opinione, ciascuno 
facilmente sì persuaderà ,rh e le note VX non tieno 
iu questi condotti peraltro, che per dirci ìl lor 
nome quinttmdenttm , e che il XX. in quello di Q. 
Aiacio indichi essere la fittola stata vicenati* £O s 
in una parola nell' uno , e nell' altro numero sari 
espresso , n anzi nascosto il nome del modulo, o fi- 
stola , per cui l'acqua passava , la qual cosa di 
quant'uao , e vantaggio potesse essere , e fosse agli 
Acquari, età altri altresì, voi vedete se nra biso- 
gno di esserne avvertito . So che a più d'uno parrà 
una novità senaa esempio l'essersi co' numeri se- 
gnati non numeri , ma voci di' numeri derivare ; 
ma eh' c , che possa determinare i confini dello ar- 
bitrio , e delle voglie degli uomini t E che sappia- 
mo noi dei modi , e delle usanze tenute dagli Aqua- 
ri , e da' Plumbarj nel segnar che facevano nelle 
loro officine gli acquedotti ? I Tachigrafi certamen- 
te, e i Galligrofi costumarono di porre numeri nelle 
parole, e pur anco nelie sillabe delle parole , ebe 
da alcun numero cominciavano ; però ne' codici 
spesso avviene di leggere Vida VIennium VlVen- 
tiiutn , Vàgtnt , eiytw - per Scxla Sexettnium , Oacn- 

. (0 '1 diametro diquMto tubo è di circa sei di- 
giti ; nè so per qua! ragione non sia di soli cin- 
que , come pur dovrebbe essere , per non eccede- 
re per niente il modulo Vìcenario > 
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DISSERTAZIONE iy t 16, 
matti, qutìtquagenne , »£«y»t (*)■ e ciò hi fitto na- 
scere molti equivoci * pochissimi essendoli avveda» 
ti di una così strana maniera di scrivere . Resta per 
tanto provato , a quel, che a me ne pare per le rife- 
rite fittole della Villa Adriana , che talora i nume- 
ri, e le voci da essi prodotte si scriveano in qbel 
modo * che si proferivano , e che da ciò è per av- 
ventura avvenuto , che in alquanti monumenti ai 
trovino de' numeri segnati v«fn *i*rtpF 1 siccome 
nella nostra iscrizione . 

Ho detto di sopra , che gli antichi Romani net 
parlare nominarono il minor numero innanzi al 
maggiore, e questo ho appreso dal Grammatico 
Sosipatro Carino , il quale scrisse (0 : sepKmdectm 
antiqui dìxerunt , quoniam obstrvabant , ut nhneret 
numera prius ponerent , sed b*c jam consuitudo ext- 
levit . De' tempi adunque di Sosipatro , ed assai 
prima, erasi sul conteggiare altro uso introdotto , 
non perorale, che si opponesse al dire leptemde- 
etm \ ma dove una volta parlavasi in altro mofo t 
dopo sì Cominciò ad usare senza reruna distinzione 
il septcmdecem , e il decem & septtm , dì che ci assi- 
cura Prisciano (3) : Oraci quoque *int **l I'ìm > W«* 

(1) Vedete Scaligero nell'opera sua postumo de 
ri tiummaria p. 40. ediz. Plant. e Gotofredo ad t. 7. 
C. Th.de lustrai. conUt. 

Int. Gram.Hb.i.pag.sy.td.Putscbii . 

(3) Lib. 18. 1170. della stessa edizione . Vedetelo 
anche nel libro de Pondcrìbus , che solo citasi dal 
Vostio * il quale assai cose ha scritte nell'opera de 
arti grttm.Ìib.6. cap.9., e lib.7. cap.68. , e nell'al- 
tra de vìtiis sermon. lib, 9. cap. 25. , intorno alla ma, 
niera tenuta da' Latini nel pronunziate i loro nume, 
li ordinali ,c cardinali, t J 



166 DISSERTAZIONE IV. 

stai thti i cantra quindecim r & decem & quinqut : 
Liviut tamen frequenter etiam sine consunzione se- 
piemdecem , & decem septem . Ne' marmi trovasi 
certamente anche l'antica maniera di numerare, 
léggendovìsi : OCTAVVS DECIMVSCO BIS QVI- 
NOS DENOS (2) SEPTIMVM DECIMVM FRV- 
WENTVM PVBLICVM. ACCEPIT SEXTVM DE- 
CIMVM ven DIDIT Q) SEPTMV DECEM KAL 
(4) OCTABV DÉCIMV KAL CO OCTAVVM 
DECEM CO MENSE OCTAVO DECIMO C7) 
NONO DECIMO AETATIS ANNO C«) SÉNA- 
VICENA STIPENDIA C?) DIE Q VI NT A DECI- 
MA C'o)QVINTA DECIMA LEGIO Cu) QVIN- 
TADE.CIMA.e QVARTADECIMA INDICTIO(u). 
Tanto poi valse un tal' uso , che una legge fu detta 
quinavicenarid , certi Soldati , ed Eretici qtartade- 
cìmanì , una solennità * che fairevasi ai 2e. di De- 
cerne re icrtiadecim* Ci?) > una fistola aquari* qui- 
fiundenum ; e quintodecimum » o quintumdecitnuni 
etò>e nome una Città collocata negl'Irpini , per es- 

(1) Fair, tap.io. num. 50$. 

(2) Ii.cap.\. num.4.1. , e di nuovo al CMp. 5.3.374. 
Mur.760. 3. 

Cj) Rfiff.fZ.i5. num. 12. Fabret.cap. 3. tfwOT.437. 
Hfi«- Itg'Jul & Pap. nelle aggiunte in fine . 

C4) Marang.App .ad Acta S.fictor.p.ioj. 

CO Boldet.p.stf. CO Afcir.nMji. 

C7) JU.rpiÓ^. C 8 ) Grwr-449-7- C?) &-*57J-»- 

C'O) In un marmo riferito dal Baronio all'ari. Ó18. 
num. 7. , ed emendato dal Lupi Epit. S .Sev.p.24. 

fu) Gra/-544-4-5- 

C12) Spon.Misc.p.zYJ Mar.^.^. 

C13) i3«« S.Igtiatii Mart. ap.Ruitiart.p . 10. 



DISSERTAZIONE IV. j« 7 
seme quindici miglia lontana da Benevento CO.; 
Non è meraviglia pertanto i che qualche volta par 
indicare co' numeri le parole quinderìm > quintum- 
decimum, quinutidenum , ed altrettali siasi l'Vante- 
posto al X , cosi, coni' era , nel proferirsi -, e nello 
scriversi interamente . Una contraria origine diede 
alle voci undeviginti , duodeviginti , e simili il Sig. 
Filippo Mazocchi CO da'numeri derivandole nella 
pronunzia ; ma io temo , che tal sua sentenza non 
sia vera , vorrei almeno L'avesse confermata con 
più sicuri argomenti . Dalle cose infino ad ora ra- 
gionate si potrebbe pur conchiudere, che gli anti- 
chissimi Latini al costume degli Ebrei, e degli altri 
popoli Orientali si fossero in alcun modo accomo- 
dati ì allorchè.i maggiori numeri posero dopo i mi- 
nori , scrivendo S. Girolamo CO : Nos juxta pro- 
prietatem lingua nostra nunc dìcimus \ Abraham vìxit 
■annis centum septuaginta quinque : iiU{Hebr*i)~c 
contrario loquuntur \ vixit Abraham annis quinque et 
septuaginta et centum , ma che in progresso di tem- 
po fosse lor piaciuto il conteggiare de' Greci , che 
indistintamente dissero vira »«/' !««« j * J»k« MÌvlra, 
la qua! cosa abbiamo poc'anzi ietta in Prisciano , 

CO La ricorda l'Itinerario Gerosolimitano , e 
pochi altri monumenti de' bassi <ecolÌ citati dall'Ol- 
Etehio nelle note all'Italia del Oliverio p. 273. e 
più Copiosamente in altra nota manoscritta che po- 
se in fine dell' opera dello stesso Cluverio , che io 
non so per quale causa nella stampa , che fecesi di 
quelle sue marginali annotazioni, non siasi ripor- 
tata al suo luogo . 

CO Recensio actor. in causa Hilarip. 6. net.5. 
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s«S DISSERTAZIONE IV. 

e fu gii avvertita dal Cardinal Noria , in più luoghi 
della grand' opera tali' Epoche de' Siro- Macedoni, « 
Specialmente net Capo quarto delta terza Disserta- 
zione- E siccome poi i Greci si valsero di un tal 
uso promiscuo CO non scio nello scrivere •'Xiyw 
paVar i numeri , ma eziandio nel segnarli con cifre , 
massime nelle medaglie , nelle quali non saprei 
ben dire qua! de* due modi sìa più usi tato , é fre- 
quente, cosi potrem noi credere, che ciò a bella 
posta adoperassero talora certi Romani filleltni» 
senza aggravare oltre il dovere la imperizia, o tra- 
l contessi de* quadratarj . Direte, che questa ma- 
nieri dì numerare è rarissima ne* marmi Latini; 
ebbene io vi dirò similmente , che non è meno ra- 
ra ne 1 Greci, ne' quali C eccettuo le iscrizioni di 
Falmira pubblicate in questo secolo (2) , tono ì nu- 
meri quasi sempre incisi per modo , che a' maggiori 
Vengono appretto i minori , ed appena del contrario* 
Dio seppe i* Agembuchio fjj trovare tre , o quattro 
esempi , ed io con infinite ricerche, e diligenze- 
non ho potuto insieme porne tanti, quanti ne rac- 
colsi tra' Latini. Eccoveli tutti Può dopo l'altro 
disposti con ordine : AI ti. (4) questo è anche nel 

CO Questa doppia ' maniera ootue i numeri 
presso i Greci, fu dal Maffci negata nelle Qsserv. 
Lctrer,Tom.5.p. 3Ó7. , ma riconosciuta poscia , ed 
avuta per vera nelP opera delle Sigle alla p. 2j. 

CO Mur.trs.ì. 117.2. 546.2. 708.7. 719.5. 744.1. 

2.761.6. 789.2. 168 3.4. 1684.». 

Ci) In una lettera stampata dal Qori nelTom.III. 
delle Iscrizioni della Toscana p.519. 

C4) Gori l.cp.j14.Gr.210. Gualt.Tab.SJcn.107. 
pi qa«M marmo peri non è a tenersi quel conto , 



DISSERTAZIONE IW i% 
seguente mirato medito dal Muieo di Moflriga«* 
Arcivescovo di Petra : 

ETEAEY0H OìAU 

riETPOS M PetrutM 
7\>N H KA1 norum Vili. 

MHN-N, Al Mm . umXt 

CICENElPHCy. ...In paci... 

L' ultima linea aspetta art più valente interi? rete ) 
il CIG potrebV essere tis » cioè sis in pace , avendo 
più vòlte f Cristiani Greci in Roma adoperate» e 
frapposte delle tocì latine ne' loro pataffi ; ma del 
CTm non so che mi dire in ogni modo , Seguimmo 
i nostri conti BI il. (i)rl » J. 14. ( 3 tAK 2 !i 

(4) EK 25. (j) HK 18. (6) Q K 29. (7) EM 4 J- (I) 

che nastro arerne il Corsini ne' Prolegomeni alle 
note Greche pag.30. , essendo un frammento sup- 
plito dal Grutero nelle annotazioni alla lapida y. 
della pagina 173, 

(0 Cntt.lH.Spo».MiSCp.1t9, ».20i 

CO Ori/. zìi. 

Ò) Jif. 140.448. 1.40*1. 

(4) Af «7.1978. 7. 

Cl> Gttalt. l.e.it.24, 

W FMkr.e.io.n.ttì. 
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AN.5i.(OrMC 243. 12) ZM*547-(3>- Ho Incli- 
to di annoverare cogli antri il eM 49. , non essendo 
io persuaso $ che cosi debba esiere nell'Iscrizione, 
come ha creduto il Corsini (4) il ZO 77. che è pu- 
re altra arbitraria emendazione Corsiniana (5) , 
giacché non altro vedesi nella pietra che ZC. , che 
jo penso possa significare 64- . poco premendomi , 
che il Mafie! (6) abbia contro allo Spanemio i ed al 
Noris scritto non essersi il È mai espresso col Z 
«eroplicemente , e perfine ho taciuto l'EI., che 
gì legge in un marmo di Marangoni (7) , e che il Pa- 
dre Contuce! tradusse V. , ed il Padre Oderici CO 
fclxwi xx. » ■"•ni" ' $«« xv - ; imperocché nel marmo , 

(0 Maraug-l-cp7J- L' iscrizione e questa : MA- 
PKIANO «^OXPHSTOC EZHCEN ETHAN MCPA- 
CIK ATETEOTHTHn* KA ACKENBPI ; il Maran- 
goni l'ha per certo mal copiata, e pegf io interpre- 
tata cosi : Marciano Cbrestos , qui vixit dntios , depo 
situs est nono Kal.Vec. ; io la leggo , e spiego altri- 
menti, cioè MAPKIANOC, o XPHCTOC EZH- 
CEN ETH. ANs MENAC ( per MHNAC ) I: K^TA- 
TEeLITA I (ovverò KATEeH TH) TIPO ©. KA. 
AEKENBPl Marcianus Cbrcstus vixit A.LI. M.X. de- 
posilus èli à. d.VIIIl- Kal.Dec. 

CO Msf. ìo27- S. 

(3) Grut.Ì6-9. , é anche in Spon. l.c.p.u 

(4) Nat Gra-cp-23- 

C5) L.epag.i$. , - 

(6) yer.iUasir.Tom.m.p.^. Sigla Gracp.ty. 

C?D L.c.p.'V.Mar i&ói.t. 

(8) OUs.ii.pag.-ii- 
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the io vidi non è molto nelle camere di Monsignor 
Sagrista , è non già Si , ma EH » le quali lettere se 
tengono luogo di cifre numeriche , come sembra 
additarci la lineetta , che loro soprasta , non altro 
debbono poter dire, che tfjWn» ***n LXV. 9 e cos i 
in vero estimai da principio, ma poscia rifletten- 
do, che i Genitori avevano posto quell'epitaffio a 
due figliuoli , de' quali Uno era morto di pochi an- 
ni , pensai , che sarebbeSi meglio letto t-St '£%ànng- 
rum sex, senza far altre ricerche. Questa iscri- 
zione poi è assolutamente cristiana , checche altri 
ne abbia scritto in contrario, mosso unicamente 
dal credere , che non siasi mai tratta dalle catacom- 
be leggenda* in cui si nominasse alcun Fedele Li- 
berto * Ma se ninno negò , che ci fossero de* Cri- 
stiani di condizione servile, e libertina , che impor- 
ta se di si fatti non ne ricordano i marmi ? Sebbene 
ne ricordan' eglino benissimo , essendo presso l' Ar- 
ringhi^ CO e l'illustre Principe di Torremuz- 
sa (i) i sepolcri di un Servo, e di un Liberto Cri- 
stiano , e presso Io stesso Marangoni (3) una lapi- 
da , trovatasi nel cimitero di Gordiano , posta a 
certa Donni Liberta QVAE VENIT A FANO FOR- 
TVNAE , e che io col P. Lup! (4) reputo essere 
Cristianissima. A tutto ciò aggiugnete,che nel Mag- 
gio dell'anno 1767. incerto nuovo viottolo delle 
catacombe di S.Agnese sì scopersero due gran locati. 



(4) Epist.S.Sev.p^x, 



CO Lib.4. pag.78: 
CO Inscript.SiciLCLif.num.iQ. 
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1' uno collocato lotto dell' altro , ■ iccoràe vidi id 
medesimo , con quote iscrizioni affile alla loro 
apertura , e scritte con bellissime lettere . nelle 
quali parlati del Patrono , e della Liberta « 



C LODIA.I8PES. LI&.L.C LODI. G RESO ENTIS. 



— r*-^ — — — - 

L.€tODIVS.CMSCEMS.CI.ODI«.VlCTORIffi. 
CON1VGI.INCOMPASABILI 



Potrei par citarne altra di Fabretti (i) che non è 
sica-amente gentile fatta dalla madre al figliuolo 
PETRONIO . OL. EPAPHRODITO, cioè Q. L. 
ovvero Oli L., ma questa ci viene da non so quali 
schede , ne io voglio parere di far uso di argomenti 
dubbj, ed incerti in cosa certissima , Tornisi alla no* 
lira, iscrizione . 

D. MARTIS . Pfotissinio e a' nostri Giurecon- 
sulti , e agli eraditi universalmente il celebre com- , 
mentano di Barnaba Brissonio alla Legge Dominici 
del Codice Teodosiano de tpctfatulii , dove assai cose 
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tono intorno a' diverti nomi diti da' Cristiani a 
giorni della settimana , tra* quali ebber luogo al, l ' 

troal gli adoperati da' Gemili , il che fa cagione, cho 
alcuni Padri (senza però trarne alcun profitto} ss 
ne dolessero altamente, riprovando un tal costume 
qual profano , e detestabile abaso . Dì questo mede- 
simo argomento ha pur a lungo ragionato il Gotofre- 
do CO p - £ Q P ! CO e P n c* ""si V erudito Sigi Gae- 
tano Migliore C0> che citò anche molte lapidi , nello 
quali si fatti oomi t'incontrano. Io ne manderò 
ora a voi due inedite co' nomi di Giovedì , e di 
Venerdì ; una è in Salerno nel Portico della Chiesa 
del Crocifisso de* PP. Olivetani , veduta del Ch. 
S'<g. D. Vito Giovenarsi uomo di moltissimo scoti- 
mento nelle lettere , e nelle scieme, e l'altra fu 
•coperta nel Cimitene di Ciriaca , e porta» a Alea? 
signor Sacrista . 



ETEAET THCEN . cMAOT.... 
KAA MAlwN . HMEPA A* 
MEPiNH s.... 



CO Cmui4.L.i.C.Tb.Ìeftriii> t titllanota ?rìm* 
delia citata letee Dominico . 

CO u. 

(?) U m»tiI t Mifbt.rre*.tit*K§.n. 
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vii kal HERCVLIO MERENTI 

AVG. NATVS 
DIE IOVIS 

ora xir III NONAS OCTOB 



Jjf Del salutar Monogramma, di Cristo nostro Ke- 
dentore , e delle differenti maniere di figurarlo 
hanno moltissimi ragionato , ed un catalogo di 
questi Scrittori pose l'Esselio ne' supplementi all' 
indice del Gudio (i) • Ad essi porrassi aggiungere 
Monsjg. Giorgi, che una singoiar Dissertazione stam- 
pò de Monogrammate CBrìjti Domini , confutando 
dottamente gli errori dell' Eretico Basnagio ; Mon- 
signor Bottari , che ne scrisse nel Tomo I. dell» 
sua Roma sotterranea fi)- il Propósto Gori', che 
similmente a lungo ne parlò in un comentario 1 
de mitbrato Christi capite (_%) e il celebratissimo no- 
stro P.,Maraachi , il quale cosi in questo argomen- 
to da lui discusso nel Tomo III. delle Origini Cri- 
stiane COj "me in tutto ciò, che imprende a scri- 
vere, ha di gran lunga superate le altrui diligenze 



CO P4gina 7. , - 
C2) Pagina 152. 
Ò5 Symb. Tam.III.p4g.y7. 
(4) tfo&isUf&Mwnh 
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p fatiche fi) , però voi crederete, che dopo tali, e 
Fanti uomini io non avrò coraggio di dirne cosa 
del mondo , ed in vero non l'ave rei »« la forma 
del Monogramma scolpito nella mia lapida ', e ceree 
parole del Fabretti, alle quali ninno de' citati Au- 
tori ha posto l' occhio , non mi movessero a ciò . 
Avea questo Fabretti fi) riportata una sua iscri- 
zione col Monogramma f. accompagnato delle 
due misteriose lettere A e a, e da tutto co prete 
occasione di direnella nota, che, fece a quella 
epigrafe, crueem batic rectam loco decussatae saepis- 
simevisam asserii Job. Burchara\<is Me nebenius in eru- 
dita diatribe de Monogrammate |- at in nosiris raro 
ttdmodum reperies , nec ititi litteris A et O comitanti- 
bus : ma s'ingannò il Menchenio , e, che è peg- 
gio , il Fabretti altresì, perchè, non erano mol- 
tissimi Ì monumenti col Monogramma |- , nel qua- 
le , siccome scritte acutamente il Baronie (3) Crux 
in Cbristo ,et Cbristut in Crace monstratur , nè è vero 
che Ì marmi Cristiani stampati F bratti non 
avessero questo |. senza l'A , e Fa , mentre cin- 
que ne ho io trovati nella di lui Silloge tutti colla 
sola cifra f . ripetuta talora due e tre volte (4) . 

£1) Però non è maraviglia , se nella Dissertazio- 
ne de variis Monogrammatis nominis Cbristt apud ve- 
teres Christiane; figuri? posta in fine della recentissi- 
ma opera sulle (scrizioni di Reggio , illustrate dal 
Ch.Sig.Giuseppe Morisani , non è cosa , che nel Hi 
bro del P.Mamachi non sia . 

CO Cap.t. BHIH.39. 

(3) Ad ««.312.fl.25. 

.00 Cap.^. m m.iio. e io.eap.S.num,6tf. e 79.f-.10> 
«•477- * 502. 



«7* 



dissertazioni: rv. 



Ed eccovi detto dell' epitaffio d'i Valerlo, o 
Baleno , ciò, che ho saputo ; intorno al quale non 
Vi dovrà certamente parere , che io mi sia trattenu- 
to troppo più a luogo, che quello forse non meri» 
fava , pensando alla multa affezione, che io ho per 
le mie lapidi più che per altro, ed al piacere» clic 



provo dittarmi eoa voi , 
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Sitila Confessione , e Comunione Pasquale . 

Risposta dell' Ab. Luigi Cuccagni ad un Prelato assai 
rispettabile , che interrogollo su tal materia . 

J£ segiiisco* i comandi di Monsignore . . . .nella, 
maniera che posso, giacché la brevità del tempo , o 
la mia non ancor ben rassodata salute , non mi per- 
mettano di trattare più ampiamente l'argomento,, sa 
cui VS. 1 11 ma e Rma desidera di esser da me raggua- 
gliata . Dul- parti ha la di lei interrogazione ; una 
cioè che riguarda la Confessione , e 1' altra la Co- 
munione Pasquale . Onde vprrebbe sapere, se i Par- 
rocchiani anticamente fossero obbligati ali* adempi- 
mento dal proprio Parroco tanto dell'una, che dell' 
altra , e se lo sienoanciie presentemente stando al 
rigore de' Canoni , benché la Chiesa si mostri con- 
tenta della sola Comunione . La mia risposta è ne- 
gativa tanto rapporto all' una che all' altra , ma non 
per questo vorrei che fossero confuse le due parti 
della di lei interrogazione ; non essendo vero, che 
Confessione e Comunione vadano sempreunite , e 
che quando si parla dell'una , s' Intenda parlato an- 
cora dell'altra , Meglio apparirà da quello che son 
per dire in progresso . Nella stessa maniera si ve- 
drà quanto sia vana , e mal fondata così 1' una che 
l'altra giansenistica pretensione , che persona dell» 
Setta ha avuto la temerità di sostenere in di lei pre- 
senza , La Chiesa ha variato su cii più volte la IU » 
disciplina tanto nella Confessione , che nella Coma'* 
nione , e a noi corre 1' obbligo di sempre oswrvare 
quella, che troviamo i n vigore , 

Ttm.Xy. M 
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Io primo luogo adunque parlar» «Ila Con? 
fessione ; e per procedere cqp chiareaza , e con me- 
todo , premetto che nei primi secoli , trarne quii, 
cuna delle pivi grandi citi» dell' Jmpero Romano , H 
difficile trovare 1" istituitone delle Parrocchie , Il 
Vescovo era l'unico parroco di tutta la cuti , ne a 
Preti, ch'egli mandava qui e là ad assistere i Fedelt 
potevano chiamarti Parrochi ,o Pastori di quel po- 
iolo .ma erano aempiici cooperatori del Vescovo, 
in nome di cui operavano . Nei primitivi tempi a 
fedeli dunque essendo governati dal Vescovo asti- 
atilo dal suo Presbiterio , o Senato come chiama- 
vasi", i Fedeli ti confessavano al Vescovo stesso , o 
qualche volta dianzi a lui , e insieme acuttoiipre- 
Aitcrio. Ed, eccq perciò. che allora non poteva e,- 
tervi un precetto della Chiesa , che obbligasse i di- 
Tersi ceti de' Fedeli a confessarsi , ni a comunicar.. 
otnu.no dal proprio Parroco ; come è accaduto noi 
secoli posteriori, e accade presentemente rapporto 
,11. Comunione . Il Canone secondo del Concilio 
Antiochèno celebrato l'anno 141. dice cosi 1 Om*,l, 
ani ingtiiiimur in Iceli(Um D'i , it imi Smpm- 
nttiàmnt, ma 'min re» «Hf 
miniava , tvtnmm tliv* imam miumptmim 
Dominici Stcrimcntì', (icnnium «liquam pTtprwa 

fiottò, fnutm iMiitmìl dtmmilrM , « i'P"- 

quescu Canone si vede cbiaramen.e, che .1 Concilia 
«Lingue 1. gente, che entrava,» Chiesa colle d.- 
.posizioni ivi accennate , e ce la fa vedere differen- 
ti da quel popolo intiero, col quale non comunica- 
„, suppónendo ,che gli uni non fossero del ceto 
degli altri , e che appartenessero ad altra Chiesa par, 
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ticolare avente una disciplina diffetente da quella 
Chiesa in cai entravano ; di più luppone , ehel'una 
Chiesa aver dovesse a) ano governo un Sacerdote 
differente da quello dell'altra ; e che ciò non natan- 
te volendo gli tini confessarsi , il qoncilio deter- 
mina, che sieno confessati , e quindi ammessi ezian- 
dio alia Comunione con gli altri CLab. tona. a. col. 
jil.) . In Roma a tempo di S. Cornelio vi erano 
46. Preti, che reggevano altrettante Basiliche fenist, 
ad Fab, vid.s.Cpt. Mil. de sebis. Don. Ub.f, cf.l, et ' 
Not, 7 r. Patr, Mattt J , e nelle Diocesi circonvicine 
sappiamo, che a' tempi di S. Innocenzio , cioè sul 
finire del quarto secolo , e si può argomentar anche 
prima , vi erano delle Parrocchie ; perciocché nella 
lettera^, riprende il Vescovo di Tivoli per aver 
invasa una parrocchia , che apparteneva alla Diocesi 
diNomento, ed avervi celebrato i divini Misterj . 
Nat» Nomentanam , sive Feliciensem Paroectam , ad 
"f C a "< Epi.copi Nomentanl ) éllamrim a maie- 
ftbiispemnentem ìnvasisse se , atque Ulte divina te- 
lebraste mjsteria , incanutito eedem, ac nesciente , mie 
stne dolere cenamtus est CGonst. epist. Roto. Pontif. 
colon. ? i4.etseg edit, Pari), 172,0. Non bisogna 
però confondere , titoli colle Parrocchie per esser 
queste alquanto differenti d> quelli, come impa- 
riamo dal|o stesso S. Innocente , il .naie sotto il 
nome di .Parrocchie intende le Chiese distribuite 
qu» e lt per le Diocesi fuori della citta Vescovile, 
e sotto il nome di titoli incende quelle Chiese, che 

K£i.!H! , * W Pre,i P" 6""»"'? . ■»■ «ti nelle 
Domeniche non potevano celebrarvi j di,i„i mi,te- 

ITa','[',' 1po ^ ] °- «Hi»' non avesse. 
.oj ricevuto dal Veacovo la Santa Eucaristia. Dal 
che si può raccogliere che neppnr pelea .musini. 

M a 
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strare 11 Sacramento della penitenza ; perc'oecliù 
tenti goder la comunione del proprio Vescovo ti- 
pugna, che i Preti potessero confessare, come me- 
glio vedremo in progresso . Intanto si veda la let- 
tera 2?,, che ^uel Gran Papa scrìve a Decennio Ve- 
■cqvo di Gubbio n.8., in cui dice così . De fermenta 
•vero > quod die Dominicaper titulos mìttimus , super-* 
fue nos consulere valuisti , cum omtes Ecclesia na- 
strài intra civitatem sint constiuttee . Quartini Vresby- 
feri j quia die ipsa prapter plebei» libi ereditata no* 
biscum convenire non possunt , ideirco fermentarti a, 
nobis eonfcctum per Acoljtbos accipiunt , ut se a no- 
stra cfttnmumone , maxime Ma die , non judietnt sepa- 
ratos • Quod per Parocbias (extra Urbem constltums} 
feri debere non puto : quia ngc Unge portanda sunt 
Sacramenta. Nec nos per c-emeteria diversa consti- 
tutis Presbfteris destinamus . Anche nel libro Ponti- 
ficale «ì fa menzione di una tal pratica , benché ua 
decreto ivi registrato falsamente si attribuisca al 
Papa S. Melchiade, e nn altro a S. Siricio ; e eoo 
riprensibile inesattezza si dica in essi, clic a niun Pre- 
te di qualsivoglia luogo era permesso di consacrar? 
nel corso della settimana , se prima non avessero 
ricevuto il pane Eucaristico consacrato dal Vescovo . 
Perciocché <k S. Innocenzio imparìam chiaramente, 
che tal pratica cadeva solamente nelle Domeniche , 
e riguardava quei soli Preti , che erano dentro le 
cittì. Simili pratiche troviamo anche nelle Chiese 
di Spagna sul principio del sesto secolo , in cui sì 
vede , che quelle, che dicevansi Parrocchie, erano si- 
milmente fuori delie città - SÌ veda il Canone 21* 
del Concilio Agatensc dell'anno 506". ; il quale dice 
così i ? i quii eiiam extra Parocbias * in quibus legi- 
tìmus est ordinari Hsque conventus » eratorìum in agro 
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habtre voluerit \reliquisfestivitatibus , ut ibi mìssàt 
teneat propter fatigationem.familice , juxta ordinata- 
ne permittimus . Paseba vero , fiatale Domini , Epi- 
fania , Ascensionem Domini , Pcntecostem , et Nà- 
talem S. Joannis Baptiita , veì si qui maximi dìes in 
festivitatibus babentur , non nisi in civitatìbus , aut 
in Parocbis ttntant . Clerici vero , si qui in festivi- 
tatibus , quas supra dìximus, in Òratortis, nisi jubènte, 
aut permittente Episcopo , Missas facere aul tenere vò- 
ìuerivt , aComunione peìlantur . Anzi se crediamo 
allo scorico Socrate : l'istituzione de' Preti peniteii- 
fcierì forse più è antica di quella de' Parroci] i ; impera 
ciocché dopo la persecuzione di pedo Episcopi perti- 
tentiarittm Presbyterum albo Ecclesiastico adjecerunt , ut 
^ui post baptismum lapsi essent , corani Presbitero àd 
eam rem constìtuto,deìicta sua conftérentur (Tìist.EccI. 
lib.;.cnp.io.^e aggiugne che nella Chiesa dì Costan- 
tinopoli una tal carica fu poi abolita a tempo dell' 
Imperator Teodosio il Grande . Ma comunque sia dt 
ciò noi vediamo , che la Chiesa ha fissato alcuni tem- 
pi per obbligare tanto alla Confessione, che alla 
Comunione, e che in far ciò ha avuto, ed ha un 
doppio fine ; uno cioè perchè adempiano al precetto 
di Gesù Cristo , col quale : itisi mànducaveritif Càr- 
nem Etiti Hominis , & btberitis ejus Sanguinem , .nbit 
babebitìs vitant in vobis ( Joan. cap. 8. 
l'altro è che i Fedeli rendano omaggio alla Chièsa 
loro madre , ricevano da essa il cibo dì vita eterna^ 
e godano della di lei Comunione , senza la quale 
non è sperabile la salute. Ma S. Paolo comanda, 
che prima di prendere la Comunione Eucaristica 
probet autem se ipsum homi : & sic de pane ilio edat , 
& de calice bibdi <* ìi ad Corinth. cap. In ». 18. ): 
nel qual testo tutti ì Teologi rifionoicono 1* obbli- 
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go Imposto di doverti confettare prima di coni a-- 
nicini , qualora l' borirò eliminando bene la prò-* 
-pria coscienza, si veda in peccato mortale, altri- 
menti judicium libi manducai , & bibìt » come dice 
S. Paolo nello stesso luogo v. 20. Ed ecco perchè la 
Chiesa obbliga i Fedeli a ricevere 1 tanto l'uno che 
l'altro Sacramento. Dal medesimo S. ìnaocénzio 
Impariamo' di fatti, che in tempo Pasquale ^ e tpe- 
cialirierìre nel Giovedì Santo joleasi amministrare 
a! ver! penitènti il Sacramento della Penitenza . 
Ecco le tue' parole .- t>e poenitehtibui àuieni ,' qui 
Stve ex gravioribus cèmmitsis * tini e* ìtvioribuj p«e- 
nitentìam gtruni ■, si nulla interveniai regritudò , V- fe- 
ria ante Pascla tis remittèndum Rómanà Ecclèsia con- 
suetudo deménstrat . Cateruni di ponderi Estimando 
iclictoruiH , Sacerdòti! est judicàré , ut attendai ad 
Confessione»* póeniientii , ei ad fietui atquc lacrjmas 
corrigentif, at tuta juberé dimittì , cum vìderii con. 
gruim satiifatiòneni suam . Vetstquis tegriiudinèm in- 
clinerà , atque usque ad detperationem devénerit, ei 
èst ante tempus Pascla relaxanduM j né de iàculo 
absque Comunione' disesdat ( ctt. epilt. ad Decent.- 
ir. lo. ) Da questo tetta di S. Innocensio quanto bea 
li raccoglie essersi ingannato i! Bochmero j qnando 
ha" deiro,cheiino al Pontificato d'Innocenzo IH.-noa 
V'era alcun; tempo fissato dalla Cn'ies'a- perle - Con- 
fessioni' ( in notai Instif. juris Eccles. FleUry par,!.- 
c. 4. §. 2- y altrettanto male argomenterebbe' , chi 
pretendesse raccogliere che fuori del pericolo di ma- 
lattia, ir costume fosse di confessarli solamente urta 
volta l' anno prima' di Pasqua . Imperciocché óltre 
quello , che tappiamo da S. Cipriano , che in tempo 
delle pértec-Ufidni ti prociirava^ co* i Fedeli vi si 
preparassero colla Corifei* io ne dei loro peccati» 
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£oll> penitenza, e eolla Comunione i affin di for- 
tificarli nel gran ciménto; a cui èrano esposti Copi- 
atoli xi. ad S. Cornei. Pap. apud Coustanr. Edit. ve- 
ro Pamel. 54. OXon: 57. n. t. & 2.) Vediamo di pià 
che S. Cirillo di Gerosolima esorta a confessarli 
tutte le Volte } che si ha la disgrazia di trovarsi in 
peccato, e specialmente nel principio della Quare- 
sima, come tempo di accettazione , di propizia- 
zione, e di salute. (Cateches.i. cap; 1. et;. Ca- 
fcech.l. cap. li. } ; È generalmente si può dire» che i 
Fedeli erano dai sacri Pastori esortati a praticarla io 
tutte le occasioni d' importanza , come prima di 
abbracciarla vita monastica ± prima d* intrapren- 
dere un lungo viaggio j prima d' andare alla batta- 
glia ère. Nulla poi dico della frequenza , colla quale 
si confessavano i Monaci tanto in Oriente > che in 
Occidente, per non dovermi diffondere soverchia- 
mente , e uscire fuor d' argomento, al quala sabita* 
mente ritorno '. 

L Anche l'antico Autore del sermone 2j. posto 
nell'Appendice delle opere di S. Ambrogio » reci- 
tato come si vede in Quaresima , comincia a dire : 
Ecce nunc tempus adest , in quo et peccati 1/estrd con- 
fiteriDeo, et Sacerdoti , etperjejunia ,et orattones, et 
lacrjmas , atque eleemOsinas delett dtbettt ec. C n,I 0 ■ 
Quanto è dunque certo , che in tempo dì Quaresima 
i Santi Padri maggiormente insistevano nell* esor- 
tare i Fedeli alla 'Confessione Sacramentale , come 
tempo fissato dalla Chiesa , onde alla celebrazion 
della Santa Pasqua si preparassero Con degni frutti 
di penitenza t altrettanto è sicuro che non in quel 
tempo solamente , ma in tutti i tempi esortavano! 
peccatori a ricorrere alla Sacramentai Confessione, 
e alla penitenza . Ne abbiamo un' altra, chiaritiioia 
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testimonianza in Vittore Tunonense , il quale dice 
coù : Nullum voluti C Deus) tssetemporis punclum, 
■nullum momenti momentum, quo in pectus tuum ìrre- 
patoblivio peccaterum : sed ut exsecrcris qua ante com- 
tniseras , non ut prìstinorum oblectatione capiaris ; et 
sit in te non ex desiderio prateritorum , sed ex dòlé- 
ris recordatione suspirium . . . Vuìt ergo te magis nasse 
quid agatur in te , ut cura esponis medico vitium Munt* 
tiecessarium tibipropinet antidotum ; tum enim poteris 
perfectum consequi beneftcium medicina! , si non celts 
medico tua vulnera conscientia^ In libro de pceuiten- 
tia, qui habetur in dieta Appendic. Oper. S. A mbros. 
cap.2. et 3.) Egualmente chiate sono le molte te- 
stimonianza di S. Ambrogio medesimo ; il quale in 
più luoghi delle sue opere ripete l'obbligo di con- 
fessarsi tutte le volte, che 1' uomo si trova in pec- 
cato, come si può vedere nell' epist. 67. ad Simpli- 
ciano cap. 11. , e anche più espressamente nel li- 
bro 2. de Poenitentia cap. t. n. 2. J; 4. 5. , e nel 
cap.4. del medesimo lib. n. 27. , dove rimproveran- 
do ai Novaziani la lor durezza verso i peccatori , dì- 
cosi : sed quid mirum , si salutem negatis aliìs , qui 
■oettram recusittìs \ licei ìllinihil diferant , qui avo- 
iis potnitentiam petunt etc. Il libro 1. poi di quel 
S, Dottore si può dir che tutto si aggiri intorno alle 
regole di mansuetudine, e dì còmpa*sione,co!le quali 
i Confessori debbono accogliere i penieenri, che a 
lor ricorrono. Onde nel cap. 16". n. 90. concliiude . 
Si qui igitur occulta crimina babens , propter Cbristum 
tamen studiose poenitentiarti egerii ; quomodo ista re- 
cipit) si ei communio non refunditur ? Volo veviati reus 
sperei , pttat eam Itcrjmis , perat gemìtibus ec. Anche 
S.Leone Magno nel parlare della Confessione, e 
nell' ordinare ai Vescovi della Campagna del San- 
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nló j * del Piceno , che fosse tolto l'abusc> intra, 
dotto In alcuni luoghi) cioè che i penitenti seri- 
Vevano i propri peccati > e ad alta voce li legge* 
vano pubblicamente ; e nel comandare perciò che 
la confessione de' proprj peccati si facesse in se- 
greto al solo Sacerdote , non fa menzione d' alcun 
tempo fisso dell'anno (epìst.io. ad Uni vere. Episc. 
per Campan. Samnium , et Picen. Constit. Lab. 
tom. III. col. 1373. etseq.) Oltre diche sappiamo 
con quanta frequenza soleano comunicarsi i primi- 
tivi cristiani , e che i Vescovi nella celebrazione 
del divin Sacrifizio esortavano sempre a espiare i 
loro peccati colla confessione , prima di accostarsi 
alla sacra Mensa tutti quei, che sapessero d'aver 
commesso qualche grave peccato : Perciocché, co- 
me si esprime S. Cipriano con altri Padri in ExO- 
mologesi nos accipimus jus communìc*nAi . E tutti san- 
no già che sotto quel nome di Exfmologesi , i Padri 
intendevano la Confessione Sacramentai? » e che 
da loro solcasi così chiamare forse più frequente* 
mente che col nome di Confessione » e di Peniten- 
za . I Fedeli dunque acquistavano con essa il dirit- 
to di comunicarsi ; e siccome appresso di loro la 
Comunione anticamente era frequentissima , così 
dovea esser frequente ancora la Confessione , co- 
me si è provato di sopra . E vero però che attesa 
la costante purità della Vita dei primitivi Cristiani, 
essi non avevano sempre bisogno di confessarsi 
prima di accostarsi alia sacra Mensa , come nep- 
pure in questi tempi Ì Sacerdoti sogliono confessar- 
si ogni giorno, benché ogni giorno sieno soliti di 
celebrare il divin Sacrifizio ; onde leggiamo negli 
Atti Apostolici , che i primi fedeli trant perseveran- 
te} in communicatiorit fruetìOnh ponti , et omignibiii 
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( cip.*. ». v. 42. ) Per la qual caia non è mtTifV 
gba.se nel!' ottavo Canone dei ^es5 detti Apostoli» 
ci i venga stabilito che : Si quis Episcopus , ur/ Pre- 
sbftet i vd Diacouus , w/ e* Sacerdotali Catalogai 
factH ohlàtiònt non comhunicaverit , owitm dicat , et 
si probàbili? fuerit, ventar» cònsequàtur . Sì àuten non 
dicat t segregetur > ut qui populo offehsiòniì càussà ih » 
df suspicionem deiadtersus euni, qui obtulit , tdnquam 
non recti offerentem . E nel Canone ix.si ordina che : 
Òmnes fideles, qui ingridiuniur, et scritturai iudiuni , iti 
precintone autem et sancta tommunione non permanent 
ut Ecclesia confulióntm afferente* , segregati oporttt i 
Anche meglio possiamo ciò apprendere dal Mar- 
tire S: Giustino» il quale fu cosi prossimo all'età 
degli Apostoli , e nella sua maravigliosa apologia 
per ! Cristiani presentata all'Imperatore Antonino 
Fio, minutamente descrisse quello, che i Fedeli pra- 
ticavano nelle sacre loro adunanze; e specialmente 
in qiielle delle 1 Domeniche,' che erano le solenni, 
e nelle quali sappiamo che i Vescovi, ed i Sacerdoti 
ascoltavano ancora le Confessioni » come di S. Ila- 
rio Arelatense ci attesta nella vita,' che ne scrisse 
S. Onorato di Marsiglia. Ecco le parole del S. Martire . 
Solis qui dicìtur die , Omnium qui vel in ùrbibui vcl 
turidegunt) in èumdem locum convintili fit . Et co la- 
mentarla Apostolorumiaut scriptd Propbctarum ì qiioad 
ie'mpus feri Itgùntur .■ Deinde Lectore quiescènte, 
Pràsideni orationem habet , qua populum initruit ; et ad 
ìmiidtiòném tani pulebràrunì reruit còbonatur . Sub 
"initer omnes , et précdtiones pro- 
perdetti Panis ofertur , & 
'ni iterunt quantum prò virili 
mapotest,preces , & gratiàruriì àctìoncs fundit , et Po- 
'ts fauste acclamai Amen. Et dutmutio communica- 
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tìóque fit eorum , in quìbus grati* sunt aàaf culqut 
presenti,® ahsehtibus per Diacono; thittitur . Lo stesjo 
ricavasi da Tertulliano (de Cor. railit. c. j. ctlib. 
de Orat.), da Clemente Alessandrino (Strom.liba.) , 
e da altri Padri , che lungo sarebbe il numerare. 
Osserverò solamente, che il pio costume di una gran 
parte al meni de* Cristiani j di comunicarsi ogni gior- 
no i si conservò sino ai tempi di S. Basilio il Gran- 
de , facendone egli testimonianza Colle seguènti pa- 
role ; Siaguìis duttili diebus etmmunicarè ,ff partici- 
pare S aneti Corpòris, et Sanguini* Cbristi , bénum est et 
perutììi . Cam ipsi perspicue dixerìt , qui cemtderit 
cameni mèdrn , et biberit sangùineni meunt * habti vi- 
tata dtterndm . Jam vero quis dùbitiì s quin vìtdf frf- 
quenter pdrticipem fieri nibtl aliiid sit omnino , quarti 
frequènte* viUertt (epiit.iSo'. ad Cawar. Fatriciam). 
Benché sia d'uopo confessare, che in quei tempi 
medesimi, 1' antico fervore avea cominciato alquan- 
to a rafreddàrsi i irapercioèchè vediamo,che S. Am- 
brogio coetaneo di S. Basilio , cosi parlava : Si 
quàtidiànus c'ibus est , tur post annum illuni tumis ? 
Quare iti orditone dominica Uhm panetti quotidìdnum 
vocas » et post annum sunti* ? Adcipe quotidiè , et sic 
Vive, ti quotidie mefearis ddeipere ( de Sacraménti 
lib. vt csp-4. ) Anche peggio accadeva" alrfteno in 
Oriente* nei tempi di S. Giangrisostomo ché fu 
poco posteriore ai Santi Basilio , ed Ambrogio i Im- 
perciocché oltre i rimproveri fatti prima su cià> 
nell'Omelia eh. al popolo d'Antiochia , cosi po- 
scia parli a quello ancor di Costantinopoli . /* 
aliis quideni tèrttpóribus pterumque nequidem puri 
txisténtes dccedttis . In Pascba autetn , etiamsi 
tcelus dliquid a vobis ddmissum sit , aceeditis . "Ob 
fmuetudntim ! Qi presunfftiintm ì frustra- adita- 
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mus filari , nemo est t qui pttrticipat .... Die miti 
quatto , post annum communionem sumis ; quadragin- 
ttttta dics ad totius anni purìjicationem satis esse putas ? 
Sed vos semper adeedere volo. E la ragione che ne 
assegna è questa • Et h<ec erat smctissimoram illorum 
Patrum voluntas , ut totus populus quo lidie comma- 
nicaret (Hom.3. in epist. ad Ephes. ) Le stesse do- 
glianze fa anche S. Cirillo Alesiandrino in più 
luoghi delle sue opere , e fanno altri Padri , dalle 
quali ti può conchiudere, che se non caco raffred- 
damento era gì succeduto nei fin del quarto se- 
colo , e nel decorso del quinto , quanto maggiore 
non dev'essere stato nei secoli posteriori, e spe- 
cialmente nel 9. 10. e II.? in cui sappiamo .quan- 
to sia stata grande la corruzion de' costumi , e co- 
me avesse per compagne lo tenebre della più gran- 
de ignoranza ? Se dunque anche nei secoli mi- 
gliori U Chiesa ha imposto l'obbligo di confessarsi 
almeno in tempo di Quaresima , e in alcuni luoghi 
quello di confessarsi e di comunicarsi tre volttì 
l'anno; cioè per Natale, per Pasqua, e per Pen- 
tecoste soito la pena di scomunica da incorrersi dai 
trasgressori ; che maraviglia se nei bassi tempi ven- 
ne poi a usare la stem legge nel Concilio Ecnme* 
nico di Lacerano celebrato sotto Innocenzo III. 
l'anno 1215. ? Prima però di riportare ti Ca- 
none di quel Concilio , leggiamo quello del Con- 
cilio Agstenie celebrato settecento anni prima » 
cioè nelP anno jofi- , come ho detto di sopra , 
il quale dice cosi . Steculares , qui Natale Domini, 
Pascila , et Ventemtim sioe commanicaverint , Cu* 
iholici non credantur , nec inter Catbolicos ha* 
■beantur (can. 18. apnd Lab. toro. 4. col. 13X6. ) . 
L» -stessa disciplina seguitò ad essere in vigore in- 
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che ne' secoli im seguenti , e non pur in Ispagna, 
ma anche in altri regni d' Occidente . Impercioc- 
ché la troviamo nel Decreto di Graziano Dìstin.i, 
de Comecrat. can, 16., in lvone par. 2. can- 27. in 
Burchardo lib.j. c.17., in Regtnone lib. 1. c. 195., e 
nel Canone 50. del Concilio III. Turoncnse dell* 
anno 816. Anzi circa questo tempo medesimo era 
celebre per santità e per dottrina Crodegundo Ve- 
scovo di Metz, il quale nelle sue Regole formò un 
decreto , con cui comanda al suo popolo di confes- 
sarsi tre volte l'anno in tempo delle tre Quaresime, 
che allor si osservavano , cioè in quella innanzi 
Pasqua , in quella prima del Natale , e in quella 
innanzi alla festa di S. Giambattista; aggiugnendo 
delle forti esortazioni , perchè si confessassero an- 
cora più spesso . Non possiamo dubitare, che per 

10 spazio di molti secoli non siasi dai Fedeli tanto 
d' Oriente, che d' Occidente praticato lo stesso per 
la festa di S. Pietro Principe degli Apostoli . Per 
esserne persuasi, basta confrontare quello, che i Santi 
Padri cihan lasciato scritto intorno alla solennità, 
colla quale si celebrava tal festa, cioè i lunghi di- 
giuni , coi quali i Fedeli vi si apparecchiavano , 
is compunzione, colla quale adunati in Chiesa pian- 
gevano i proprj peccati (vid. Gregor. Bar-Hebncuro 
Bibl. Oricnr. tom.2. pag. 304. et seq. , Tbeodoret. 
grecar, affect. Curat. Serm. 8. de Marryrib. cir. fin. 
Gregor. Pap. hom. 37. in Evang. Gregor. Turon. 
Hist. Frane. lib. io> cap. 31.) . 

Fissato che fu dunque un tempo per la Con- 
fessione , fu dalla Chiesa meritamente fissato anche 

11 Sacerdote, a cui far si dovesse ■ Imperciocché 
essendo cresciuto a dismisura il numero de' Cristia- 
ni , nè potendo perciò il stalo Vescovo col suo Pr»t, 
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a[?itpriq t missìme nelle grandi cittì, soddisfare aj 
bisogni di tutti , fuduopo di ripartire il popolo di 
pna so}a Città , e Diocesi in tante porzioni, e di 
costituire in ognuna di esse ttn Prete, che avesse 
special cjira del gregge , che dal Vescovo gli veni- 
va affidatjo . Ed ecco formate perciò le Parrocchie , 
ed i Parrochi . Or siccome niun altro Sacerdote po^ 
leva conoscere i bisogni di quel popolo , meglio dì 
chi n' era stato costituito allo spirituale governo , 
coti ad esso fu ordinato che ricorresse ne' tuoi spi- 
rituali bisogni , e confessaste i proprj peccati . 
Quest'ordinazione aveva luogo in modo speciale 
nelle Chiese , ostia parrocchie di campagna, e di al- 
tri luoghi fuori delle città Vescovili, e unicamente 
rapporto alle confestioni segrete , per etser più dif- 
ficile alla gente lontana dalle città il poter sempre 
ricorrere al proprio Vetcovo , e al suo Presbiterio . 
Necessariamente però era à' uopo ricorrervi perle 
Confestioni pubbliche 5 giacché queste non si face- 
vano che al Vescovo , e ordinariamente per i sola 
peccati pubblici , per i quali da lui s'imponeva la 
pubblica penitenza . Troviamo dunque ordinato 
molto anticamente, che jn modo speciale in tetnpp 
di Quaresima tutti si confessassero dal proprio Par- 
roco : Nema tempore Quadragesimi Vanitentium een- 
festienes audiat prater Pastorem . Hujus enim interest 
9vem rectgneseere , prò qua rttam animam faterai 
Pomino C Statut. Svnpdal, ??cles. Remens. an, 6zy. 
vel 630. cap.8. Lab.tom.V. cor. 1004O Ecco dunque 

ina erano come sospesi ; e il prelodato Vescovo Gro- 
degundo vuole di pii c^e non pur nella Quaresima 
grande che precede alla Fatqua, ma che ancora 
Bell'altre due si faccia lo stesso , confessandosi 
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partono proprio Sacerdoti . Quello poi, che prit;'?*? 
yaii dentro' le cittì , e perciò nelle Chiese titolari, 
che erano come altrettante Parrocchie , si può age- 
volmente raccogliere da quinto ho detto di (opra ; 
onde non occorre, ch'io qui ne parli dj nuovo, 

Oiseryerò piuttosto che la disciplina della Chie- 
sa nel punto specialmente delta Confessione fu va- 
ria : che 1» più antica fu quella di confessarsi al 
proprio Vescovo , quindi a un Confessore da luì ap- 
provato i e posteriormente al proprio Parroco , 
ond'èche il Concilio Ecumenico Lateranense quar- 
to celebrato l'anno 1215. sotto il Papa Innocen- 
eìoIII. , col celebre suo Canone 21. che idei te* 
guente tenore , nulla venne a stabilire di nuovo , 
rimise unicamente in vigore la disciplina comin- 
ciata già nella Chiesa non pochi secoli prirpa , 9 
che dovea aver sofferto molto rilassamento . Ecco 
dunque il Canone . Qmnis utriusqus sexus fidelità 
postqttam ad, annoi dtscretionis pervenit , omnia sua 
solar pecetta confiteatur fidel'ter saltem semel in anno 
PROPRIO SACERDOTI, , et injunctam libi panitentiant 
prò viribus studeat adempiere , ' suscipieni reverente? 
ad minus in Pardo. Eucfytistia Sacramentum : nisk 
forte de Consilio propjiì Sacerdoti) ■, oh alìquatn ratio - 
nabilem, eausam ad tempii* ab ejus percepitone duxerit 
abstinendum . . . Si quis mtem alieno Sacerdoti vo- 
lgerti fasto de causta sua confiteri peccata , licentiam 
prius postuli! , et obtineat a proprio Sacerdote , cum 
aliter illa ipse non possit solvere ycl ligare (Lab. t.o. 
col. 173. et leq/j Son, d'accordo generalmente i 
Teologiche in quelle parole proprio Sacerdoti inten- 
dere qui si debba il proprio Parroco ," e non già il 
Vescovo, ni il Pipa, ni ci lasciano luogo a dubi- 
tarne catte le parole del contesto , ni litri Concil| 
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provinciali celebrati prima , e dopo quello di Cate- 
rino . Ecco un Canone del Concilio di Parigi -iell* 
anno 1212. Auctoritas quoque pradicta firmiter inbi* 
bemus , ne qui propria; Ecclesia* babent aliena* Ec- 
clesia* ad firmarti recipiant : et ne suis dimissis , in 
alienis Ecclesiis capelloni existant , avi propria! dent 
ad firmala : sed per se ipsos curati exerceanx , nìsi 
forte eos abesse ex juxta caussa oporteat , et de llcentia 
Superiori* ■ Et ne quis Sacerdos sine mandato Suptrt'o- 
ris - aut ejus qui in aliqua paro cbia ctiram animar um 
gerit , confessione* recipiat , omissis propriis Sacerdo - 
tibus , vel coatemptis , nisi in articulo necessitati* . 
Transgressores autem pana pradicta de questuarti* sta- 
tuirmi* ptrcellendoi (_ Concit. Paris, an. 1112. statar, 
pjr.i. cap.11.Lab. t ora, II. col. d'i.). Il Concilio di 
Zfurges dell'anno 1186. spiega ciò con eguai chiarel- 
la dicendo : Item statuimus quod Presbìteri Parocbia- 
les admontant Parocbianos suos proprios , ut talten» 
semel in anno de omnibus peccatis suis confiteantur ei-> 
sdem> et quod nomina sic confitentium in srriptis re~ 
digant , quìbus in feste Pascba viaticum dent : aliti 
autem denegentur condemnantibus confteri modo pru- 
duto proprio Sacerdoti , ajtt alicui de licentia ipsius , 
vel Episcopi . Et si anno, quo decessetint , confessi non 
fuerint , ut prarmittitur , eis sepultura Ecclesiastica] 
denegetur : nisi adeo morte proventi fuerint , quod 
passini legitime excusari , et signa penitenti* inipsif 
apparuerit evidenter ■ In ptitdictis autem confessio- 
nibus diligenter inquirmt asubditis , si jurisdtctionem 
.Eceìe<iastkam impediunt , leu etiam impediverunt . 
Quod si confiteantur ad dìéscesanum* vel ad ejus manda- 
tum mittantur absoHendi , vel ad Sedem Apostolicam , 
secundum quod negotìi qualità* postuiaverit C cap. 13. 
J, a b. tpro.ti. ool.jZ5?0 • Non è men chiatq il Coq- 
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ciHa di- Avignone dell' anno 1337. , il'quale richia- 
ma il Canone suddetto del Concilio Lateranense , e 
stabilisce che la Comunione Pasquale sì debba pren- 
dere dal proprio Parroco , e non da altri Sacerdoti 
ìtem desiderar! tes , illud praceptum generali! Conditi 
prò anìmarum salute et cattolica fide i . . . quod omnit 
utriusqut sexus , postquam ad annoi discretionis per~ 
venerit , reverenter reeipiat ad minus in Pascimi! Eu* 
(boristi* Sacramentum , sic a Cbristi jidelibus solicitut 
dini nostra commissis tfficaciter observari , quod nulli* 
qtitesitis coloribus , et simulatis devotiotiibus , vel ' 
alias » dum ab aliis qitam a propriis sacerdotibus reci- 
pere velie se asscrunt Corpus Cbristi , fraudem qu*-\ 
rentts f ecere canoni t fraudent potius semetipsos : pr*-*. 
senti? deliberatione Concila statuimus ìnbibendo , quei- 
Curati nostrarum civitatum diocesani , et provincia- 
rum , nullo Parocbiano suo , cujuscumque conditionit 
vel sexus existat in festa Pascba , ne c in osto diebus 
immediate pracedentibus , et ceto subsequentibus , con' 
eedant licentiam recipienti , tisi ex causa infirmitatis » 
ne c edam ali cui conf erendi , seu ministrando Sacra- 
mentum Sucbaristia extra Ecclesias suas parocbiales , 
vel alias Ecclesias ubiper ipsos Curatos ministrar itxti- 
tit consuettini . Si qui autem Curati , bujusmodi statu- 
ti fuerint transgressoret , auctoritate- pnesentis Conci- 
Iti, exeommunicationis incurrant sententiam ipso fa- 
cto . Pratati autem sic prasens statutum dìligenter 
tbservent , ut alieni , nisi ex causa rationali , reci- 
piendi Sacramentum pradictum Uh tempore ,• alibi 
quam in parocbiali Ecclesia , licentiam non concedant 
{cap.$. Lab.tom.it. «/.iBjj.) 

Tra questo Canone, e quella del Concilio Ecu- 
menico Lateranense, e degli altri Concilj testé re- 
cati , passala differenza, che laddove il La te rane rr- 
Tom. XV. N 
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se parla della Confessione , c Comunione Insieme » 
quello di Avignone per lo contrario parla solsmen- 
tc della Comunione, e si vede stabilire una disci-. 
plìna del tutto simile > quella , che nei tempi pre- 
senti vediamo universalmente in vigore nella 
Chiesa Latina a massime dopo il Concilio di Tren- 
to , che si può dire averla stabilmente fissata , e 
colla -juale ultimò tante dispute , che da qualche 
secolo turbavano la pace della Chiesa , per le ge- 
losie specialmente, che pattavano fra l'uno , e l'al- 
tro Clero secolare , e regolare , alle quali avean da- 
ta occasione diverti privilegi , che 1' ignorane.! , la 
scosturaatezza, o altri bisogni esigevano , che i 
Sommi Pontefici , come Pastori universali di tutto 
1' Ovile di Cristo , concedessero talvolta ai Frati 
Mendicanti, impiegati in modo speciale nella pre- 
dicazione , e nella riforma de' costumi ; giacchi 
si può dire con verità, che senza di essi, univer- 
salmente pueripeltbanl panem > à-noneratqui fran- 
gerei eh . Non istenterò a concedere turtavia , che 
taluno di quei privilegiati non ne abbia usata con 
tutta quella moderaaione , prudenza, e saviezza , 
eh' eragli necessaria in tali circostanze , essendo po- 
chissimi quei, che nel confronto amino di confes- 
sare con cristiana umiltà la propria insufficienza . 
Ma per questo appunto è necessaria molta circospe- 
zione in chi è destinato a supplire agli altrui difet- 
ti , e mancanze • Neil' atto adunque , che io volen- 
tieri concedo ai nemici della Santa Sede , che non 
rutti, gl'individui mendicanti , ai quali essa com- 
parti la facoltà di predicare , e di confessare dovun- 
que se oe conoscesse da laro il bisogno , non tutti 
concedo che abbiano usato di tali facoltà con quel- 
la moderazione che dovea.no . Ma per lo contrario 
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sosterrò sempre che andarono all' estremo peggiore 
quei, che temeraria mutile si misero a disputare full* 
autorità dei Vescovi, e del Papa, e gli contrastarono 
quella di poter accordare tali prìvilegj , come con 
maggior calore di tutti fece Gersone , e alcuni altri 
Teologi Francesi mossi specialmente dal diluì esem- 
pio , e come fanno i moderni Giansenisti , che si- 
mili allo scarafaggio avidamente raccolgono tutte le 
immondezze dell'amichiti . A costoro , come a tut- 
ti i settarj di qnalaivoglia specie , poco importa d'es- 
sere j o non essere coerenti a se stessi , Onde noi 
possiamo richiamar loro a memoria concedersi da 
loro, che il Papa come Capo visibile della Chiesa 
ha non pure i] diritto , ma 1' obbligo altresì di sup- 
plire ai sostanziali difetti degli altri Vescovi , ed ai 
bisogni reali di tutte le diocesi della terra; e che 
1' antichità ecclesiastica ci ha forniti d' infiniti 
esempj su ciò» tanto rapporto ai bisogni delle 
Chiese d' Occidente , che di quelle d'Oriente , co- 
me ho altrove mostrato , e come avrò occasione di 
far anche più ampiamente vedere in un altr' opera » 
che ho per le mani sulla giurisdizione esercitata dai 
Romani Pontefici in -tutte le diverse parti dell* 
Chiesa, e specialmente nei Patriarcati d'Oriente. 

I nemici della Santa Sede debbono ricordarsi 
eziandio, eh' essa con quella saviezza , con la qua- 
le concesse quei privilegj, colla medesima ne pre- 
scrisse i termini , e gli venne anco a sospendere , e 
ritirare , quando conobbe, che non più ve n'era 
bisogno , ovvero , che altri ne facevano abuso Q vid. 
Conttit. Simon. Cardio. S. Cascilias hablt. in Condì. 
Bituricen. 311.1176. cap.15. Lab.Concìl.tom.ii.col. 
1026O • Anzi dovrebbero aver alla mente , che U 
«Santa Sede anche prima della nascita degli Ordini 
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Regolari Mendicanti , avea fatto uso dì quella sua 
inalienabile autorità , con applauso di tutta la Chie- 
si , e della Gallicana principalmente . E' troppo ce- 
lebre il fatto, per tacer di tant' altri , di S. Alber- 
to Monaco dell'Abbazia di Crispino neli' Hannonia , 
ed è altresì raccontato da Scrittori , che non posso- 
no esser sospetti ai moderni Giansenisti . Ecco co- 
me lo narra il Padre Cbardon, nella stia storia dei 
Sacramenti ( tom. 2. Uba. della Penitenza cap.il.) * 
' „ Io recherò, egli dice, quello che narra l'Arci- j 

diacono Scrittole della vita di S. Alberto Monaco 
dell'Abbazia di Crespìn ned' Hainaut', cioè che 
molti andavano da lui per confessarsi , mach' egli 
li rimandava al loro Vescovo . Contuttociò , con- 
tinua quell'Autore, quando ne trovava di ostinati , 
i quali giuravano di non confessarsi ad altri che a 
lui , gli ascoltava per non indurli alla disperazione. 
Alcuni perciò tentarono di molestare il Santo , ma 
Papa Pasquale Secondo gli comandò di ascoltare le 
confessioni di chiunque a lui ricorresse. . . ed im- 
porre loro la penitenza a proporzione de: peccati ; e 
Io stesso comando gli fece il Papa Innocenzo Secon- 
do » • » Si vede quì , che questo Religioso Solita- 
,, rio, il quale sapeva la disciplina delta Chiesa, 

non se ne scostava , che costretto , e per non la- 
,, sciar perire le anime , che confidavano in lui . Si 
,, vede inoltre, che sebbene ei non ascoltasse le I 

confessioni, che in tali casi , ebbe tuttavia per. J 
„ ciò dei disturbi , e che gli fu d' uopo il comando j 
/ i „ dei Sommi Pontefici per andarne esente . M 

■ Il celebre P. Mabillon nei suoi Annali Bene- 
*■' «lettini sotto P anno 1131. lib. 75. num. 141. , raccon- 
'et il medesimo fatto alquanto diversamente , ;« sic- 
cerne non ho sotto gli occhi la vita 4si Santo, citata 
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iti Padre Chardon , così stima utile di' recar qui 
per esteso anche le parole di quel celebre Storico-, 
In Crhpinensi Hannonia monasterio Q coti egli "}tiinc 
celebri! erat Albertus ntùnacbus & reclusa! , qui ad se 
coucarrentium confessione! audienci faculmem a ba- 
seball II. , &Honorio II .obtinuerad quam Innocentius II. 
hoc Anno Remis xii. kal. Novembri! confirmavii.. 
Innocentli bac de re Utterai retulit Joannet Cognalui, 
ò- ex eo serti Bollandiniani in Alberti vita ad vii. A- 
prilii ,'irs quibus Pontifex ìmupex qaanam parler» pot- 
iiiteittiàrum Hi remttit , qui aliquid ad instanrandunt 
Alberti Locellum contuliisent ; eique pennittit , ut in 
Oratorio suo, ostili aperti! , m'usai et celebrare > etiam 
interdicti tempere licerci . In audìendis vero confesito- 
nibus eam cautbelar» adbìbebat , ut turpium criminam 
rea remitteret ad Episcopo! ; alioquin gravissimam tit 
poenitentiam imponebat . Secondo il Padre Ma'bilto'n 
adunque quel sant'Uomo non rimandava ai proprj 
Vescovi tutti quelli i che gli si presentavano per 
confessarsi, ma solamente i rei dei più enormi de- 
litti , che può indicarci benissimo la disciplina^, 
stata sempre costante nella Chies^ » dei casi rlser- 
biti al Vescovo , ed al Papa , di cui nemicissimi 
sono i Giansenisti . Ma io non voglio qui entrare in 
decidere , chi dei due Benedettini sia più sincero , 
se il Padre Chardon , o il Padre Mabillon , il quale 
seguita poi così : Dio eo Q Ayberto } in Aquìcìncteitst 
Auctario MS. sic legitur . „ Domnus Albertus e* 
tnonacbo Crispintensi coenobiì asser.su & eonseasu Lam- 
berti Abbatti , claret in Gallio, rcclusus , vir nostri! 
temporibus nulli aut fere rarissimo tomparandus . Hie 
xxiv. annii ab omni pane abstinuit , <J totidem ab om~ 
ni potu exceptis duobui , quod dictu mtmm est . Cu- 
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ita viti» Kobertus Ostrevadensìs Arcbidiaconus di- 

Utenti studio elucidavi!,, . Sin qui ilMabillon* 

Anche dì maggiore autorità è la diffinizione 
de' Vescovi Gallicani uniti nel Concilio provin- 
ciale di Burges celebrato , come ho detto di sopra, 
l'anno 128*. Per vedere la veneratone , in cui 
quel Concilio ebbe le Costituzioni dei Romani 
Pontefici » colle quali davansi ai I rati Predicato- 
ri ed ai Frali Minori gì* indicati privilegi, basta 
leggere il cap. 14. , che è del seguente tenore : 
Pracipimus etiam suh poena exeommumeationìt , unt- 
versis capellanh curatiti quod babeant tn vulgari & 
latino, Constitutionem Innocenti! III. editar» in Con- 
cilio generali, qua incipit : Omnis uttiusqut sexus , 
* Constitutionem Clementi! Papa:, qua dirigttur fra* 
tribus Pradicatorum , & incipit : Quidam temere 
sentientes. Item babeant iliam Constitutionem Mar- 
tini , qua dirigitur Fratribus Mineribus ; qua incipit: 
Ad fructus ubcres : * eas diligenter insellìgant , w po- 
tute exponant : quod ipsis pradicantibus districte pra- 
■ cipimus obstrvare. Tenores autem dìctarum Constitutio- 
num bic per ordinerà inseruntur C «P- 16. Lab. loc. 
supr.eit.). Quella d'Innocenzo 111. , fatta nel 
ConcilioEcumenicodiLaterano, 1' ho già ntenta 
di «opra ; qui dunque tra le inserite di que«o Con- 
cilio riferirò unicamente quella di Clemente IV., 
diretta al Generale dei Predicatori, e a tutto quel 
rispettabile Ordine , perchè in essa si ribattono dal 
Pana le temerarie voci di quelli, che declamavano 
contro Ì suddetti privilegi , e contro l'autorità del- 
la Santa Sede . „ Cleinens servus servorum Dei , 
dilecti» filiis, Mag'itro , et Fratribus Ordiois Frà- 
trum Prfidicitorum , saluterò , et Apostolicam b-- 
nediceionem . Quidam temere sentientes » & ad so- 
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brletatem sapere nesciente! , imprudenter presumunt 
ttaerere , quoti de licentia, vel commissione., aut conces- 
sione Romanorum Pontificum , vel Legàtorum Aposto- 
lica SediS , seu ordinariorum locorum , vos sine Sacer- 
dotum parócbidlium Eccleiiarum licentia, Or asieniu non 
potestis Ubere predicare populis , audire confessione , 
«bsolvere confitentes , ac poenlttntias injungcre salata- 
res • iSos igitur vokntet assertionem taiti temerariam 
penitui confutare , & elucidare in taUbttf ventatati : 
deliberatane provida dcclatamus , quo d si vobis detur 
licentia , committatur , seu concedatuf , a tegatts pr<e- 
dictdi Sedis , aut ordinatione locorum Q ne dum a Rom. 
Pontifici, de quo Procul dubio esSet erroneum dubitare , 
quia in omnes sinè alicujus consensu , immo e tiara invi- 
ti! quibuslibet , bujusmodi possit concèdere potcsta- 
tem ) populis , legatìs ordinarli subdiiis eisdem , libere 
predicare potesti! , audire confessioni! , absolverevo- 
bis confitente! , & poenitentìat vobis confitentibus in- 
jungcre salutare! , aliorum infcr'torum Pralatorum , & 
rectorum Eeclesiarum , & Sacerdotum Parocbialiumat- 
scnsu \ nullatenus requisito iilis casibus excfptis , qui 
de iure , consuetudine y seu retentione ab els specialiter 
facta } predici*. Sedi! Legatis , Ordinarli! pra-di- 
ctis specialiter relinquuntur : ad qiloi non lùet vos ma- 
kus estendere, aiti vobis specialiter committatur. 
Ideoque auctoritatc Apostòlica districtiu! inbibemus , ne 
quispiam super ìis , vel eorum quollbet , vos , vel 
aliquem vestrum , aut ettam confitente^ Vobis , vel ad 
predicanone s vestras forsìtan accedente! , cantra prò- 
mina declarattonii formam aliquatenus molestare pra- 
sumat -, decernentts nibilo mìnus irritum è- inane ec. 

La Costitailone di Martino IV. , ebe i Padri di 
Bourges inseriscono in questo toro Concilio ., è di- 
fetta al Generale, e a lutti i Provinciali d«i Frati 
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Minor! » a! quali conferisce le slesse facoltà , che 
3bbiam veduto concesse ai Frati Predicatori da Cle- 
mente IV. , nella testé riferita Costituzione: se 
non ebe prescrive di più I' esame da farsi agi* indi- 
visi incaricati di predicare , e di confessare , e non 
fa veruna menzione delle temerarie contraddizioni 
di quei, che magnificando l'autorità de'Parrochi, 
mettevano in dubbio quella del Papa » e de' Vesco- 
vi; segno evidente, che la condanna fattane dal 
Papa Clemente nella suddetta Costituzione ave» 
prodotto 1' effetto desiderato , e avea represso al- 
me n per allora , le bocche sacrileghe di quei be- 
stemmiatori , che tornarono quindi in scena a tem- 
po del famoso Genone , dal quale si suono campa- 
na a martello, oè si è, cessato più di suonare an- 
che a dispetto di molti Concili , e dell' Ecumenico 
di Trento , che fece su ciò il decreto più savio , 
che si potesse desiderare da chi ama la vera pace » 
ed il vero bene della Chiesa . Quamvis Presbiteri or- 
dinatione a peccati* absolvendi potestatem ac:i~ 
piani ; decernit tamen sancta Sjnodtts , nulhm etiam 
Régularem , passe confessione* sacularium , etiam 
Sacerdotum audire, nec ad U idonettnt reputati \ 
nisi aitt parochiale beneficium , aut ab Episcopis per 
examen , si illis videbitur esse necessatium, aut 
alias idoneus judicetut , <J apptobationem , qua gra- 
tis detur , obtineat : privilegiis , & consuetudine 
quacumque , etiam immemorabili non ohstantibut 
Csess.23.de ref0r.ca.prt5.>- Il Concilio anche al- 
trove nel far menzione dell'obbligo, di confessarsi 
almeno una volta t* «ano , e specialmente nel tem- 
po della Quaresima, » «nell'atto stesso di richia- 
mare la Costituzione del Concilio Lateranense * non 
parla mai doli' obbliga di confessarsi al proprio Par-? 
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taca , come per lo contrario ha parlato sempre 
dell' obbligo solamente di dover prendere la Comu- 
nione Pasquale dalle mani di lui , o da chi vengaci 
da lui destinalo C sess.14. cap. 5. , et 6. de P05- 
nkent ) . ... 

Ma gli odierni Giansenisti » che tanto esaltano 
il potere dei Parrochi , e che gridano continua- 
mente all'antichità, non curano poi di farsi eoao^- 
scere o poco periti nella medesima , ovvero di mala 
fede, e incoerenti nelle stesse lor novità, e nei 
loro errori . Imperciocché dal sin qui detto , chia- 
ro apparisce essere una vanissima pretensione quel- 
la di volere, che i Parrochi siano d' istituzione. di- 
vina , quando è cosa evidente, che i Vescovi son 
quelli , che hanno istituito nel decorso dei secoli tan 
to le Parrocchie, che i Parrochi, affine di snppli- 
re ai bisogni spirituali del proprio gregge , coll'anda- 
re del tempo cresciuto a dismisura ; cosicché nep- 
pur coli' ajuto del proprio Senato , o Presbiterio , 
potevano provvedere a tutte le spirituali indigenze 
dell' ovile Cristiano « dimorante nelle Città » e Dio- 
cesi alle qnalf presiedevano . Onde fu d' uopo , che 
i Vescovi le suddividessero come in tante piccole 
porzioni, a ognuna delle quali assegnassero stabil- 
mente un Prete munito di sufficienti facoltà, e che 
rimanendo sempre sotto la dipendenza , e direzio- 
ne del Vescovo , ne presiedesse al governo .Ma co- 
me abbiamo veduto tanto nel Canone il. Latera* 
nense » che in quello di Bourges del 1286. non pure 
i Vescovi , ma anche i Parrochi aveano la facoltà di 
rimettere i proprj diocesani ad altri Sacerdoti ap* 
provati per le Confessioni , e che perciò non dee 
far meraviglia > se la Chiesa ha finalmente ; volute 
sopra un articolo tanto geloso , lasciare al geniien- 
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te U liberti della scelta del Confessore ; e sia età 
contenta > che ognuno soddisfi al solò precetto Pa- 
squale della Comunione nella propria Parrocchia , 
« tari questo il primo corollario : 

Da quanto poi si è detto , è ben documentato 
di sopra , un altro necessariamente ne discende , 
non roen contrario del primo alla sincerità, e van- 
tata perizia dei Giansenisti nelle materie di Chie- 
sa . Imperciocché essi vorrebbero, che 1* obbligo 
non pur di comunicarsi al proprio Parroco ( do- 
mando se venga da loro adempito ? ), fosse talmen- 
te indispensabile , come se appartenesse al diritto 
divino ; e poi si contraddicono col pretendere « che 
Ogni Prete abbia di diritto similmente divino la fa- 
Colti di confessare chiunque , e di assolvere valida- 
mente da tutti i peccati > senza 1.' approvazione del 
proprio Vescovo- Di più Son nemici di tutte le ri- 
serbe di qualsivoglia peccato piò enorme ai Vesco- 
vi , ed al Papa , benché approvare dai Padri , e dif- 
finite dai Concilj» nè possono udir parlare di pote- 
stà di ordine, e potesti di giurisdizione , senza di 
che tutto il sacro Pastora! Ministero diventerebbe 
un caos di confusione, e privi sarebbero d' ogni 
senso infiniti Canoni , e decreti di Concil) tanto 
ecumenici , che particolari necessariamente fondati 
sopra la distinzione di quelle due potestà, le quali 
vogliano, o non vogliano» nascono dalla natura 
stessa delle cose . Ma gli odierni Giansenisti , che 
al pari di tutte le altre tette , amano di pescare sem- 
pre nei torbido , attaccano per ogni parte, e per 
ogni- parte combattono l'autorità Ecclesiastica , 
lusingandosi di poter trionfare coli' avvilimento di 
essa , e di guarentirsi per cotal via dalle sofferte 
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condanne . Meschini che sono ! Non vedono duo, 
que che non tit eonsiltum centra Dominum ? Che* ap_ 
puntino si adempiranno le promesse di Cristo ? Che 
contro li Chiesa sua porta inferi non pT&valebunt ? 
E eh' eglino sempre più ciechi , e indurati, andari 
essendo continuamente di male in peggio , san ca- 
duti per la massima parte nel profondo dell'empie- 
tà-, e della follìa, coli' adottare gli errori più ver- 
gognosi dell'altre sette, e lo stesso nloscfismo? 
Quello , che abbiamo veduto prima succedere ai se- 
guaci di Lucerò , e Calvino, ora lo vediamo acca- 
dere ai Giansenisti . Eglino per difendersi dai trion- 
fanti argomenti dei Scrittoti Cattolici , non hanno 
trovato altro mezzo , che quello di crescere i pro- 
prj errori, combattendo or questo , ed or quell'al- 
tro ptincipio , e verità della Chiesa Cattolica, e 
adottando a poco a poco la massima parte delle dot- 
trine Luterane , e Calvinistiche , soci giunti final- 
mente con quei Settarj allo stesso termine , cioè 
all'empietà, e all' irreligione , 

Questi due Corollari , Monsignore, non en- 
travano direttamente se non in patte nella di lei 
interrogazione, ma ella ben vede , che in tutte le 
loro parti necessariamente discendono dai dottri- 
nali , che ho duvuro produrre, per dare un suffi- 
ciente discarico alla medesima, e non lasciare in- 
dietro veruna di quelle diffico h j , che oscurar po- 
trebbero P argom:nto * e mantenere i men periti 
nelP incertezza . Per la qnal cesa confido , che non 
le debbano dispiacere . Avrei bensì voluto più lun- 
go spazio di tempo , per poter trattare questa ma- 
rerìa eoo maggiore cìfnsione , ed ampiezza ^ tot 
io c:o non ostante siro pianamente contento > se 
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saprò il 1 aver incontrato il di lei benigno compati- 
mento, e che seguito a goder tuttavia, come si 
è compiaciuta di farmi godere per lo passato, 
della buona grazia , e valevole protezione di VS. 
Illustrissima, e Reverendissima , a cui ho L'ono- 
re di rassegnarmi con tutto l'ossequio, e la di- 
Toiione . 
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Dell' Abate Francese' Antonio MondelH . 
Sopra V Azione Settima del Concilio CaUedentti - 

53ramava con somma avidità il Patriarca di Gero- 
solima Giovenale il Primato delle tre Palestine , 
per esimersi in co tal guisa dall'obbedienza , e sogge- 
zione di Donno Patriarca Antiocheno , e per viera- 
maggiormente amplificare i confini della sua Dio- 
ceti : Propose pertanto nell' Efesino Concilio i suoi 
inordinati desiderj , e le me ambiziose premure 
con tanta sottigliezza dì ragioni , che quasi tutti! 
Padri di esso, erano già già per condiscendere, 
quando Cirillo 1' A Melandri no , ivi, e a suo , e a 
nome di Celestino I. , presente con Apostolica co- 
stanza si oppose , inviando tantosto a Leone , allo- 
ra Arcidiacono della Romana Chiesa , lettere in- 
fermatone , affinchè al Pontefice rappresentasse il 
colui attentato : Giovenale però non si atterri per 
questo: ma divenuto vieppiù ardito , carpi dalle 
mani di Teodosio il Giovane un decreto, per cui 
non solo gli si concedea non che delle tre Palesti- 
ne , ma eziandio deHe due Provincie della Fenicia , 
e dell' Arabia , 1' amministrazione , ed il governo . 
Se non che avendo il Patriarca di Antiochia , che 
difendere volea i suoi' diritti , ouenuti con tran* 
rescritti , il contratto prolungo»! fino a tanto, che 
deposto Domno dalla Sedia Patriarcale , ed inalza- 
tovi Massimo, venne Giovenale a patti , che per. 
le due Fenicie con 1' Arabia gliele avrebbe di buon 
grado cedute, si perà, chele tre Palestine , che 
erano da gran tempo l' oggetto delle sue brame , 
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fossero' incorporate ci Patriarcato di Gerosoliraa . 
Tal convenzione essendosi fatta tra due Patriarchi 
per comando di Marciano Imperatore, SÌ propose 
nel Concilio Cfllcedoncse , acciocché fosse da que* 
Padri approvata . Ed infatti si formò subito ii de- 
creto di approvazione con questi termini : „ Et hoc 

opus fuit Sanctas Trinìtatis, ec Propositi d'rirU 
j, n issi mi , et piissimi Principis nostri, quatenus 
3 , et ■ qua in lite erant , apud cos , qui contendere 

videbamur , concordi proposito decideremur , 
n Per placitum igitur Maxim i Sanctissimi Antio- 
„ chensium Civitatis Episcopi , et Juvenalis San- 
,, «issimi Hierosolymorum Episcopi , facta con- 
„ sensio , sicut utriusque attestano declarat , tir- 
„ ma etiam per nostrum decretum , et senten- 
,i tiam Sancii Concili! in omnì tempore permane- 
„ bit; hoc est, utMaximus quidem Sanctissimus 
H Episcopus , seu Antiochen&ium Sanctissirna Ec- 
» élesia duas Phxnicias, et Arabiaui sub propria 
„ habcat potestate ; Juvenalis vero Sanctissimus 
,, Hierosolymorum Episcopus, > sìve Sanctissirna 
„ Ecclesìa, qua sub eoest, tres lMcsrinas itidem 
M sub propria habeat potestate \ vacantibus sciUcet 

secundum jussionem Divtnissimi , et pi issi mi 
M Principis , omnibus pragmatici; , et quocum- 
„ que modo sacris ab utraque parte litteris impc- 
,, tratis » insuper et mulrictione , qua; inbuj'usrei 
„ causa noscìtur cooiineri : „ Il che parte dalla 
settima azione del Calcedonese Concilio , parte 
dalle lettere di S. Leone Papa , e parte da altri illu- 
stri Ecclesiastici Scrutoti , viene diffusamente espo- 

i CO . BtìiànìS all'anno di Cristo 431. Cristiano Lu- 
po disierr. sul Condì. Calced. cap. 3. Tomassin. 
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Ora da questo racconto, nascono pia dnbbj , 
J* ciamc de* quali siri l* argomento della presente 
Dissertazione. Primo dubbio : se i Vescovi » insor- 
ta Era loro quescione, possano di propria autoriti 
transigere su i. limiti delle rispettive Diocesi . Se- 
condo : Se la transazione fatta tra Massimo An- 
tiocheno , e Giovenale Vescovo di Gerosoliroa , 
Slattata fatta contro i Canoni dell' Ecumenico Mi- 
celio Concilio . Terzo : Se prima del Calcedonese» 
Concilio S. Cirillo abbia scritto al Pontefice S.Leo - 
ne intorno l'arrogane di Giovenale . Quarto ; Se 
la concordia, ó sia lo stabiliroento dai Padri Calce- 
donesì raffermato, fosse poscia da S. Leone ripro- 
vato . E su questi curiosi , ed eruditi punti , tutta 
raggirerassi la presente Dissertazione . 

9- I- ~ 
Sii Vescovi » insorta fra loro questione , poisano di. 
propria autorità transigere su i limiti delle 
respettive Diocesi . 

E dal primo dubbio incominciando , perche chia- 
ra, e manifesta appaja a tutti l'impotenza ebe hanno 
i-Vescovi di transiger seco loro senza il beneplaci> 
to Apostolico intorno! limiti delle respettive loro 
Diocesi, basta riflettere , che siccome al Sommo 
Pontefice per la suo Primato tocca di assegnare a' 
Vescovi la porzione del gregge , che debbono reg - 
gere , e governare , così non possono (Vescovi da 
se soli , senza il consenso del Papa , cambiarsi i 
confini del particoiare Ovile, loro già, affidato . Ma 

part.i. Lib. i. cap.12. , Natale Àlessan. tom.o.dis- 
sertaz^ ifi. 
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tattavì* gioverà non poco illustrare questo patito 
medesimo con un altra osservazione. Che in teo- 
desi mai dalle leggi per transazione ? Vien" ella in 
questi termini definita ; Est actus , quo res dubia , et 
introversa , partium consenta componitur , aliqua re 
data , vii promìssa , ritenta , vii remissa { O = Dal 
che rilevasi , come ognun ben vede , che viene 
l'Attore a trasferire in altri quel dominio , che egli 
«opra la cosa transatta pacificamente area per lo 
avanti , ed a restarne del tutto privo : Ora chi non 
iscorge da tal definizione , che da quelli soltanto 
può siffatta conveniione perferionarsi i quali aven- 
do delle proprie sostanze una libera i e da ogni 
vincolo immune amministrazione , ed un pieno 
dominio , possono a loro beli' agio le medesime so- 
stanze alienare ? (2) Siccome dunque i Prelati , ed 
altri Ecclesiastici Rettori non possono in verun 
modo alienare i beni stabili , ed altre cose preziose , 
che alle loro Chiese appartengono , senza premet- 
tere quelle solennità , che dalle leggi sono pre- 
scritte , fra le quali evvi in primo luogo ilbenepla- 
cito Apostolico 1 (3) così per parità di ragione con- 
chiudono universalmente i Dottori , che senza la 
Pontificia licenza non possono ìn verun modo tran- 
sigere . (4) Ma già ben io mi avveggo della diffi- 
coltà 9 che a tal dottrina potrebhesi fare : Si dirà» 

(1) Cap.supcteoy.de trans- Leg.t.jf. de trantac. 
teg.j9.Ccd- eodjit. Abbas in proem. b.t. 

CO teg.in re mandata 21. Ctd.mandati , et Leg. 
27. Cod.de trarnac. 

Ci) Cap.sine Exceptiene t2.Qu£s.i-Extravttg. Ara- 
hitioséc de rebus Eccles ti non alienandis . ' 

(4) Cap.Statuimus 2. il Cap, Contingìt 3. 
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esservi alcuni casi , ne' quali è ai Rettori' delle Chie- 
se permesso di transigete senza la supposta facoltà, 
su i diritti della medesima Chiesa , in pregiudizio 
di loro medesimi : dunque non sempre ricercasi 
per la transazione il beneplacito Apostolico . Ma 
tenia gran fatica si risponde : altra essere una tran- 
sazione personale > altra una transazione reale ; 
Quella può benissimo seguirsi , non premesse le 
opportune licenze : Conciosiaehè non obbliga il 
Successore , purché dall'Apostolica Sede non sia 
stata dt certa scienza confermata , (r) ma 'a sola, 
e semplice Persona , che transige, potendo ognu- 
no al proprio diritto cedete , e rinunziare . Non è 
così della reale : non si può questa , senza che pre- 
messe «iena le richieste giuridiche solennità effet- 
tuare. E il vero , venendo questa a produrre una 
obbligazione perpetua , non può il Rettore della 
Chiesa pregiudicare ai diritti de' suoi Successori. 
Ora la transazione del supposto caso , è transazione 
personale , onde, cessata la vita del Transigente , 
ne cessa pure l'obbligazione. E ciò tanto è vero , 
che i Vescovi mentre vengono consacrati , debbo* 
no indispensabilmente promettere , che conserve- 
ranno intatti ì fondi Diocesani : Possessioni! , è 
questa la formola del giuramento , £a) vero ad mw- 
sam meam pertìnentes non vendami aeque donabo , 
ncque impìgnorabo , ncque de novo ivfeudabo , vel 
alìquo moda alienabo , etiam cum consensu Capitali Ec- 
clesia mete , inconsulto Romano Pontijlce ; Etsi ad ali- 
quatti alienatienem devenero , panati in quadam sa- 

CO Ti Fagnanì , egli altri Canonisti traggono que* 
sta sentenza dal cap. veniens de mnsactionibus . 
(2) Van-tsptn «n-M, M5. num.16. 
-Totn.XP. O 
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per bac adita Constitutiont , contenta! , io ipso incur- 
rerevolo : Ma qnesra general dottrina di non alie- 
nare senta il Pontificio consenso i beni Ecclesia- 
stici , debbe avere una forza maggiore , ed uno spe- 
cial rigore , allorché trattasi di limiti delle Dioccv 
gì; eonciossiacbè vennero eglino dalla pubblica auto- 
rità del Pontefice stabiliti , come dagli Apostoli fu- 
rono fissati t confini di alcune Chiese , da 5. Cle- 
mente alcuni altri , CO e c °sì successivamente delie 
altre Chiese , dai Romani Pontefici prescritti furo- 
no i limiti , ed i confini , fi) quali mutar oon ci 
possono, se non per mezzo della medesima Apo- 
stolica autorità , (?) che gli ha stabiliti . Questa, 
e non altra fu l'inviolabile costantissima Disciplina 
della Chiesa , contestata universalmente dai Cano- 
nisti, (4) della quale per non accumulare altre te- 
stimonianze , bastici 1' udire il Ch. Cardinal Pe- 
tra £5) . Cum fiites cujuscumque Diacesis fuerint a 
Vapit attìgnati , et ìllis servaiis , conservetur disci- 
plina , et pax Ecclesiastica ; ad ipsum Apostolicum 
( nemp e Papam ) ptrtiaet eoi mutare , cum id sit de . 
Opicibus Ecclesiastica disciplina , et gubernii . E a | 
tal segno giunse la premura della Chiesa, perchè 

CO Can.Urbts , CanXpiscopi dìstin.Ìo.Can.prov£)f 
eia disi . 99. 

£2) Barbosa de Officio Mpiscoptpart. 1. tit. 1. cap.y. 
Cai. legé Imperatomi» I. dìstint. io. et citn. 
sieut unire 8. de excessibus Pralatorum - 

(4) Hostiensis in Can. cum eontingat 12. de foro 
competenti , Panormitanus ibidem , Scbmalgrueber l. 3. I 
dtcret. tit.zg. 

(5) In Commentami ad Apostolica constim.tom.%. 
Sectio 3. n.26. 



DISSERTAZIONE VL 211 
I limici Diocesani , e anche Pirrochiali s! mante.' 
nessero inviolabilmente nello stato di cose sacre , 
che con espresse sanzioni , e replicate volte , ha di- 
chiarato non potersi in ero neppure prescrivere in 
verun modo . fi) Sebbene , che giova andar in 
traccia di nuovi argomenti , per sostenere sì fatta 
proposizione, quando" nel medesima Cilceioneie 
Concilio ne abbiamo ìrrefragabil riprova? E' certo 
perche mai la transazione fatta tra Massimo Antio- 
cheno, e Giovenale Geroiolimitaoo , credete voi 
che venisse ai Padri di questo Concilio proposta , 
affinchè l'approvassero ? Non è egli evidente , che 
quei due Vescovi ben conobbero , che secondo l'in- 
veterata , ed inalterati! pratica della Chiesa la loro , 
transazione era nulla , come fatta senza ^Aposto- 
lico beneplacito ? Ma passiamo all'altro dubbio . 

$.11. t * 

Se la transazioni fatta tra Massimo Antiocheno , 9 
Giovenale, fosse fatta coatro i Canoni dell' 
Ecumenico Piceno Concilio . 

Io dico adunque, che tal transazione era di- 
rettamente contraria al sesto, e settimo Ganone 
del Niceno Concilio; evi accordaretc meco a con- 
fessarlo, tanto solo, che piacciavi di fir due ri- 
flessioni, E in primo luogo ■ avendo Giovenale 

CO Cap.super eo 4. de Parecbiis , can. qqicumquc 4. 
et tribas seq, causa 76. ques. 3. , Goatalez in can. cm 
litteris %.deprobat. nam.fi. Wiestner instit.Canonl.}. 
tit z?. art. j. Reitiftst. lib. 2. decret. tit. 26. de pr<e- 
scriptionibus . 
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con «presso decisivo rescritto, ottenute dall'Ini* 
perator Teodosio le tre Palestine ; Proclo Vesco- 
vo di Costantinopoli, e Cirillo Alesszndrino di 
buona voglia al mentovato rescritto aderendo , 
chiamarono Giovenale col nome di Arcivescovo , 
il quale onore non competeva di que' dì , che a* 
Patriarchi : Siffatta azione , e un tal' onore inde- 
bitamente a Giovenale conceduto , desiò un giu- 
sto sdegno in Gennadio Prete, e Archimandrita! 
per la violazione , che vedessi fatta del settima 
Canone del Niceno Concilio , onde si astenne dalla 
comunione di Proclo : Ma Cirillo , perchè si man- 
tenesse la pace , scrisse a Gennadio una lettera 
quasi di scusa; alcuna volta, glidìcea , conviene 
deviare, per cagione di dispensa, dal rigor delle 
leggi , dissimularsi in quelle circostanze , nelle 
qnali non può in alcun conto sperarsi l'effettua- 
zione perfetta del supremo diritto , affinchè non 
veggasi un male maggiore . Io so , che al Vescovo 
di' Ceroso li ma Giovenale i Canoni non danno al- 
cun diritto sopra le tre Palestine; ma si usò con 
esso lui questa condiscendenza , avendo compas- 
sione allo smoderato suo desiderio , e riguardo 
al Principe; Onde siccome agli Uomini saggi non 
ntai dispiacque la dispenza , così non deve in alcun 
modo presso di Voi rompersi la comunione con 
Proclo . Ora, se il rescritto di Teodosio Impe- 
satore era contrario al settimo Canone dell'Ecu- 
menico Niceno Concilio , non può altrimenti pen- 
sarsi della tranaatione , per mezzo di cui a Giove- 
nale (a conceduto il reggimento delle tre Palesti- 
ne . De vesi in secondo luogo riflettere alle parole 
dei due mentovati Canoni .11 sesto cosi si esprime : 
„ Similiter autem apud Antioehiam , casterasque 
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DISSESTATONE Vi. ìt 3 
y, Provincia* , suis privilegia serventur Ecctesii* . 
Ed il settimo : „ quia consnetudo obtinuit , et in- 
tiqua tradirlo , ut ffiliae Episcopu* honoretur , 
,, babeat honoris conseqaentiam , salva tamen Ms- 
-,, tropoli propria dignitate . Ma eh' erano i pri- 
vilegi delle Chiese ? Erano, conte nota il Bellar- 
mino, (O che il Romano Pontefice ave* il pri- 
mato fra" Patriarchi , ed avea a se soggetto il Mon- 
do tutto, ma con singola! diritto presiedeva all' 
Occidente, ed Occidental Patriarca era chiamato. 
Il secondo era il Patriarca Alessandrino , che nt 
Concilj'' avea il secondo luogo » e con assoluta giu- 
risdizione presiedeva ai Vescovi dell'Egitto > della 
Libia , e della Pentapoli . In terzo luogo siede?* 
l'Antiocheno, Presidente di tutto l'Oriente, per 
Oriente intendessi qtìella Diocesi , che nella no- 
tizia dell'Impero, dicesi Orientale , edera una 
ielle cinque .commesse al Prefètto Pretorio dell' 
Oriente. In quarto luogo , siedeva il Gerosoli- 
mitano, o Elietise , rrosciachè allora Gerosolìma 
dicessi Elia, da Elio Adriano Imperatore , da cui , 
a norma dell' antica Gerusalemme, era stata fab- 
bricata , e tanto era lungi dal sovrastare ad alcun 
Vescovo; cheaniiera egli soggetto all' Arcivesco- 
vo* di Cesarea , Metropolitano delle tre Palestine, 
e il Patriarca Antiocheno > che presiedeva a tutto 
l'Oriente . Sentasi come ne favelli S. Girolamo 
scrivendo a Pammachio (i). „ Tu qui regala* quse- 

CO De Romano Pontifi ce ìib.t. cap.ìi. 

(2) Leu. 82. a Pammacbio contro gli errori di Già '- 
■vanni Vescovo ài Gerusalemme , il quale trovandosi 
accusato in Antiochia , pronti , the la càusa si tra- 
smettesse ad Alessandria , onde comodamente sfuggire 
O 3 
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„ r!s Ecdesiaiticas « et Nicacni Coacilii Canonilsus 
„ uteris , responde mini : Ad Alexandrinum Epi- 
u scopum Palestina quid pertinet ? Ni fallar $ hoc 
„ ibi decernitur, Ut Palestina; Metropolis Czsa- 
„ rea sit et totius Orienti* Antiochia . Autigitur 
„ ad Cjesariensera Episcopo m referre debueras» aut 
„ si procul expectapdum judicìum , Antiochiam 
„ potius litteras dirigendae „ . Chi potrà , posto ciò» 
ancor leggermente dubitare , che quella transa- 
zione , di cui parliamo , sia stata fatta contro U 
sesto e settimo Canone del Niceao Concilio , se le 
tre Palestine erano soggette e al Metropolitano di 
Cesarea , e al Patriarca d'Antiochia? Ma eccoci I 
al terzo dubbio . " , 

$. Ìli.. 

Se prima del Calcedonest Conciliò San Cirillo abbia 
scritto al Pontefice San Leone, intorno l'ardire 
di Giovenale , che arrogar si.volea il 
Primato dì tutta la Palestina , 

-, E veramente non v* è cosa , che a decidersi sia 
tanto facile, quanto questa; se Cirillo Alessan- 
drino prima che si cominciasse il Calcedonese Con- 
silio , inviasse a S. Leone notizia intorno la baldan. 
za di Giovenale . Perocché non si ba, che da por 
mente alta lettera 6z. , 091, scritta dallo stesso San 
Leone a Massimo Antiocheno , nella quale e descri- 
ve l'insano desiderio di Giovenale , cidi lui sforzi 
fatti nell'Efesino Concilio , ed afferma avergli tut- 

V autorità . il giudìzio , e la dovuta soggezione del 
suo Metropolitano , * Patriarca Orientale . , 
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to ciò minutamente scritto S. CitUlo , Ma eccoue 
le sue precise parole , che sale battano al dilucida- 
mento della presente questione : „ Subrependi oc- 
3, cssioncs non prztermittit ambitìo . At quoties 
ob occurrentes causas generali; Sacerdotum facta 
fueric Congregano , diffìcile est , ut cupidità» itn- 
M proborum non aliquid sapra mensuram suam 
„ motiatur appetere . Sicut ctiam in E ph esina Sy- 
,, nodo , qua: impium Nestorìum cura ilio dogma- 
„ te mo pertulit, Juvenalis Episcopus ad obtinen- 
9) dum Palestina; Provìncia: Piincipatum credidit se 
„ posse sufficere , et ìnsolentes ausui per comracn- 
titia scripta firmare . Quod Santi a; memori as Cy- 
„ rillus Alcxandrinus Episcopus merito perhorre- 
„ scens scriptis suis mihì prxdicta cupiditas ausa 
„ sic , indicavi! , et sellici» prece multum popo- 
„ scit , ut nullus illicitis conatibus prseberetur as- 
„ sensus . Nani cujus Epistola: ad noS esemplarla 
„ direxisti Sanctx memoria: Cyrilli , eam in nostro 
sciinio requisitala nos authenticam novert's «- 
M perisse . ,, Che si voglia di più chiaro , ed espres- 
so per non dubitare della verità di questo fatto ? 
Ma il Biondello (i), per evitare la forza di una lì 
aperta testimonianza , si è gittate al disperato par- 
tito di rifiutar come apocrifa la lettera di S. Leone , 
o almeno alterata nelle recate parole . Ma a chi cre- 
deremo noi più, al solo Biondello , che a tutti ì 
Codici e impressi} e manoscritti, che ci danno 
tutta intera questa lettera , come scritta da S. Leo- 
ne, allora Arcidiacono di S. Celestino , autorizzali 
massi inamente dalla somiglianza dello stile, collo 
altre lettere Leoniane , e dal consenso di tutti t 

CO Biondello Hi. sul Primato pag. $ie*. 
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Critici più rinomati ? Vero è , che gli Atti del Con- 
cilio Efesino non fanno parola sopra l'ambizione dì 
Giovenale, e le sue disordinate richieste; ma egli 
è anche vero, riflette il Fleury , che gli atti, i 
quali presentemente abbiamo di detto Ecumenico 
Concilio, non sono interi, essendone porzione 
d'essi miseramente perita. Ma rechiamoci ornai 
all' ultimo dubbio . 

§.. IV*, 

Se la transaxione dai Padri Calcedonesi approvata , 
fosse poscia da S. Leone riprovala 

I Padri Calcedonesi derogando in ciò a* Canoni 
dìNrcea, approvarono la transazione di Massimo , 
e di Giovenale ; ma Incmaro Metropolitano di 
Hems , nelle lettere scritte contro il Vescovo di 
taon afferma , che tal concordia fa riprovata dal 
Pontefice S. Leone , e ne allega in prova queste pa- 
role del Santo Pontefice nella lettera a Massimo An- 
tiocheno : Digtium est, privilegia trite Sedis agno, 
scere , ut in nullo cujusquam ambinone minuantur , 
quia tanta apud me estCanonumìticcenorum reverentia » 
ut ea , qutesunt a Sanctis Patribus constituta , neeper- 
mìsertm , ni e pattar alìqua novitate vìolari , & faci- 
lius erit qtiarumlibet consentìonum pam dissolvi , 
quam pr-edktorum Canonum regalai ex ulla parte 
corrumpi-, e poco dappoi avendo nominato espres- 
samente Giovenale , e della sua ambizione fatte pa- 
role , soggiunge : „ Si quid sane ab his fratribus , 
3 , quos ad Sanctam Srnodum vice enea misi , pr«eter 
,, id, quod ad causati) fieri pertinebat, gestum esse 
» perhibetur , auilius cric penìtus firmicatis , quia. 
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DISSERTAZIONE VI. fe- 
jj ad hoc lantani ab Apostolica Sede silrit directi , 

Ut excussis liairesibus Catholica; essent fidei de- 
m fensores . Quidquidenim prseter specislts cau- 

tifi Synodaliam Conciliorum ad examen Episco- 
„ pale defertur , potesr ali'quam dijudicandi habere 
„ rationem , si nihil de co est a Saneti» Patribns 
„ aptidNicceam definitum . Nani qood ab illorum 
s , regali», constitutioneque discordar » Apostolica: 
„ Sedis numquam obtinebit conscnsum . Quanta 
„ vero hoc dil igentìa custodiatur a nobis , exem- 
w plartbus Hus Epistola , quam ad Constantinopo- 
,, litanum Episcopum re tramante* ipsius cupidita- 
„ rem direximus, instrueris, quam in omnium 
„ fratrum , et Sacerdotum nostro rum facias noti- 

tiam pervenire , ut noverint pacera Ecclesiastì- 
„ cam per concordiam Deo placitam debere ser- 
„ vari ; „ dal che infine deduce il mentovato Inc- 
maro , che dal Pontefice S. Leone fu espressamente 
rìvocata la detta transazione, o concordia . 

Nondimeno se e lecito, E. A. ingenuamente 
parlare , io dico , che. in questo luogo si confondo- 
no da Incmaro due cose molto diverse, la riprova- 
zione , o sia condanna dello stabilimento , e la non 
approvazione . A chi di voi non è noto , altro este- 
re il dire , che la transazione non sia stata approva- 
ta ? Che non fosse approvata da S.Leone » io lo cre- 
do sulla scorta dell' unanime consentimento di tutti 
i più recenti Autori , fra' quali l'Eminentissimo Pe- 
tra (0, P'ù chiaramente degli altri ragiona così : 
In toiem Concilio ; cioè Galcedonese , fìtti irtela Se~ 
dis tpiscopaUs Werosohmirana ante* Ctcsarienii Ee- 

fi) Cardinal Pura mi Commentar] alle Apost. Co- 
stitu2.ìoni seconda Coslitnùone del Pente/ice San Leene . 
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elisia Sirice Metropolitana subjtcta in Patriarcale t 
quas est quarta post Constantinopolitanam , Alexandri- 
tiam , (7 Antiochena»* , cu)tis trectionem Leo Papa in 
bac constitutiòne approbari voluit: Ma che poi tale 
stabilimento venisse assolutamente da S.Leone ri- 
provato , questo è ciò , che io credo doverti nega- 
re . Conciossiaehè 1* espressioni , delle quali sì ser- 
ve il Pontefice nella sua lettera, non dimostrano , 
che un negaraenlo di approvazione, ecco in fatti le 
■ne precise parole : nullius trit jirmitalis : Apostolica 
Sedis nunquam ebtìnebit coniensum ; ed altre di simil 
guisa . Che te poi alcune ve ne sono , che dimostri- 
no una positiva condanna , e riprovazione , riguar- 
dano queste 11 Canone ventottesimo del Calcedpoe- 
«e Concilio, il quale venne fatto dai Vescovi dell'O- 
riente a favore di Anatolio Vescovo di Costantino- 
poli nel tempo , che i Legati Apostolici erano lon- 
tani , affinchè io lui si stabilisse il Pticnato sopra 
ì Patriarchi Antiocheno, ed Alessandrino . Questo 
Canone, come ripugnante non solo al sesto del 
Nicerto Concilio , ma ancora a' privilegi, e diritti 
delle Chiese, con Apostolica autorità da S. Leone 
fu condannato , come in altra Dissertazione vedem- 
mo , e con Anatolio si dolse amaramente il Santo 
Pontefice dell' ambiziosa condotta di lui. Ma scri- 
vendo egli a Giovenale , non molto dopo il Conci- 
lio Calcedonesc (0> ponto non si lamenta , nè for- 
ma parola sui maneggi di lui , nè dell' amplificata 
giurisdizione, nè alcun d.spiaccre dimostra per la 
novitì fatta per sua cagione ; anzi come nota pru- 
dentemente il Tommatini (2) con tanta , e sì gra- 
fi) Non molto tempo dopo il Concilio Catcedotsese 
come apparisce dalla lett. 72. » 
(i) Neil' Bcclesiast, Discipl. par. 1. Uh 1. cap. 12. 
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ye sofferenza «enti egli quanto del Vescovo di Gerà. 
colimi fu notato» che nella tante volte lodata lette- 
ra Ó2. , rispondendo a Massimo Antiocheno, che 
gli antichi suoi diritti richiedeva, disse, che egli 
di tutte quelle cose , che i suoi Legati fecero in 
Calcedoni?, altro non confermava, se non ciò, 
che apparteneva alla fede , quindi soggiunse : 
linde cum aliqatd prò Antiochena Ecclesia priviìegiit 
dìlectio tua agendutn esse crediderit , proprìts litterìs 
studeitt explicarc , ut nos cònsaltationi tute absofatc , 
& congrue respondere potstmus : Nè alcun' altra co- 
sa più specialmente soggiunse . Il perchè non tro- 
vandoti alcun altra lettera posteriore del mentovata 
Pontefice a Massimo Antiocheno diretta , nella qua- 
le faccia parola della stabilita transazione , resta evi- 
dentemente deciso, che simil concordia non sia 
Stata da S. Leone nè approvata , nè espressamente 
condannata , siccome il medesimo lasciò indecisi 
i Canoni Calcedonesi , fuori che il ventesimo , 
il nono, e il decimosettimo da lui positivamen- 
te cassati . 

Sebbene però avendoli la Chiesa Latina cono- 
sciuti utili , e vantaggiosi, i Romani Pontefici, e 
non pochi Co Oc il} , non ebbero difficoltà di rimet- 
terli in vigore . Ma quello , che più fa al nostro 
proposito è , che tutti i monumenti dell' Ecclesia- 
stica antichità » come bene osservano ilTomosasi- 
ni , e Maiale Alessandro nei luoghi sopracitati , di- 
mostrano in seguito il Vescovo di Gerosoliroa Pa- 
triarca delle tre Palestine . Quindi in tutte le ses- 
sioni , e soscrizioni degli Ecumenici Concili , nelle 
leggi dell' Imperator Giustiniano , e nille lettere di 
S- Gregorio il Grande evidentemente apparisce, che 
al Vescovo dì Gerusalemme , si dà il quinto luogo 
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fra' Patriarchi . Egli presiedette al Concilio delle 
tre Palestine, celebrato l'anno del Signore yi8. , 
come ricavasi dall'Azione quinta del Concilio di 
Costantinopoli , sotto il Patriarca Menna Pan. 536*. 
£ finalmente Avito Vescovo di Vienna, scrivendo 
al patriarca di Gesusalemme nella lettera 23. , in 
esso riconosce la Patriarcal dignità con le seguenti 
parole, con le quali ancora per non dilungarmi 
soverchiamente, porrò fine alla presente Disser- 
tazione: Exercct Apoitolatus vtster concesso! a Di- 
•vinitatt Primatus , & qutm Principe» locum in Ec- 
clesia tenti , non privilegih solum studet moustrart » 
ted meriti' - 
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Cavata dalla Critica al Flenrjr del Sig. Dottor 
Giovanni Marchetti T. i. $.6. 

Della - disciplina de"" primi tempi, e del moda 
di trattarsi da Romani Pontefici gli Ecclesiastici 
affari nel loro Concìlio , se sia essa 
favorevole ad alcune massime 
del Fleurt . 



1\ dissima cosa ella è nella erudizione Ecclesìa-, 
•l'astica, siccome avvertono II celebre Monaco Be- 
nedettino Pietro Constant fi), ed il Padre Stefa- 
nnccì £i) , che Ì Romani Pontefici (J imitando il 
primo loro predecessore S. Pietro , che insorta con- 
troversia circa la Circoncisione , risolver non vol- 
le, e diffinire , se non che sentito il parere degli 
.ripostoti , e de' Preti adunati in Gerusalemme)' 
niun grave affare della Chiesa sìeno stati soliti trat- 
tare, senza consultare, o il proprio Clero, o il 
proprio loro Concilio , che di Vescovi d' Italia , o 
presenti in Roma , o chiaxativi , solea negli an- 
tichi tempi comporsi . Un tal saggio regolamento, 
che fino a' nostri di vigoroso rimirasi ne' Cardi- 
nali , che il Romano Clero ne rappresentano ; ser- 
vì sempre a conciliare alle Pontifìcie determina- 
zioni un certo esterior carattere' di maturità, e 
sensatezza, e può dirsi anche uno di qn e' mezzi 
umani , che prudentemente nelle proprie delibera- 
zioni si adopra anche da chi sappia aver io esse la 



fi) Prafat.Geaer-adEpp.RR.pp.n.2^. 
(2) Do Appellai. ad Rom.Pont.Part-I. Cap-j-Rsma 
i]6Z.pa£.4i.&c. 




DISSERTAZIONE VII. 
Divini assistenza . Così ne' più antichi tempi 
S. Clemente I. scrisse la genuina sua lettera a 
que* di Corinto , di consiglio del Clero Romano , 
ed a nome perciò la diresse della Chiesi Romana . 
Cosi S. Zeffirino, a rapporto dell'antico autore 
del libro contro Anemone , ammise alla Comu- 
nione il Confessor Natale , dall' eresia rivenuto : 
S. Ponrfano all'esame delia Dottrina di Origene 
adunò il Senato , cioè il suo Clero , come attesta 
Girolamo (0 : riferisce Cornelio (2) , che il 
di lui antecessor S, Fabiano ricevè Novaziano nel 
Clero, ex Cleri, Populique conseatu\ e ci insegna 
di ae medesimo , di aver riammessi i penitenti Sci- 
smatici : contraete Presbiterio (j0 k - e P er tlcer di 
altri più, da S.Atanasio (4) rilevasi, che iV Pon- 
tefice S. Dionisio , ex Sinodi sententia , diò lettera 
a S. Dionisio Aleisandrino ; e che S. Giulio I. ri- 
spose agli Éusebiani col saffragio de' Vescovi d'Ita- 
lia. Noi veggiam qualche cosa di simile ne* saggi 
governi laici , ne* quali non vogliono i Principi 
gravi t importanti materie risolvere , senza sentir- 
ne il parere del loro Consiglio , e de' Maestrali ri- 
spettivi della lor Corte . Quindi per avventura la 
ragione di tanti fatti s' intende nell'Ecclesiastiche 
antichità , perchè i Romani Pontefici osino alcune 
volte delle espressioni plurali nelle loro lettere, 
come : dovessi scrivere a voi: sentir itt decision no - 
stra : noi diciamo , vogliamo , ec. : perchè simil- 
mente alcune lettere scritte si trovino a' Pani » 

CO ApudRufinJib^. •> 
(i) Epist. 9 .ap.C>prian. 
( 3 ) ibi Epist.6. 
. (4.3 Lib-de Sfnodis ad Apolog.i. 
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da* Vescovi specialmente di Oriente > nelle quali 
queste pluralità pur sì adoprano , e frali usanti, 
quasicchè non ad una loia persona , ma a piati 
tenesse ragionamento : perchè qualche volta ri- 
troviam l'espressione di scrivere al Concilio del 
Papa , ed anche a tal Concilio appellar seni ai i ; e 
del trasmarino Concilio , o d' Italia , o del Ra- 
mano Sinodo i Legati alcuna fiata rammentimi (i) : 
perchè in qualche occasione si veia , che alcun 
Vescovo , o altro straniero , specialmente di Orien- 
te , che causa ave* da trattarsi innanzi al Roma- 
no Pontefice , scriva anche contemporaneamente ad 
alcuno de' più distinti Prelati d' Italia , come all' 
Arcivescovo di Milano, o Aquileja ; e dell'affare 
lo informi, e ne lo priegbi - r giacché come mem- 
bro del Concilio del Papa , poteva ivi proteggere, 
e promuovere il buon successo . Di simili esempi, 
credo non infrequenti occorreranno anche a" dì 
nostri nelle Persone degli Eminenti! si rat Cardina- 
li . Ma , mi si dica di grazia , in tutta questa ma- 
teria vi è «gli niente di misterioso ; niente di re- 
condito ? Fleury sembra , che ce ne veda moltissi- 
mo. Egli , se alcuna lettera scrivasi dal Papa ne' 
vecchj Secoli , ove luminoso atto di giurisdizione- 
esercitato veggasi in qualche Chiesa lontana : se 
non ha potuto tutto sopprimere, o snervare con 
traduzione alterata, si studia almeno, ove può, 
di avvertire minutamente il lettore , che tal let- 
tera è il risultato di un Concilio , e scritta in aa 
Concilio ec. Cosi all'incontro, ove trovisi, che 
qualche Chiesa rimota , la superiore autorità im- 
plori del Romano Pontefice \ se alcuna pluralità vi 

(0 Quindi osservili Plcurj i.vj. «47. 
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si scorga , eccoti subito Fleury affaccendato ad 
ammonirne i che tal lettera scritta non è al Papa 
solo (i), che è diretta anche ad altri , che si ap- 
pella il Concilio Romano ec. I luoghi occorreran- 
no frequentissimi a chi legge con attenzione . 
Per esempio , ove la lettera rapportasi (O 
S. Gian Grisostomo al Pontefice S. Innocenzo , 
riferitaci da Palladio , nella quale dice il Santo 
Dottore CO'- » Vi priego di scriver lettere, nelle 
quali voi dichiarate nullo tutto ciò , che si è fatto 
contro di me C nel Sinodo ad Quercum ) , e mi ac- 
cordiate la vostra comunione , siccome avete fatto 
sin qui . Quindi siegue (4) ■ Il Papa infatti scrisse 
lettete ; nelle quali .... rigettava il preteso giu- 
dizio di Teofilo ec. „ Ognun vede, quale imbro- 
glio fa questo fatto a ciò , che abbiam notato in 
Jleury al $.11. Il nostro Autore sembra indebolirlo, 
notando j che il Grisostomo manda pur simile let- 
tera a Venerio Vescovo di Milano » ed a Cromazio 
di Aquileja C lo che in LabbèCs) neppur si verifi- 
ca ), e che quantunque essa lettera non sia indi- 
rizzata, secondo la iscrizione, che al Papa Inno- 
cenzo , nel seguito del discorso vi si parla , come 
a più supponendo certamente , che ella sarebbe let- 
ta ìo un Concilio . In simil guisa , riferendo la de- 
cretale di S. Leone I. a' Vescovi della Campania ec. 
subito soggiunge Fleury CO > che tal decretale fu, 

CO llTom.seg.mm.jp. 

(2) Liv. 21. hist. iMtm.40. . . 

Ci) Ivi§. La lettre . 

CO Tom.II.Concil.coi.i29t. 

£6) Liv.z6.wm.si.§,la mme année .. > ; 
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apparentemente il risultato di un Concilio . E cosi 
in altri luoghi simili (i), che ciascheduno osser- 
verà ■ Quivi sembra , che ove altro non puossi , 
ti tenda almeno ad imbrogliare il Lettore men pra- 
tico , con quella mescolanza d'idea di Concilio nel- 
le lettere ai Papi dirette , o da loro scritte 5 onde 
Venga a rendersi oscuro ciò , che era chiaro , e con- 
fusa idea venga ad aversi, se l'autorità, che in tati 
lettere o s' implora , o si esercita , attribuir si deb- 
ba al Papa , o sivvero al Concilio . Sarà ella que- 
sta una conghiettura un pò maliziosa ? Io so solo , 
cha Launojo , e Dupinio allo Storico nostro amicis- 
simi , hanno appunto portata avanti La materia , c 
preteso, che necessario si fosse tal Concilio a dar 
piena autorità alle decisioni Papali . Quegli , che 
-han per le mani Fleury , mi faranno grazia di riflet- 
tere sopra se stessi , al come agiscano nel loro aai-, 
no queste di lui pennellate . 

Comunque sia , io non voglio confutare le in- 
tensioni del nustro Storico , se non quando dalle di 
lui parole risultino . In ordine però a quelle plura- 
lità , Concilio ec. , che lo Storico nostro tanto di- 
ligentemente va inculcando , vi è di che avvertire i 
Lettori . Idea maravigliosamente assurda della Ge- 
rarchia della Chiesa si formerebbe colui , che ripu- 
tasse in alcun Vescovo dell' Italia ( qui non mai 
comprendo il Romano), o anche in alcuni più adu- 
nati , ritrovarsi giurisdizione , autorità sulle Chie- 
se» Vescovi, e Concilj stranieri. Così frivola in- 
coerenza non vi è finora , che io sappia, chi 1' ab- 
bia detta . Quindi se il Crisostomo mandò lettera al 



(0 V' specialmente il H.aaro.24. §. IlsepIaK- 
gnent , e hkw.ij, in fin. 

Tom.XV. P 
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Vescovo di Milano , lo prender; bbù no 3 riso i dotti 
tutti , chiunque capisse , che il Santo Dottore scrit- 
to avesse a quel Vescovo , per essere assolati da lai 
dalla sentenza del Sinodo di Teofilo Alessandrino « 
E se i Vescovi d'Italia si uniscano a Concilio , accjui- 
stan' eglino perciò quella giurisdizione sulle Chiese 
straniere , che non avea separatamente ciascuno ? 
Vi è egli un Padre , un Concilio, un chiunque, 
che V abbia detto giammai ? non occorre trattenersi 
in ciò , che non à ancora insorto ehi I' abbia detto , 
O creduto. Dunque, le da alcun Concilio, che 
quivi tengasi , autorità si implora, giurisdizione si 
esercita sulle Chiese straniere ; d'altronde venir nor» 
può tal possanza , che dal Romano Pontefice , che 
in tal Concilio risieda : non mai d' altronde , che 
dai Primato di Giurisdizione in tutta la Chiesa, che 
è Ai Fide, ritrovarsi nel Papa. Si attenda , se fin 
qui il discorso va in forma . Or le prerogative del 
primato sono proprie, e personali del solo S- Pietro , 
e de'di Iqi Successori : Fra' Cattolici non vi è chi 
ne dubiti . llBupinio stesso , che non solea molto 
attendervi, allorché stabiliva dottrine , che altri 
suoi pregiudizi distruggevano , Dupinio. Stesso non 
solo ne va d'accordo, ma prova ciò anche con una 
ragione evidente dalla stessa nozion del Primato , il 
quale altro non può concepirsi , che fra molti alcu- 
no, che primo siane, e 1' esser primo è evidente- 
mente una cosa , che può convenire ad un solo : 
Primits enim , rei est ,■ qua uni tantum etnvenit , ntc 
alteri potai cammunicari CO ■ E più sotto (i) : Ex 
bec Primatu Ramali Pontificii fluttnt inulta prtero^atU 

£0 De Ànt.Eccì. Discip.Di$s.IV-cap.l.§.t. 
P) Ibi cap.z. $.3. 
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va , qttic ipsi non secus ac Primati , jure Divino cotn- 
pitunt . Così Dupinio , di cui è rammentarsi , ch« 
scrisse la vita un Protestante , qu*l fu Giovanni 
Trickio , ed in essa stampata in Lipsia , ne fa guest" 
elogio : Quam probe semel , iterumque vìr doctta 
principia Protestantium , boc est vincati accediti 
Vedasi la Disertazione del de Marca : De singalari 
S. Petri Primatit . Ma the di più ? Si vuol egli Auto- 
re men sospetto di favorir Roreu , del Quesnel ? 
Or bene egli stesso in un libello furtivamente im- 
presso l'anno 170.5. con questo tiro lo : Idée générale 
de Libelte ; motfi de droit pour le Procureur de la Cour 
Eccléiiastique de Malines , accusaieur ,&p<.mie , con~ 
tre le P.Qzesnel ; egli medesimo dice , che il comu- 
nicare a S. Paolo stesso una prerogativa del Primato 
di S. Pietro , è un tagliare dalla radice il Primato , 
e fare , come dìcesi , la parte al primogenito £1) : 
c'est a man avis , sapper la Primauté par le pied , & 
commi fon dit , faire la pare a l'alni . E difatti la 
dottrina , che le prerogative del Primato comuni- 
cava a S. Paolo , fu qualifi-ata di eretica dal Pontefi- 
ce Innocenzo X. , ed i Vescovi della Francia , allo 
stesso Papa scrivendo l' anno 1653. > di somme lodi 
colmarono tal condanna . Egli è dunque certissi- 
mo , che i dritti del Primato Apostolico son perso- 
nali de' Successori di Pietro , e neppure a S. Paolo 
comunicabili ; e perciò molto meno a qualunque 
altro Vescovo. Ma persola prerogativa di tal Pri- 
mato può esercitarsi .Giurisdizione, del Concilio 
del Papa nelle Chiese straniere . dunque nella so- 
la Persona del Papa, e niente nel suo Concilio, 
indipendentemente da lui, tutta l' autorità risiede 

(0 Libro citato pag.pi, &c. 
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delle risoluzioni, che prendami circa tali Chleie 
Straniere ; dunque queste Chiese , i loro Prelati ec, 
la sola giurisdizione implorarono del Romano Pon- 
tefice , benché al di lui Concilio si dirigessero» 
nella guisa appunto , rhe la sola autorità del su- 
premo Principe secolare ne implora , chi a lui di- 
rigesi nel suo Consiglio. Chi Cattolico sia , o al- 
meno voglia non sentir peggio di Pascasio Quesnel , 
niente sembrami , che negar possa di quanto a fa- 
biani finora premesso . Quindi , se ad altri Ve- 
scovi oltre il Romano si trovi scritto da chi im- 
plori autorità di suprema Giurisdizione Ecclesia- 
stica , o convien dire , che costui non altro intese 
che coadiuvare appi tai Vescovi la propria causa , 
ond' essi presso il Papa se ne facessero Protetto- 
ri , o convien dire , eh' ei non sapesse neppure 
i primi elementi della Gerarchia della Chiesa (Ji) . 

Quando aEutichete, son ben contento , che 
se gli addatti qualsiasi delle da" risposte suddette . j 
Fleury certamente, che a tutto attaccasi , dice di 
questo Eretico , che dalla sentenza del Sinodo di 
C'p. dell'anno 448. appellò (ì) al Concilio di Ro- 1 
ma : ( nel che niuna difficolti cade , restando tale 
espressione bene spiegata dal fin qui detto ) , evi 
aggiugne anche, che appellò insieme al Concilio 
d'Egitto, e di Gerusalemme . Quindi poi , sicco- 
me l' Autor nostro chiude di buon grado gli occhi • 
a qualunque contraddizione j purché alcuna cosa, 
che sfavorevole a Roma gli sembri , recar ne pos- 
sa*; quindi poi del medesimo individuo atto dì clan- 
destino appello di Eutichete roenzion facendo, 

(,) Vdasìsouo al WKW.50, del Fleury . 
Ltb.i7.bisl.num.2p. 
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dice > che appellò (O a ' Concilj de* Santissimi 
Vescovi di Roma» e di Alessandria, di Gerusa- 
lemme, e di Tessalonica . Che Eutichete appella», 
te altrove, che a Roma, costantemente Iomega 
il Padre Stefaniicci . (0 : róa uomo di così groisa 
pasta ci sì rappresenta questo Archimandrita nella 
Sessione VI. del suddetto Sinodo di Costantinopoli, 
che io non ìstento a persuadermelo cosi (ciocca- 
lo ente ignorante , che imbrogliata anche avesse la 
nozione del Giudice , cui dovea appellare . Cioc- 
ché dicesse Eutichete agli orecchi del Patrizio Fio- 
renzio , mentre faccasi del rumore , dopo ter- 
minato il Concilio (3) : egli è certo dai fatti, 
che io valuto più delle ciarle , che unicamente eb- 
be eletto, unicamente fu valutato l'appello al Pa- 
pa . Noi abbiamo il libello di Eutichete, che da 
buoni Codici produsse Cristiano Lupo nella Disser- 
tazione de Romana Appellatìone Euticbetis ; ed 
in esso sì nomina il solo Tribunale di Roma . S.Fla- 
viano ne scrive a S. Leone ( presso lo stesso Fleu- 
*sO CO > ehe l'Eresiarca pretendeva aver dato li- 
belli di Appellazione a vostra Santità ( ecco il Con- 
cilio di Roma ) . Poi fa dire a S. Flaviano 1' Autor 
nostro : Autorizzate co' vostri scritti la condanna 
pronunziata regolarmente ; 1' originale priega San 
Leone (5) Santissime Pater Q «ViAbu ««'«f ) decerne- 
- re damuationem adversas eum regulariter factum . Non 

CO Ivìnum.^f. §.Constantin. 
Ò) De Appellat. ad Rom. font. Part. Ili, estp. 4' 
pagiijx. 

CO Pedi Fleury nilloc.cit. 

CO Ch.ìib.n.num.31. 

Ci) TQm.lV,Coneìl t Edit,yer}et.\']i%.eol.- 7 ^. 
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Non occorre sparar traduzioni esatte da Fleury irf 
certi luoghi . Diffaiti ditali libelli di Appellazio- 
ne esige conio , a Flaviano scrivendo il gran San 
Leone CO • Accipìmus Ubeìlum Euticbeth , qui se 
Meritar .... immerito communìont privatut» + l,-j I 
Meo ut in ipso sudicio kbettwn appclUtionis stia se as- 
inai obtulisse . Vedasi il testimonio bellissimo , 
che se ne ha di Seleùco Vescovo Amaseno » nati.] 
Azione I. del Concilio Calcedonese .. Sappiamo an- 
che, che Euticheie informò della suà causa S.Pier 
Crisoìogo Vescovo di Ravenna : ma fa forse> per- 
chè lo credesse aver potesti di proscioglierlo dalla 
Sentenza del Concilio Costantinopolitano ? Pen- 
satelo . La ragione gii 1' abbia™ detta j che è , 
che quel Vescovo potea giovare a Eutlchete pres- 
so del Papa. Dal fin qui detto posson anche con- 
futarsi il de Marca O) , Laanojo (?)» Dupi- 
nio C<0 ' e Q°-« nel Ctì > che questo luminoso fat- 
to dell* Appellazione , di cui ragionammo , cercano 
essi pure di oscurare con il ricorso , che dicono j 
avtrttf dall'Eresiarca , ad altri Vescovi anche , ! 
oltre il Romano . 

- È quindi può similmente osservarsi altro luo- 
go analogo nel nostro Aurore , che sempre sta av- 
veduto nel distinguere il P»pa dal suo Concilio . 
Rapporta egli le lettere (6) dell* Imperadore Co- 
stantino Pdgonato, che rese furono al Pontefice 

fi) Epist.%. aLie. . ■' 

( f Lib 7. Concord. eap.6, : . 
(j) Epist.3 ad Boctiam. 

(4) De Ant.Eccles.Discipl.biss.il. 

(5) Dissert.yi inS.leon- 
CO Liv>tunum.i.§. ilterivit. 
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Agatone per riunire i Patriarchi Orientali , che 
dalla Chiesa Romana erano alieni, ed all'eresia 
addetti de' Monoteliti . In esse lettere dicesi al 
Papa : „ Mandateci tre uomini della vostra S. Ch is- 
sa .... e del vostro Concilio , fino a dodici Ve- 
scovi . Quindi attentissimo subito Fleury sogghi- 
gna , osservando ; ,, In questo luogo vedesi la dif- 
ferenza de' Deputati del Papa , e di quegli de' Ve- 
scovi d'Italia .... poiché, ciò è, che gli Orien- 
tali nominano suo Concilio, del Papa scesso . £ 
più sotto fi) 1' ordine riferendo della prima Ses- 
sione del Condito VI. Generale , ne dice ^ „ Indi 
alla sinistra, chela parte era più onorabile, i Le- 
gati del Papa, e del suo Concilio „ . Ma nulli vi 
ha di meno accurrato . Già convien ricordarsi, e 
lo avverte Fleury medesimo (2) : „ esser cosa co- 
mune negli Atti Ecclesiastici , di chiamar Conci- 
lio i Vescovi di Una medesima Provincia, anche 
non adunati ; e da ciò è chiaro , che allorché Co- 
stantino richiedeva al Papa (_ envoiez nous J dodici 
Vescovi del suo Concilio , dir votea dodici Vescovi 
Italiani , che il Concilio erano dirò così , abituale 
del Papa; richiedendogli inoltre alcuni uomini Ec- 
clesiastici della Chiesa Romana . Ma come mai 
dodici Vescovi Italiani, che manda il Papa , pos- 
sono dirsi Deputati de' Vescovi Italiani , siccome 
vuole intendere Fleury? Questi Deputati de' Ve- 
scovi Italiani, ov* è mai scritto tal' ordine gerar- 
chico , che in un Concilio Generale avesser po- 
tuto precedere in Oriente i Vescovi tutti, anche i 
Patriarchi? Si chiami egli questo un illustrare i 

CO Nuw.ii. $. V ariti ■ 
(2} Lib.cìu tinm.6. 
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monumenti oscuri , o sivvero oscurare ! più chi»» 
ri , e le idee tutte confondere de' leggitori ? Egli 
è dunque chiaro , che l' Imperatore Costantino , 
pel rilevantissimo affare delìa,rÌunione delle Chie- 
se Orientali, domandò al Papa: Il ecrivit au Pape 
( pressò Pleury medesimo } envoiez nous : una 
numerosa Legazione , che di alcuni Preti , e Dia- 
coni della Chiesa Romana , e di dodici Italiani 
Vescovi composta fosse : Envoiez noug ( il ecrivit 
su Pape) de votre Sainte Eglise trois hommet, 
oa plus ,-:si vous voulez : et de votre Concile ju- 
■ques a danze Evéques : ove, quanto alla sostan- 
za , 1' antica Disciplina degli altri precedenti Con- 
cili Ecumenici si addomanda , a' quali usarono i 
Papi mandare appunto legazione , composta di uo- 
mini della )or Chiesa , e di alcun Vescovo Italia- 
no . Tutta la differenza di questo luogo si è « che 
un maggior numero del consueto se ne ricerca . 
Ma la conseguenza è , che tutti questi eran Legati 
del Papa ; Non ci lasciamo confondere le idee di- 
stinte', * chiare dal nostro Storico . Questo me- 
sccglio , che ci si vuol fare in capo di una giuri- 
sdizione del Concilio del Papa, distinta da quella 
del Papa slesso } eli' e un mostro Storico il più de- 
forme , che non ha ombra di fondamento in tutta 
l'antichità, che direttamente ripugna , come- ve- 
demmo, a' Principi Cattolici ammessi sin da Que- 
snello . Non mai Gesù Cristo ha promessa, non 
mai ì Sinodi hanno riconosciuta , non mai i Padri 
■ asserita , non mai registrata gli Storici alcuna giu- 
risdizione de' Vescovi , e de' Concilj d'Italia sopra 
le Chiese straniere ; senza le incomunicabili (ed 
il contrario e eresia ) incommunicabili prerogati- 
ve del ?ontificio Primato , ed il confonder quivi 
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le nozioni , è un distrugger 1' idea dell'Ecclesia- 
stica Gerarchia. Io per non fare il grave torto 
al nostro giudizioso Storico, di credere , che abbia 
egli studiosamente cercato di questi , ed altri mol- 
tissimi luoghi simili di imbrogliar le idee de' let- 
tori ; non trovo altro temperamento , che il dire, 
che se le avesse in capo imbrogliate di buona fede 
egli stesso . Se vi è qualche altra migliore scusa , 
la sentirò volentieri . Conchiudiamo adunque, 
che il Concilio , il Presbiterio , il Concistoro or- 
dinariamente convocato dal Romano Pontsfìce per 
le occorrenti gravi deliberazioni Ecclesiastiche, 
fu sempre un'estrinseca formalità. , diretta a ma- 
turamente discutere le materie , a proceder con 
ponderazione , a consigliare al Papa ciò , che più 
sembri spediente : ma non mai può dirsi di ne- 
cessaria, propria autorità rivestito , e che aver 
possa di perse stesso alcuna autorità sulle Chiese 
estranee, se non quanta ivi ne esercita il Primato 
personale de'Successori di Pietro . Perciò il Sino- 
do Romano, sotto il Pontefice S. Ilario, dì 48. 
Vescovi composto l'anno 465., avendo a discuter 
l'affare di Ireneo , che da Numi ina rio Vescovo di 
Barcellona era stato disegnato in morendo per suo 
Successore, il Sinodo non credè già di poter re- 
primere con la propria autorità tale abuso, ma si 
ristrinse a dare al Papa questo rimsrchevol con- 
siglio CO : Auetoritate destra resistite buie rei per 
ApOstolatum vestrmn .... Ordinata Apostolica illi- 
bata servetur . Queste parole j che a' pregiudizi «t» 
contrarie del nostro Storico , voi le cercherete in 

CO Tom.IF.ConeiI.prtg.io6o. dell' editor. e stessa 
di Parigi , usata da! nostra Autore . 
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vino nel nani. 14. del lib. ao. , ove tal Sinodo il 
rapporta . Fleury non usa moltissimo d' inferire 
nella sua storia ciòj che può fare ostacolo alle sue 
massime: abbondanti esempj ne recheremo nel 
Tomo seguente. Perciò le Lettere Decretali , ben- 
ché dirette soventemente nel Romano Concilio» 
1' antichili tutta » i Santi Padri le hanno ricono- 
sciute » e chiamare Decretali de' Romani Pontefi- 
ci 1 e non già de' Romani Condì; . Così la con- 
danna de'Donatisti , a S. Melcbiade riferiscono i 
Padri Agostino , ed Optato ; la sentenza contro 
Pelagioi e Celestio , a S. Innocenzo I. 1 Padri A f- 
f ricani nella loro Pistola a S. Zosìmo | e à questo 
Papa ascrivesi da Mario Mercatore la celebre Tnt- 
toria contro i Pelagiani . La lettera XV. agli Orien- 
tali) attribuita viene a Liberio da S. Basilio £0 > e 
da Socrate (2); e S.Pier Crisolago scrisse adEn- 
tichete , che la di lui Causa non poteva trattarsi 
da' Vescovi , senza 1' autoriti del Romano Ponte- 
fice. Tralascio mille altri eseujpj . Da quanto ab- 
biamo qui stabilito , rilevasi la vaniti del princi- 
piò del Fleury Delle sue Istituzioni Canoniche (3)1 
che i Decreti delle Congregazioni Romane non ì 
hanno forza di Legge * comecché composta d'Uomi- 
ni , che non hanno giurisdizione . Questo si chia- 
ma un parlar bene in ari*) c ignorar la natura di 
queste Congregazioni 1 Esse hanno: tutta loro già- 1 
risdizione dal Papi ; Basta Sapere i primi principi, 
leBolle, che fondano le Congregazioni, la loro 
pratica , cùtam Sanctitsìmo ì tx audientia : relation* 

CO Epist.74- ■ 

(2) Lib 4. bisr. cap.it. 

O) Jur.Ecci.lnstìi.P.I. cap.l.num.ia. 
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facia etc. :: E non può res-.arne dubbio . Ora il 
Papa 3 "ha egli giurisdizione in tutta la G fi lesa ? 
Questo è un punto di Fede Cattolica . Anche 
nella Legislazione suprema dalla Potestà Secola- 
re , noi veggiamo , che i Princìpi consultano i 
Consiglieri d'i Gabinetto - y e questi certamente non 
san Magistrato » e non hanno giurisdizione . Ma 
quando il lor sentimento è adottato dal' Legislato- 
re , e se ne forma sanzione ,direbb' egli il Flenry, 
che non hi forza di Legge ? Tirate ora di queste 
premesse la conseguenza del Fleury . 
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STORICA DISCIPLINARE 
Di D. C. B. C.M. C. . 

Sulle Professioni di Fede fatte dagli erranti - ne' primi 
cinque secoli della Chiesa . 

SS i. 
e le operazioni , prodotte da penetrante ingegno 1 , 
meritevoli sono della piacevole ammirazione de' dot' 
ti; a questa classe appartengono certamente quelle 
dei Pastori, e Dottori della cristiana repubblica . Il 
divino istitutore della Chiesa volle che essi fossero 
prudenti, come il più asturo, degli animali t il cali- 
dò serpente , mentre mandò i suoi discepoli a pro- 
pagare la nuova sua legge fra le persone le più ne- 
miobe della medesima . La prudenza è la più diffi- 
cile dote dell'uomo; essendo essa la perfezione di 
ogni virtù . La legge del Vangelo , la più perfetta , 
di tutte non poteva essere divisa dalla prudenza ; 
che anzi doveva essere la sua indivisibile compagna . 
Iddio l'ha , per sovrana sua beneficenza , perpetua- 
mente accoppiata alla Chiesa sua Sposa ; acciocché 
tempre intatta conservi la.cèiesre dottrina a lei affi- 
data , e possa superare le più occulte mortali imi- 
die di coloro , che in vano furibondi ne tentavano 
la rovina . 

5. ti. 

La Chiesa i sempre superiore alle più scaltre frodi 
dell Eretico , e dello Scismatico . 
Flà* di codesti v' hanno principalmente gli Ere- 
tici, e gli Scismatici . Estendo eglino nati nel Cri- 
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st'anesìmo , da cui furono call'anareina esiliati per 
le loro anticattoliche opini ni ; affl tti dall'infamia , 
che soffrivano io vigore delle leggi ecclesiastiche a 
e v Ìli , ed ambiEÌosi oleremo io d ricuperare le per- 
dute dignità ma nel tempo istesso volendo per- 
tinacemente perseversre a proprio , ed altrui detri- 
mento ne' proprj errori ; scioccamente stimarono 
di poter essi con un ambigua professione di Fede in - 
gannare i Pastori della Chiesa , pensarono di toglier- 
si dalle meritate pene, e di risalire ai primi onori. 
Aceiecati dalla propria superbia , siccome non vi- 
dero a chiaro lume le cattoliche verità ; cosi nem- 
meno si rammentarono di quella divina preroga- 
tiva , per cui la Chiesa universale , o il di lei su- 
premo Pastore sa dissipare l'oscuro o il trasparente 
veto a qua Ili sia fraudolento errore . Può l'Eretico 
e lo Scismatico ingannare se stesso collo spergiuro, 
fìngendo colle parole non ambigue la Vera credenza , 
ma se vorrà di nuovo far palese il suo errante pen- 
siero , sui egli rigettato dal seno della Chiesa , co- 
me etnico , e pubblicano . Non sono queste al cer- 
to vane meditazioni d'inesperto metafisico ; sono 
chiari ammaestramenti della Ecclesiastica istoria . 

Essendo la Chiesa una visibile società , dolce- 
mente collegata col vincolo della stessa -professione 
di fede; l'Eretico , e lo Scismatico non può essere 
nuovamente posto nel numero de' Fedeli , se esso 
pubblicamente ,e chiaramente non confessi di bel 
nuovo la Cattolica fede , e quindi non detesti que' 
suoi errori , per li quali meritò l'esilio dalla tifisi 
Cristiana società . 



138- DISSERTAZIONE VIIL 

$. IH. 

Questi non postano restituirsi alla Chiesa , se non folk 
professione di fede: disciplina , che la ra- 
, £Ìonf dimostra essere apostolico-divirta . 

Ella è Vangelica ed Apostolica dottrina» che 
deve il Cattolico professare pubblicamente la sua 
fede, che per uoa morale necessità sorgerebbono 
fra' Cristiani delle eresie , che 1' Eretico , e perciò 
lo Scismatico ancora , pertinaci ne' propri errori 
dovevano come putridi membri , tagliarsi senza 
meno dal sano corpo della Cristianità • Da questi 
splendidi principi lucida ne sorge la illazione , es- 
tere di Apastolico-Divina tradizione, l* obbligo i 
che incombe alla Chiesa di non ristituirfc il nome 
di Fedele all'Eretico, ed allo Scismatico, se code- 
sti non professino di nuovo quella Fede , che tur- 
pemente abbandonarono , e non detestino qtieil'et- 
ronee opinioni » con cui furono di scandalo pubbli- 
co a' Fedeli Cristiani . ■ 

0. IV. 

£. lo dimostra ancora l'autorità di un- 
: ■■. Ecumenico Concilio. ;*■ 

Ritrovo felicemente confermata questa manie- 
radi ragionare dall'Ecumenico Concilio Ni ceno II. 
di cui dovrò illustrare la comune versione latina • 
Nella Sessione I. non incontrò aleno contrasto , e 
pertanto è da riputarsi approvata dal Concilio la 
dottrina esposta alia presenza di que' venerabili Pa- 
dri da Basilio Vescovo di Ancira , il quale disse : 
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gSflAcflW/K 'tf'i t**\itxirrt%ìi x«r«itKUf ■xxfxlittli.ttA ttilttt j 
xxt fì *?X*f '* T * ™' **' lutxttriKw *%• «UTB» fatte- 

yiài xymi * uri fui ryia/ xx! SiSho-jmXuf , xWx, ya ttxi rm 
xyiftt xxì aiiuw.i/mtiii s; tjvicu. i **/ iti tot.iwv opSoìa^ar 
«Spi/rJarw , btt» toutìtu kikisìt DiUTSeTiTiu» BTWTpsjisiTass 
JTfo( t»i» »pTÌoSo£« «ju^yntt nifi tipmSmvi ni; mluTiiKW 
«tìmiur t «yyjsS»; twmhh™ s^cjiarJKt sipiwi , mi tw 
•pOoSoìoi' «wchoyfK Timi Legisla'io est Ecclesiastica , 
canonici tradita drsvftunt^ciaè diviuitui") Si ìnitìo tam 
a Sanctis Apostoli; ■ quam a Successorihus forum , 
Sanctis videlicet Patribus nostri* , atque magistrìs , 
sed et Sanctis et universalibus sa Sinodis , seulo- 
calibus ( cioè particularibns ) Conciliti ,■ quae ottbo' 
doxe colitela C cioè congregata ) sunt , baeresi 
quacamque ad ortbodoxam confessione!» et ttadìtio- 
ntm cattolica? Ecclesiae conversi » in scriptis suam 
abnega» batresim , et fidem confiteantur orthadoxam , 
A scanso di ambiguità abbiamo notato divinimi 
in vece di desttrsum , perchè quest' ultima parola 
non sì prende in altro senso . Avvi già; nel testo im- 
mediatamente dopo l 1 ab ittìtio ; e pertanto ì' tanta 
non può altro significare che de coelis, cioè divinitusì 
in questo senso è presa la parala mutai presso S.Gio- 
vanni c.j.v. ji. cap. 19. v. 11. e presso S. Giacopo c.3. 
v.17. Laonde viene dichiarata la divinità della sen- 
tenza esposta da codesto Vescovo Basilio . Dal di 
lui ragionamento rileviamo ancora , non essere 
giunte sino a' nostri giorni tante forinole diFede, 
personalmente fatte, od almeno sottoscritte dagli 
Eretici e Scismatici , che ebbero da Dìo la grazia 
di ritornare al seno della Cattolica Chiesa, dopo 
aver essi sostituito, e sparso qualche nuovo errore 
contro le di lei immutabili verità • Alcune però di 
quelle forinole di professione Cattolica le possiamo 
raccorre dagli Atti de* Generali Concìlj ; come di- 
mostreremo d> poi ■ 
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{. V. 

V anno monumenti antichissimi di cale disciplina 

Ora è da notarsi , che rimangono presso di noi 
de' monumenti di questa disciplina anteriori al pri- 
mo generale Concilio , cioè al Niceno . Tertulliano 
mentre era frai Montanini , da cui i cattolici erano 
-appellati Psichici , cioè spirituali nè parlò noti come 
di cosa nuova , ma di già a sitata nella Chiesa . Di 
Prassea egli narra (lib-i. cantra eumd.) : denique ca- 
verai pristinum (cioè pt imam fidi do ctor de emen- 
dazione sua , et manet cbirograpbum apui Fsjchicos , 
apud quos tane gesta res est . 

Abbiamo già veduto pocanzt , ed il vedremo in 
seguito, che la professione di Fede seri vevasi, od il- 
meno sottoscri vevasì colle proprie mani dagli Ere- 
tici! e da' Scismatici convertiti alla Chiesa \ per- 
ciò come cosa notissima è brevemente Indicata di 
Tertulliano colla sola parola cbirograpbum . Anche 
il Concilio Niceno I. can.S. fa menzione della stessa 
disciplina nel seguente decreto : ante omnia barn 
habeant (Novatiant) confessione»* , quam per tcriptu- 
ram exigì oportet , utfateantur , se communi constiti» 
catbolicae Ecclesiae statata obiervaturos ; e pertanto 
ancora tutti i domini della cattolica Religione . So- 
no soprabbondanti questi due monumenti a dimo- 
strazione dell' antico uso di codesta Apostolico-Pi* 
vina costumanza della Chiesa . 

§• VI. 

Codesti dimostrano ancora la sola prudenza della Chie- 
sa » ebe prescrive una singolarizzata professione 
di Fede a nuovi erranti convertiti . 
Dessa supernamente illuminata seppe racco- 
gliere dalla celeste dottrina quella illazione , che fu 
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necessaria alle citcostanze , e che nella suddetta 
dottrina conteneva!) chiaramente . La Chiesa aven- 
do per suo primario scopo la spirituale direzione 
dell'animo , ed avendo essa scuoperta la fraude de' 
perversi , che con ricercate frasi e parole volevano 
perseverare nell'errore , eppure comparire conver- 
titi e ritornati al suo materno seno ; non si con- 
tentò ch'eglino professassero la Fede colla forinola 
comunemente usata da' fedeli Cristiani ; ma pre- 
scrisse a coloro , che la professassero colle espres- 
sioni contraddittorie ai loro proprj errori , sicché nè 
la loro professione di Fede , nè la detestazione delle 
anticattoliche opinioni lasciassero la minima ester- 
na ambiguità . I Padri del Concilio Efesino , a ra- 
gione temendo delle fraudolenti mentali retrizioni 
di Nrstorio , gli scrissero : non sufficit , vel tuae reti- 
giani , tantummodo Fidei symboìum profiteri , quoi 
expositum est per idem tempus * Spirito Sancto lar- 
gitale et venerando, ae magno Concilio apud Nicaeam 
celebrato ; hoc enim non intellexisti » nec recte inter- 
pretatuses\ quintina perverse , licei seno vocis verbo- 
protuleris ; sed consequeni est etiam , jurejurando fa~ 
ieri te , quod anatbematiz.es tua pollata , et profana 
dagmata : sentias autem et doceas , qua: nos universi 
per Orienterà , et Occidentem Episcopi , et AJagistri , 
Praesulesque populorum credimus , et docemus • 

§• VII. 

Che anzi la Chiesa è la prima ad usare di una 
formala in tal modo singolarizzata . 

Tanto era a cuore de' Pastori della Chiesa una 
chiarissima professione di fede , la quale tenesse 
Tom. XV. Q 
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ff. Vili. 

La Chiesa permette la composizione della formala 
di fede a que* convertiti , ovvero essa 
la prescrive a' medesimi . 

Una della diversità in gualche maniera rimare 
chevole in questa disciplina si fu quella , per cai o 
la Chiesa permetteva ad alcuni pentiti eretici ci sci- 
smatici di concepire da se stessi la forinola di Fe- 
de, di ritrattazione» e detestazione de'loro errori, 
scrivendo tutto , e sottoscrivendosi alla medesima, 
ovvero la Chiesa stessa la prescriveva a que' sci- 
smatici ed eretici , ed essi er-n tenuti di sottoscri- 
vervi i loro nomi . La prima sarà stata una per- 
missione ai Vescovi, e ad altri uonjini dotti , che 
dimostravano di ritornare con sincero animo alla 
cattnlica carità; l'altra per gl'indotti , e per i 
sospetti di finto pentimento. §.§.6. 15. Quindi 
la Chiesa Romana troppo esperimentata di codeste 
finzioni , sino in questi ultimi tempi , prescrive 
essa la forinola di fede , e di ritrattazione degli er- 
rori a' scrittori pentiti de' medesimi . Nè ria dessa 
avuto a grado quella di Febbronio , fatta da se 
8 tesso, e pubblicata senza prima umiliarne 1' ori- 
ginale alla Chiesa Maestra di tutti ; e quindi un 
v jvente dottissimo Cardinale 1' ha compitata , ed 
insieme ha saggiamente dimostrate in essa le parti 
bea meritevoli di emendazione . 

SS. X. 

Esempio d' un' antica formala di un Vescovo 

Scismatico , ritornato alla Chiesa . 
Della prima specie di forinole ne rechiamo 
un autentico esempio , somministratoci da S. Gre- 
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gorio Magno lìb. io. ep. 31. scrivendo egfrqaelli; 
che fa futa da un Anonimo Vescovo Scismatico, 
ritornato alla cattolica unità, in questi tèrmini: 
Ego IT. Civitatis N. Episcopus , comperto divisioni! la- 
queo quo tenebttr , diutìna mecum co%itatione perirà- 
etani , prona & spontanea voluntaie , ad unìtatem Se- 
di* Apostolica , divina gratin duce reversus sum , & 
ne non pura mente , std simulata reversus exinimer 
£ conferma dell' usitata fraude di costoro J spondeo 
subOrdinis mei casa , & anatbematis obligatione , ut- 
que promitto Tibi , & per Te Sancto Petto Apostolo- 
rum Principi , atque ejus Sicario , Beatissimo Grego- 
rio , vet Successoribus ipsius , ne unquam quorumlibei 
suasionibus • ve! quocumque alio mode ad Schisma , 
de quo , Redemptaris nostri misericordia libetante ere- 
ptus sum , revetsurum , sed sempet me in unitale San- 
cì* Ecclesia Catholiece , & communione Romani Pon- 
tificis per omnia permansurum - Unde jurans dico , 
per De m» Omnìpotentem , C bac Sancta quatuor 
Evangelia , qua in manibus mtù tento , C salutini 
Dominorum nostrorum , Rempublicam gubernantium , 
me in unitale , sicut dixi , Ecclesia Catholiea , & 
communione Romani Pontificii -, sempet & sine dubia 
manete . Quod si ( quod absit ) aliqua excusatione , 
ve! atgumento ab bac me militate divisero » perjxrj 
reatum incurrens , aterna pxna obligattis invernar , 
& cum Auctore sebismatis babeam in futuro sacttlo 
pottioneni . Hanc autem professionis » promiss io ntsqut 
mete, cbartulam Notario N. cum consensu Presbitero- 
rum , <?" Diaconorum , atque Clericorum , qui me in 
bac untiate ebligantes , in supta scriptis omnibus, 
prona simul voluntate secuti > (3" propriis manibus sub- 
sctipturi sunt , scribendum dirtavi , & propria marni, 
jubscribens Tibi tradidi ... Ego N. Episcopus Civita- 



DISSERTAZIONE Vili. Hs 
tis Tf- buie confessioni , promissionìque mia » prastìto 
de conservandis omnibus supras cripti s Sacramento , sub- 
scripsi . Non v'ha in questa forinola espresso in par- 
ticolare alcun errore ritrattato , ed anatematizzato 
dal pentito Vescovo ; ma le di lui generali espres- 
sioni sono così gagliarde , che non sembrano capa- 
ci di frode , e di ambiguità , ovvero egli aveva gii 
prestati al Romano Pontefice tali segni di penti- 
mento » che non vi fosse punto di dubitazione* 

f. XI. 

ta Chiesa Romana diligenthsìma nell' esplorare 
il sincero pentimento di chi a lei ritorna . 

Senza di questi segni il grande Pontefice Gre- 
gorio , quanto docile, altrettanto cauto per l'ono- 
re della Chiesa a lui affidata, non avrebbe giammai 
permetto * che ritornando dall'eresia , e dallo icil- 
ma un Vescovo, o qualsiasi altro soggetto interes- 
sante in qualunque modo, la Chiesa, avesse pronun- 
ciata una confessione , senza esecrare gli errori , 
per cui erasi da essa empiamente separato . La Chie- 
sa Romana fu rie' tempi anteriori a Gregorio , non 
ignoti certamente al medesimo, vigilantissima nell* 
esplorare, quanto si può dagli esteriori segni, la 
sincerità del pentimento in coloro , che si accinge- 
vano a ritornare all' unità . E' assai rimarcabile il 
fatto di Zosimo Romano Pontefice, rapporto all'Ere- 
tico Celestio . Diede costui a Zosimo il suo libello 
di professione della fede , e di detestazione de'suoi 
errori . Era scritto con tutte le frasi esprimenti 
vera fede , e vero pentimento \ lo scritto non por- 
tava seco il minimo segno di ambiguità , o di fin- 
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Eione ; eppure non godeva Zosimo tutta la calma 
dello spirito sulla sincerità di Celestio . Usò egli 
adunque tutte quelle maggiori cautele, che può 
suggerire 1* umana prudenza, la quale non ha la 
forza divina dì scrutare ìntimamente i cuori, ma 
solo di procurare la ispezione di tutti quegli esterni 
segni , e moti , che devono essere umanamente 
compagni del sincero pentimento ; Zosimo adun- 
que ne volle , secondo la disciplina , di cui diremo 
di poi , molti e gravissimi testimonj $ tenne Un pub- 
blico Concistoro nella Basilica di San Clemente , in 
cui fece recitare a quel furbo di Celestio il libello , 
da lui esibito alla Santa Sede ; e così ne scrisse ai 
Vescovi di Affrica : ìntromisso Calestio C ne l' a sud- 
detta Basilica ) libcllum ejus , quem dederai , fecìmus 
recitari. ìtec hec contenti , utrum bac , qu<c scripse- 
rat , corde hquerctur , ah labiis , siepetiiimeio exph' 
rtroìmus . Gli tenne adunque gli occhi adosso , men- 
tre colui recitava la sua confessione» ne rimirò il 
colore, ed i moti del volto , per giudicare , quan- 
to è possibile dalla esterna apparenza , i sentimenti 
del cuore . Se costui dopo comparve ancora Ereti- 
cò; o ebbe 1' arte di simulare onninamente la sin- 
cerità , ovvero fu su qoel momento , all' aspetto 
della solenne significante funzione » realmente pen- 
tito ; e di poi all' uso de' marina) ritornò > dopo gli 
espressi voti,al vomito de" suoi errori . Ma in qual- 
sisla ipotesi non ha l'uomo se non che la morale 
certezza, cui affidarsi ; ed in quest'affare ella è 
più una grande verosimiglianza , che una certezza , 
uè con questo nome deve appellarsi da chi voglia 
ontologicamente ragionare • 
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$. XII. 

ta Chiesa oltre la professione di fede ^prescrive 

la detestarsene particolare 
, de'nuovi errori. 

Tale ti è similmente quella , con cui giudicare 
della detestazione delle colpe , di cui ora dobbiamo 
dire singolarmente . L'errore , che nacque soltanto 
dopo la verità , che prima esisteva , e che esso inu- 
tilmente tenta di abbattere , non si può egli chiara- 
mente conoscere, e sinceramente detestare , se 
prima non si presti una ferma fede alla Cattolica 
verità , chiaramente conosciuta per esìstente , seb- 
bene comprenderne non si possa la di lei intima es- 
senza . Pertanto ì venerabili Padri ne' Concili , 
congregati a condannazione delle anti-cattoliche 
opinioni professavano da prima generalmente le in- 
tatte cattoliche verità, e particolarmente con op- 
portuna dichiarazione quelle, che venivano allora 
contrastate dagli erranti , e quindi soggiugnevano 
gli ana tematismi a'nuovi errori . Per la stessa ra- 
gione imponevano ai pentiti Eretici , e Scismatici 
di detestare singolarmente con ogni precisione, 
fuori d'ogni leggiera ambiguità , dopo la profes- 
sione detta fede, le loro nuove antidommatkhe 
opinioni . 

§. XIII. 

Validissime sono le ragioni teoretico - pratiche 
di questa disciplina . 

I Pastori della Chissà usarono in ciò una tale 
accuratezza , che sembrò questo 0 1' unico , od al- 
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meno il primario loro scopo odia conversione de- 
gli erranti i E ben ragionevolmente . Il confessa- 
sare Icverità cattoliche , sebbene ancora dichia- 
rate contro i nuovi proprj errori , senza fare men- 
zione de'medesimi , ella è cosa , la quale , siccome 
apprendiamo dalla viva storia , none difficilissima 
negli erranti , o perchè non sanno vedere chia- 
ramente la contraddizione , che quelle verità hanno 
coi loro proprj errori , o perchè non sono codesti 
presenti alla loro fantasia , poco sensibile alla pres- 
soché comune attrazione delle idee . Abbiamo 
l'esempio assai concludente di varj Scrittori Galli- 
cani , ed in particolare del recente Ab. De - Pey , 
autore dell* òpera anonima de l'aatoritì des deux 
PuissanCfS , il quale trattando da prima generalmen- 
te dell'autorità Ecclesiastica , ne stabilisce da egre- 
gio ragionatore gli ottimi fondamenti . Da questi 
ne nasce più o meno chiaramente , ma certamen- 
te ■ buon raziocinio , la distruzione delle erronee 
opinioni gallicane , prima e poi condannate dalla 
Chiesa Romana; eppure egli dai generali princip; 
discendendo di grado ai punti particolari , e giunto 
a far menzione di quelle opinioni , si sforza di so- 
stenerle contale vigore , come se non avesse giam- 
mai parlato de' generali principi , in cui alcerto 
erane contenuta la confutazione . Tanto è attac- 
cato l'autore alle proprie opinioni , che spesso 
nemmeno ì più penetranti ingegni s' avvedono di 
avere in capo le sentenze, che le distruggono. 
Quanto è più facile, che le menti meno ingegno- 
se, e le più impegnate nell' errore confessando le 
astratte verità di qualunque specie , non vi vegga- 
no in esse la opposizione ai loro erronei pensimen- 
ti? ti Chiesa sapientissima e prudentissirna , re- 
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golata sempre ih lume superiore , vide assai me- 
glio di noi questo pericolo ; fu per tanto som in- 
mamente sollecita , perchè coloro , che ritorna* 
vano al di lei seno , anatematizzasse ro sìngola rinen- 
te gli errori , per Io di cui cieco amore V avevano 
prima abbandonata . Ne amplieremo di ciò la 
dimostrazione sol fine di questo ragionamento . 
Basta per ora di notare, che è assai imperfetta e 
mancante quella metafisica teoria , la quale preten- 
da , essere inutile la singolare detestazione degli 
errori dopo la confessione delle' verità a quelli 
opposte . 

XIV. - .x. 

Le ragioni di codesta disciplina sono confermali 
dalla storia Ectlesiastica - 

La storia , la primaria maestra dello spirito 
umano ne porge la dimostrazione . I Padri Nice- 
ni dopo avere proposto il loro simbolo , qua! re- 
gola di fede da contrappore all' ariana eresia > e do- 
po di avere anatematizzati gli errori di Ario , pro- 
posero ai Vescovi di Nicea , Marraarica , Tolemai- 
de , e ad Eusebio di Nicomedia , sostenitore dell* 
ariana fazione , la forinola dì Fede : essi dopo qual- 
che dibattimento sulla parola ConsOstanxiale > final- 
mente si arresero , e vi sottoscrissero . Erano adun- 
que veramente convertiti ccll3 loro confessione 
delle teoretiche verità cattoliche ? II dica il se- 
guito della Storia . Quando vollero Ì Padri , che 
quei Vescovi, in apparenza pentiti del loro errore 
ìl condannassero in Ario , t'd i di lui scritti , osti- 
natamente vi ripugnarono laonde furono' deposti 
dalle loro Episcopali Sedi , e furono esiliati. Si 
scusarono costoro di poi , protestando di avere ab- 
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bracciata la fede Nicena , di avere abbandonato 
l'errore , ma di non avere volato sottoscrivere 
al fatto di Ario, perchè da lettere private il sape- 
vano essere innocente. Costoro si credevano forse 
di aver a che fare con degli, storditi, com'erano 
essi (tetti ciechi nell'errore. Ebbero già l'ardire 
di accusare nello stesso Concilio i venerabili Pa- 
dri , ciò la Chiesa tutta , come rea di Sabellianisroo 
nel propoJre il termine consostanziale. Nè allora 
dimostrarono di dubitare, che Ario avesse negata 
al Verbo laverà figliolanza di Dio Padre, e la di 
lu! consostanzialità col medesimo ; bensì preten- 
devano essi , che egli 1* avesse negata a buona ra- 
gione . Non avevano costoro allora quelle imagi- 
narie lettere private di Ario , che il dichiaravano 
un innocente agnello. Quando videro disperata li 
facenda ; allora si gettarono al partito di negare 
il fatto erroneo di Ario ; per lo che sottoscrissero 
bensì al Simbolo Nieeno , ma non vollero pero 
condannare il loro capo errante. Insomma «giu- 
sta il costume de' ladroni , sempre simili in sostan- 
za a se stessi fecero ciò, che poi imitarono i Gian- 
senisti , i quali avanti la condanna di Giansenio, 
confessarono contenersi nel di lui Àugustinus ì cin- 
que errori ; e dopo b loro autorevole conJanna, 
promulgata dalla S. Sede Ap. Romana,, quegli er- 
rori erano già partiti dall' opera stessa di Giansenio. 

§■ XV. 

Si recano altri esenipj dalla Storia . 

Ma non così tard. furono ai mondo g!' train- 
i-ori .meschini degli Ariani. Vi furono tali gli Ori- 
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genìstì de 1 tempi di S. Girolamo , v' ebbero i Ne. 
storiani ancora, e v'ebbero gii Eutichiani , egli 
Acacciani . Dopo codeste due magate stirpi dob- 
biamo dimostrare la prudenza della Romana Chie- 
sa , non minore a quella della Chiesa in generale 
Concilio congregata . S. Leone il grande epist. 77. 
volle da' seguaci di Eutiche la sottoscrizione di un 
formulario , in cui espressamente si condannaste 
il Capo, Eutiche, ed ogni suo errore . Un certo 
Attico, Prete Euticbiano, per entrare nella Comu- 
nione colla S. Sede , centro di cattolica unita , 
avendo mandato al S. Padre il suo libello dubiti 
fidei , et professioni* inceri* f ecco la metafisico - 
pratica riflessione di s) grande Pontefice ) conjir- 
mavit magis quam diluii quidquid ad nos de eo fa- 
ma protulerat , ( cioè che costui voleva essere Eu- 
tichìano , e comparire presso i gonzi cattolico) 
Dunque conclude Leone M. Pradt'ctus Atticus , ut 
ab anni suspicione contraria liber appartai , quid iti 
Eutjcbe anaihewatiz.es , ac damnet , evidentsr osten- 
daf, et in damnationem erroris expressi > remota orn- 
ai dubitatane , subscribat. Similmente il Papa Or- 
misda (cpist. viti, T. tv. Conci!. Libbe col.1140.) 
prescrisse a Giovanni Nicopolitano , che a fine di 
ottenere l'nnione colla Cattedra Romana , doves- 
sa nominatamente condannare Nestorio , Eutiche, 
edAcacio, e mandorli" un determinato formolario 
da sottoscriva re ; ed è il seguente : Anathematizemits 
omnss haereticos , precipue Nestorium baretkum , 
qui quondam Costanrinoùo!ìtan<e fidi Urbis Episcopus, 
damnatum in Concilio Epbesino . . . , una cwn ipso 
anatbe>nat,zaite, Ent H hnem , et Diotcurum Ah xa n - 
drinwn in Sanc'a S/wio qUm» ssqui-nur et amplecti- 
mur , ' Cnafcedouensi damnatos : bis Timotbt atti adj- 
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citntes parrìcidam , Euiurum cognomento , et discl" 
pulum quoque ejus atque sequacem Petrum , vel Aca - 
cium , qui in eorum communionis saettiate perman - 
sit .... Petrum nibilominus Antiochenum damnantet 
cum sequacìbus ruis , et omnium suprascriptorum . 
Quapropter suscipimus et adprobamus omnes epistolat 
Leoni; Papa , universa:, quas de Religione Christia- 
na conscripsit . linde , sicut praediximus , stquentes 
in omnibus Apostolicam Sedem , et pradicantes ejus 
omnia constituta , spero, ut in una communione vo- 
biscum , quam Sedes Apostolica pradicat , esse me- 
re ar , in qua est integra , et verax Christiana religio- 
nis soliditas , promìttens etiam , tequestratos a com- 
munione Ecclesia Catbolicte , idest non consentientes 
Sedi Apostolica , eorum nomina ìnter sacra non esse 
recitando materia . Hanc autem professionem meam 
manu propria subscripsi , et Tibi Hormtsda Sancto et 
venerabili Papa Urbis Roma obtuli . 

0. XVI. 

Antico Esempio della detestazione 
de' particolari errori. 

Con altre espressioni , mi realmente eguali 
nella significarne sincerità , detestò i suoi errori 
nel Concilio Toletano dell' anno 400. Dittino Ve- 
scovo , pentito de' medesimi . Dagli atti di quei 
Concilio si raccoglie tutta la forinola , da lui usa- 
ta . Disse egli : Audite me , optimi Sacerdote!, 
corrigite omnia ; quia vobis corretti» data est . Scrip- 
tura est cnìm : Vobis data sunt claves Regni ca- 
lo rum . Sed peto a vobis, ut claves nobis Regni, 
non porta aperiantur inferni . Uac , ti dignaminì . 
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omnia ante oculos pono : Hoc enim in me reprebcu- 
do , quod dixtrìm urtata Dei et bominis , esse natu- 
rata . Ego non soluta corrtctionetn v estram rogo , se4 
et omneta prasumptionem meata de scriptit tneis 
arguo , atque condemno . Sic sensi , testis est Deus . 
Si erravi, corrigtte . Et paulh ante , et nunc iterum 
repeto : h priori comprebensione mea , et in princi~ 
piis eonversionis mea , quacumquc consoripsì , omnia 
me tota corde respuere . Excepto nomine Dei, omnia 
anatbematizo : omnia , guaì inveniunmr cantra Eidem 
cum ipso auciore , condemno . 

$. XVII. 

Altro antico esempio con circostanza diversa . 

Avvi un'altra rimarcabile circostanza nella 
detestazione fatta de' suoi errori da Leporio Mo- 
naco Gallicano nel secolo quinto . Avendo egli 
sparso direni errori siili' Incarnazione ne fu am- 
monito da que* zelanti Vescovi , c pertinace fu esi- 
liato . Tocco poi da una singolare divina grazia li 
detestò colle forinole di sincerità ; e come narrz 
Cassiano de Incarti, cap. 4. ad oranes admodum Gal- 
li* civitates , jlebilcs confessionis , et planctus sui 
ìitteras dedit , scilicet ut ubi deviatio ejus deviatio 
cognita erat, iilic ttiam emendalio noiceretur . Van- 
no in queste età altre formole di detestazione de- 
gli errori, concepite con quelle diverse maniere, 
colle quali suole lo spirito divino penetrare t cuo 
ri , e muovere le volontà a pentimento. 
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$. XVIII. 

Raccolta di tutte le circostanze della profes- 
sione di Fede . 

Dai pochi monumenti storici sinora da noi 
recati, stimiamo cosa opportuna il rilevare, ed 
insieme qui raccogliere rottele circostanze, vo- 
lute dalla Chiesa prudenrissima , usitare dagli Ere- 
tici , e Slamatici , nella loro professione di Fede, 
e detestazione de' loro errori, per essere ricevuti 
di nuovo iì numero de' Fedeli ; ed accennerò di 
volo a ciascuna le sue ragioni di lodevole metafisica. 
Col solo nome di professione di Fede intendo di 
comprendere sì questa in particolare, come anche 
la detestazione degli errori ; essendo quella una 
necessaria illazione della sincera Fede de' convertiti 
Eretici , e Scismatici . 
" • ' t 

h ■■ 

La Chiesa o permise , o prescrisse a convertiti Eretici . 
e Scismatici la formala di professione di Fede . 

La prima circostanza , soggetta a varietà , ftt 
quella o di permettere ad alcuni di que' convertiti 
distendere da se stessi la formala della loro pro- 
fessione, e di prescriverla ad altri di essi per Ec- 
clesiastica autorità . Volle Ja Chiesa abbandonare 
co' primi , per conoscere il loro spirito di penti- 
mento dalle loro espressioni , e fori anche per un 
certo onore dovuto a tali convertiti , se erano Ve- 
icovi , od altre persone di dignità , e di qualche me- 
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lito . Fu di poi la Ciiitsa costretta * prescrivere es- 
sa stesta una formula a non pochi di coloro , i qua- 
li simulavano conversione per redimersi dall' infa- 
mia, dall'esilio, o per nacqiiistars i perduti onori 
e vantaggi Ecclesiastici ; e volevano insieme astu- 
tamente poter dire di non avere abbandonate le lo- 
ro opinioni. Di t ile autorevole prescrizione ne ab- 
biami esempi al § . $. 6. 15. Tergiversavano costoro 
con tante ambigue espressioni , che comparissero 
a primo aspetto Cattoliche , e riserbassero insieme 
intatti Ì loro errori , che fu d'uopo nella Chiesa di 
togliervi ogni trasparente velo , e determinare le 
singolari frasi chiarissime , e costantissime ad e- 
sattissima condanna degli errori stessi . Se sincera- 
mente pronunciavano le formole della Cattolici 
verità ; recavano vantaggio alla Chieia , ed a ce 
stessi ancora. Che se colle medesime formole non 
accoppiavano essi 1' interno sentimento da quello 
espresso; mentivano costoro a se stessi > ed insie- 
me venivadata alla Chiesa la dovuta soddisfazione ; 
poiché se costoro di nuovo avessero l* ardimento di 
vomitare in pubblico il loro veleno ; sarebbono di 
bel nuovo più solennemente condannati , per aver 
essi mentito allo Spirito Santo . 

2. 

La Chiesa volls da costoro la prefissane di 
Fede dopo un maturo esame . 

Dovevano i medesimi Eretici , e Scismatici 
dittila* cogitatione , pensare al loto ritorno alla 
Chiesa. E' troppo facile in costoro ia mutazione 
di volontà. Da tale mutazione nacque in essila de- 
terminazione di abbandonare la Chiesa, e l'abban- 



2j< _ DISSERTAZIONE Vili, 
dono isresso . Ecco un principio interno , che r fa 
temere di così subitanea conversione . V'hanno an- 
cora gl'interiori insieme, e gli esteriori motivi , che 
tengono in un certo equilibrio la volontà . Il ros- 
sore di avere turpemente abbandonata la prima Fe- 
de ; l'interno rimorso di questo gravissimo delitto , 
n une io di una futura mterminabHc pena, la perdita 
in molti delle Ecclesiastiche dignità , onori, beni, 
amicizie, che anzi le pene civili ed Ecclesiastiche, 
cui soggiacevano costoro : questi , da una parte , al- 
tri sono veri, e gravissimi motivi di sincera con- 
versione, o altri indifferenti o falsi, che ciò nondi- 
meno sembrano, veri e gravissimi per lo stesso ef- 
fetto. Dall' altra parte l'amore alle proprie, ben- 
ché perverse opinioni, la superbia dell' intelletto , 
la quale non soffre alcuna specie di umiliazioni , 
non tollera la comparsa di uomo mutabile , la per- 
dita della gloria vanissima di avere fatti de' proseliti 
del suo erroneo pensare , fors'ancbe gli onori ed i 
comodi acquistati colto stesso meeea , le protezio- 
ni il potere, tutti beni presenti , che possono mol- 
tissimo in un animo corrotto; gli uni egli altri 
sono motivi, che lo tengono molto sospeso nella 
determinazione . Per le quali cose è necessario di 
naturalmente pensare alla conversione ; è duopo 
sciorre colla seria rifesiìone tutti codesti legami , 
esaminarne il vero, e separarlo dall' apparente va-- 
lore de' medesimi; sicché la ragione tolga arrivi a 
togliere gì' impedimenti alla celeste giazia della con- 
versione . 3. 

La Chiesa volle da' medesimi la Professione di Fede 
fatta con {spontanea loro volontà . 
Dovevano inoltre gli stessi Eretici e Scismati- 
ci ri toi-n a re alia Chiesa prona voluntate $§. 5.10. 
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La Chiesa non abbisogna di sforzati sodditt . Essa 
è fondala sulla ferma pietra per sempre immutabile. 
Essa prega e scongiura gli erranti al ritorno , usa 
di tutti i mezzi possibili e ragionevoli per inclinare 
l'animo loro alla Cattolica verità ; ma non vuole 
lupi vestiti della pelle di Agnello , ì quali divori- 
no ì veri agnelli , cioè traggano nel precipuo dell' 
errore i veri Fedeli . Essa adunque obbliga quegli 
Eretici e Scismatici a protestarsi di ritornare alla 
verità cattolica con sincera e spontanea volontà. 
Cosi ancora la Chiesa conserva con questo mezzo 
il suo onore primiero; e si distingue dalle Sette, 
in cui a violenza si acquistane ■. e li conservano 1 
seguaci T 

1* 

Vuole la formala stessa per lo nttno sottoscritta dipro- 
pria matto di coloro , e da' testimoni , e la vuole 
riposta nel suo Archivio . 

La Chiesa vuole, che coloro di propria mano 
ferivano la loro professione di Fede , e vi si sotto- 
scrivano , ovvero almeno ne esige la loro sottoscri- 
zione § §. 4.5. e quella ancora de' testimoni . $. 10. 
e al conservi ne' suoi archivj codesto monumento 
$. 5.10. La Chiesa , società visibile, è perciò re- 
sponsabile ancora della sua prodente condotta , Ne- 
vi fù certamente giammai una civile repubblica di 
qualunque specie , la quale abbia per compagna 
delle sue azioni la divina prudenza , da cui è ani- 
mata la Chiesa . In questo delicato affare non ai 
possono superare i mezzi , che essa adopra percon- 
Tom.XV. * 
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vincere coloro , che ritornarono all'unità , e per 
punirli proporzionatamente alle sue forze , ed ai 
delitti , se mai taluno di essi fosse così empia di ri- 
nunziare di nuovo alla prima fede, alla Cristian^ 
società , 

1: 

Vuole che sia univerrale , e particolare sì la professione 
di fedt s the la detestazione degli errori , 
e de' loro Autori . 

Ragionevolmente pretende la Chiesa , che la 
stessa professione di fede sia universale §§ .4.5.15. , 
che abbia formole singolari opposte ai particolari 
errori , prodotti da chi brama il ritorno alla Cat- 
tolica unità §§.6.7. 15. , che abbia parimente altre 
formole, con cui sieno anatematizzati in generale 
tutti gli anticattolici errori $. ij. in particolare i 
proprj di coloro , che ritornano alla Fede §.6. , ed 
ancora i primi Autori di quelle false dottrine , coi 
quali ebbero una rea comunicazione $.15. Di quest* 
ultima circostanza abbiamo di sopra <j. 13. a lungo 
dimostrata la ragione , che non è duopo ridire t 
Delle altre è per se stessa bastantemente chiara . 
Siccome qui deficit in una,, deficit in omnibus ; così 
è troppo convenevole, che una persona, la quale 
fa ritorno alla Chiesa, ne professi tutta la sua fe- 
de ) e condanni tutti gli errori a questa opposti, 
senza la menoma eccezione . Quanto ti esige da chi 
la prima volta entri nel!' ovile dì Cristo , altrettan- 
to si deve esìgere da colui , che essendone partito , 
ha la grazia di ritornarvi . E siccome chi la prima 
volta vi entrò , fu obbligato a solennemente pro- 
mettere la perseveranza ; così veggiarno , che agli 
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Eretici, o Scismatici , di cui ragioniamo , fu im- 
posta 1' obbligazione di congiungere con giuramen- 
to la loro promessa $.10. 



E vuole che sia nota V una , e l'altra a tutti i Fedeli 
scanàoleizfitì da nuovi errori . 

Osservo ancora , che la professione compita di 
fede doveva farsi in pubblico , e che quegli i quali 
abjurarono i loro errori, facendo la professione di 
fede , o in un generale Concilio , ovvero presso la 
Santa Sede , non furoro obbligati a comunicare la 
notizia della loro conversione ad alcuno ; e che 
all'opposto coloro » che furono condannati da qual- 
che particolare Concìlio » ed in esso fecero la pro- 
fessione di fede, e l'abjura delle anticattoliche fal- 
sità, ne scrissero la notizia a tutte quelle città , o 
nazioni , che coi loro errori avevano verosimilmen- 
te aeandolezzate . §.17. Cotesti fatti de' generali 
Concilj 1 o della Chiesa Romana , Maestra del Cri- 
stianesimo, sono fatti della Chiesa universale; 
quei de' particolari Concilj non hanno questa pro- 
prietà . Quindi a* arreca la ragione della diversità 
di quella disciplina . 

Vengano ora, diremo per corollario» venga- 
no que' semidotti , anzi que' scioli , i quali taccia- 
no di stndìo arido quello delle cose ecclesiastiche , 
quasi che non siavi in esso da esercitare Io ingegno , 
non v' abbia luogo quella dote di ragionatore , di 
cui essi sragionando se ne gloriano per possessori, e 
per appaltatori . Se non abbiamo rettamente ragio- 
nato, veggano coloro almeno quanta materia di 
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raziocinio abbia a noi somministrare Dna pìccola 
quantità di storici monumenti della Chiesa . Fanno 
«Ili di continuo il metafisico su di certi foglj politi, 
ci da nulla , perchè si pascono per lo più di coso 
inette, ed incertissime ; assai più ragionevolmente 
ai occupa il raziocinio , ove v' hanno i dati certissi- 
mi , da cai raccogliere conseguenze onorevoli al 
ragionatore • 



Ut 

DISSERTAZIONE IX. 



DI UN AUTORE ANONIMO 



Sopra la verità' della Cattolica Religioni 

Combattuta dagli Eretici *de' primi Secoli 
della Chiesa. 



INTRODUZIONZ 

Vuole P Apostolo S. Pietro nel capo terzo del- 
la prima sua lettera , che pronto sia ogni Fedele , e 
preparato a sempre render conto della sui sperami , 
e con seguentemente della sua ftde» la quale non 
devesi già seguire alla cieca , senza esame , « sen- 
za prelazione , ma devesi con sodi prìncipi > *d evi- 
denti motivi , riconoscere per unica , e sola , che 
fra tutte l'altre è la vera , ed ha il merito di esse- 
re sola fra tutte V altre abbracciata . Parati semper 
ad satisfactiontm omni posanti voi rationem de ta m 
qtt* in vobis est » spe . 

Lo che per meglio in rendere, duopo è l'av- 
vertire , che in due aspetti si può considerare la fe- 
de , cioè al di fuori di se , a sta in quegl'jatti , 
che ne sono come la guida , c dentro di te, o sia 
in qtiegì' atti , che formano la di lei natura, e so- 
stanza . Tolta nel primo aspetto , è un riguardarla 
solamente ih generale , per sapere esporre, quanto 
aia convenevole l'aateporla ad ogni altra; Presa 
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nel secondo , sarebbe un discendere al particolare^ 
per voler capire i Sacrosanti suoi Misterj , ch'ella 
propone, non da intendersi > ma unicamente da 
credersi . Se si riguarda nella prima maniera , l'in- 
telletto con pienissima liberti chiede a se stesso , 
daqual ragione sia mosso à seguire questa Religio, 
ne, 'piuttosto che un altra. Ne esamina i fonda- 
menti, ne scandaglia i motivi j e con ogni rigore 
ne bilancia tutte le prove i in vista delle quali tro- 
vatala esser vera j si ferma , ed esclamando col Real 
Profeta nel Salmo centesimo decimo ottavo j viaM 
Virilità eìegi , non cerca altra ragione delia sua 
credenza j che la Divina infallibile autorità, su 
della quale pienamente affidato, tiene per certe tut- 
te le verità , e misterj rivelati j Senza discorrervi 
«opra j senza cercar di capirli , o esaminarli , sod- 
disfattissimo di saper questo solo, che Iddio li ha 
detti, e rivelati . tu*' 
Ora parlando del primo esposto modo di consi- 
derare la fede , perchè sienó da ognuno eseguite le 
insinuazioni del eopra in mentovato S.Pietro , e per- 
chè vergognoso di troppo sarebbe , siccome avverti- 
sse nelt'Omilia decima sesta S. Giovanni Crisòsto- 
mo , che sappia qualùnque altiere dar conto della 
stia professione , e noi sappia rendere della sua il 
Cristiano , absurdum est , quod .... quisque prò ar- 
ili rt* professione pugnet , Christiànus auserà non pos- 
iti , ul.'am Religionis su* afferre rationcm ; mi studie- 
rò di brevemente istruire chi ne abbisogna * col sug- 
gerire il come addestrarsi a ben maneggiare quegli 
argomenti di credibilità » che gode a suo favore ia 
nostra fede sopra d'ogni altra i 

E questo per farlo ( non solo con ordine, e 
compito metodo, ma ancora con maniera capace di 
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guidare, se duopo mti tosse , un qualcheduno dil- 
le tenebre dell'Ateismo nel seno della Cattolica 
Chiesa , in primo luogo dimostrerò , che esiste 
Iddio : in secondo luogo , che la vera di lui Re- 
ligione solamente si ritrova appresso ì Cristiani : 
in terzo luogo , che fta le tre Sorte di Cristiani, 
che ora si danno ; cioè Greci , Riformati, e Ro- 
mani, unicamente da questi ultimi ella è custo- 
dita , e professata, dividendo così in tre Capi 
tana questa Dissertazione . x 
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CAPO PRIMO 

Esistenza di Dio * 

(Qualora voglia l'uomo usare della ragione* e 
discernimento , di cui è dotato , ritrova e dentro di 
»e , e fuori di se motivi con r incent issi ini , che iui 
chiaramente dimostrano , che vi è Iddio . Lo che 
tanto è vero , che nessuno ira molte persone savie» 
e ragionevoli , le quali dal principio del mondo si- 
no a giorni nostri, fiorite sono appresso le universe 
Nazioni, ha mai saputo persuadersi > che ritrovati 
ai Sreno veri Atei d'intelletto, quantnnque assali- 
si mi stati sieno , e tuttora pur troppo si diano Atei 
di cuore , vale a dire uomini di sì perversi costu- 
mi , e di sì perduta coscienza , che vivono , come 
•e non vi fosse Iddio, o che vorrebbero , che egli 
non sì dasse, conforme insegna lo Spirito Santo nel 
Salmo decimo terzo, dove afferma, che non già 
nella mente , ma sì bene nel cuore disse lo stolto , 
che non v' è Dio : Dixit insipiens in corde suo , non 
est Deus- Alcuni adunque di questi motivi fortissi- 
mi anderò io qui brevemente esponendo , incomin- 
ciando da quelli, che sono dentro di noi, perve- 
nir poi a quegli altri , che ne sono al di fuori • 

ARTICOLO PRIMO 

Motivi , che l' uomo ragionevole ritrova in se 
medesimo , per conoscere sicuramente , 
che ì Dio . 
Quando si dire Dio , si viene a significare un 
■ssere perfettissimo , che io «e racchiude tutte qnan- 
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te le perfezioni , e prerogative possibili in un mo. 
do infinito, e perfettissimo , onde in se solo rac- 
coglie quanto di bello, quanto di grande, qnanto 
di' buono si- trova sparso fra le creature , essendo 
ciò , che in esso si ammira , o si ama , una piccola 
Stilla di quell* immenso mare di perfezioni divine, 
che sono in luì. £ questa cognizione, o idea di 
Dio, che in tutti, e ciascheduno degli uomini im- 
pressa ritrovasi , e che ninno può negare , di non 
sentirsela in se medesimo scolpita , quando per po- 
co vi voglia , come dcveii , riflettere , mostra pale- 
semente, che egli esiste ; mentre non potendo ella 
in noi ritrovarsi, se non perchè il medesimo Dio 
ve 1* ha collocata , Io presuppone necessariamente 
esistente , perocché come dar si potrebbe nna cosa , 
che solamente da lui può avere il suo estere, senza 
che egli realmente sussistesse ? 

E che da altri , che da lui questa non possa 
venire , da ciò chiaramente si conosce , che rappre- 
sentando essa , quantunque in generale, 1' unione 
d' ogni possibile perfezione , non può certamente 
aver la sua origine da oggetti creati . che come li- 
mitati, non possono essere cagione di un effetto 
incomparabilmente più perfetto di loro , per la pro- 
porzione, che sempre ritrovasi fra U cagione, e 
l'effetto; onde rimane, che solo sia di lei princì- 
pio un Essere, in cui tutte ritrovandosi le perfe- 
zioni medesime , sia proporzionato a contenerla in 
se , ed a produrla . 

Lo che sempre più certo , ed infallìbile sì co* 
nosce, ogni qualunque volta attentamente si osser- 
vi, che l' idea , che tutti hanno di Dio , anche per 
questo non può essere in noi prodotta da! sensi, 
perchè qualunque nozione acquisita per mezzo lo- 
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ro , come nel libro secondo del libera arbitrio ai 
capo vigesimo avverte il gran Padre S. Agostino , 
non è sempre la stessa in tutti, conciossiachè I 
sensi corporei sono diversi, e si cambiano per l'edu- 
cazione ; per 1* età > per la presenza degli oggetti , 
per la distanza dei luoghi; e dei tempi; che però 
essendo l'idea di Dio una , e la medesima in cia- 
scheduno degli uomini, d'ogni tempo; e paese, 
nè mai variandoti j apertamente si vede , che ella 
non pilo essere in nói prodòtta dal ministero dei 
sensi , ma che immediatamente è stata in tutti im- 
pressa da Dio medesimo , che con Un tal mezzo in- 
negabile , ha posta nell'interno d'ognuno una 
prova certissima di sua esistenza i 

Ma forse dirà qualcuno , se la nozione , che 
tutti abbiamo di Dio, non può essere in noi pro- 
dotta da alcun oggetto creato , perchè dunque dice 
la Scrittura , sì nel capo duodecimo della Sapièn- 
za, sì nel capo prirho della lettera ai Romani, che 
dalle cose create possiamo conoscere , ed intender 
Dio ? Similmente se quest' idea è invariabile , per- 
chè dunque vi sono stati tanti idolatri diversi, che 
hanno tenuto per Dio tante creature differenti ì 

Rispondo, che quanto alla prima delle pro- 
poste richieste, conviene osservare, altro essere 
la natura dì Dio j ed altro la stia esistenza ; L' idea, 
che di lui abbiamo , si appartiene alla divina na- 
tura , sebbène in generale , e nìun altro ; che dallo 
stesso Dio può iti noi derivare; laddóve la divina 
esistenza può chiaramente conoscersi , anche dalle 
create cose ; per li necessaria diperdenza , che 
hanno d» chi loro diede I* èssere ; e questo è quel- 
lo , vuole significare negli addotti doe luoghi!» 
Sacra Scrittura > che ivi avendo riguardo non all'. 
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essenza, ma sibbene all'esistenza del Creatore, 
un mezzo addita negli oggetti , che ci stanno d'in- 
torno , per conoscerla infallibilmente; su di che 
un'altra riflessione v>en fatta dal testé lodato S. Ago- 
stino , nella spiegazione del Salmo decimo terso, 
ed è , che gli oggetti sensibili , i quali questo gran 
Mondo compongono , sono un'eccitamento con- 
tinuo all' animo dell 1 uomo , perchè riflettendo 
sopra se stesso , badi all' idea, che di Dio porta 
in se medesimo, e cosi trovi un testimonio irre- 
fragabile dentro di se della divina esistenza ; -il per- 
che quando le sagre catte dicono, che dalle crea- 
tale in cognizione sì può venire del Creatore , se- 
condo 1' esposta dottrina , non vogliono gii signi- 
ficare , che gli oggetti sensibili producano ncll' 
umana mente la nozione dell'esser divino , ma che 
solamente servono ad eccitarla , perchè vi pensi, 
e la consideri . 

Riguardo poi alla seconda domanda , egli è 
chiaro , che le differenti specie d 3 idolatria nate to- 
no dall'essere stata malamente applicata questa , 
che in noi sentiamo , nozion di Dìo ; perocché 
nella maniera , che sebbene tutti abbiamo dentro 
di noi l'innato istinto , di anelare alla felicita, 
pure perchè questo universale principio di cer- 
care il bene , non mostra in particolare , dove égli 
•ia, ne viene , che malamente si veda applicato, 
collocando altri la felicità nei piaceri , altri nelle 
ricchezze, chi nella gloria , e chi nel comando'; 
così pure 1' idea di Dio , non dando all'umana 
mente , di rimirarlo in se medesimo , è stata da 
alcuni malamente appropriata , col riconoscere la 
Diviniti , dove non era , lo che però non vuol di- 
re , che in ognuno non siala stessa divina idea; 
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conciosiachè te 1* applicazion differente non U t 
che una , e la medesima non si trovi in tutti 1* in- 
clinazione innata del bene ; seppure diversa, o va- 
ria rendesi dal dissimile appropriarsi l'uniforme 
nozione del Creatore s ehe porta in ae ecolpita ognu- 
no dp[>li uomini . 

Le quali co» arando cosi, adoriam pure col 
Santo Davide nel quarto Salmo , quel limpidissimo 
lume , che in ogni mente sta impresso : Signatura 
est super »w lumen vultus tut Domine : Lume , che 
non mai essendo mancato nell' università degli 
uomini, e hj sempre fytto, che ognuno , il quale 
operi male , sentasi indispensabilmente agitare da- 
gli stimoli interni delia coscienza rampognatrice , 
per cui tosto sì accorga, darli un Signor Sovrano» 
da lui offeso , e ha cagionato , che tutti nei casi re- 
pentini di qualche disgrazia , senza avvedersene) 
invochino Dio , confessando cosi per impeto di 
natura , anche a dispetto del guaito cuore , il quale 
ne dubitasse , che veramente esiste quel Padron 
■uprerao , a cui senza loro deliberazione ricorro- 
no , e ha causato , che tutti Ì diversi popoli , da che 
sussiste 1' uman genere , sempre abbiano adorata 
la Divinità , come apertamente rilevasi dall'uso 
universale dei giuramenti , dei sacrifizi > delle pre- 
ghiere , costantemente in ogni dove praticato , 
nell' onorare la quale , quantunque molti per una 
applicazione sconvolta , come poc'anzi fi è detto, 
ti fieno ingannati con ammetterla in cose, a cui 
non convenivasi > chiamando Dio il sole , Dio gli 
elementi , Dio gli animali ec. * non però hanno 
errato nel giudicare , che vi sia un Dio, ilquale 
a tutto presieda . Queste tre diramazioni non per- 
tanto , degli stimoli della coscienza , dell' invoca- 
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zione improvisa , e "del consentimento di tutte le 
Nazioni} per cui ti è sempre propagata quella divi- 
na luce t che al dire di S. Giovanni net capo primo 
del tuo Vangelo , illuminai otnnem hominem , ve* 
nitntem in butte Mundum , dimostrano ad evidenza, 
per chi ben le considera, che si dà Iddio . 

La di cui esistenza , per non omettere una 
come quarta diramazione di questa medesima lu- 
ce, si addita ancora dall' esser certo presso d' ognu- 
no, che tutto quello rispiende , ed apertamene 
ai conosce nell'idea chiara d'alcuna cosa, si può 
di lei infallibilmente asserire ; che però nella ma- 
niera è impossibile, che non esista quegli , che 
attualmente pensa , e che si diano monti senza le 
valli, perchè neil" idea di chi pensa , e adi' idea 
dei monti si scorgono palesemente 1* esistenza , a 
le valli; cosi evidentemente dimostrasi l'esisten- 
za di Dio, perchè nell'idea, che abbiamo di lui, 
come dicumolo di tatto le perfezioni , quest'esi- 
stenza patentemente risplende , essendo essa non 
solamente perfezione , ma radice , e fondamento 
di tntte P altre , e senza di lei , nè le altre perfe- 
zioni avrebbero l'essere , nè Dio sarebbe Dio . 

ARTICOLO SECONDO 

Motivi, ebe l' uomo ragionevole ritrova al di fuori 
di si , per conoscere infallibilmente , 
ebe vi è Dio . 

Troppo m' allungherei , se tatti volessi qnl 
esporre gli argomenti a noi esteriori , che eviden- 
temente mostrano , che sussiste l'Attisimo;* 
però mi restringerò ad alcuni pochi, che saranno 
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sufficlentissìmi, adipe di ottenere il proposto mten=. 
to . E primieramente , questa gran Mole dell'Unii 
verso è an Opera cosi mirabile per la bellezza , 
per l'ordine, per la costanza , cer la moltitudine» 
e grandezza degli oggetti diversi , che la compon- 
gono,, che certamente supera di gran lunga qualsia- 
si più eccellente lavoro dell'umana sapienza \ in 
prova diche basta dare un occhiata, ed anche alla 
sfuggita, alle quattro grandiose tue parti , la mag- 
giore delle qmli , che sono i Cieli , racchiude tan- 
ti luminósissimi globi di vastità sì eccedente , che 
rendono attoniti gl'intelletti più perspicaci, che 
li considerano , mentre le stelle fine in riguardo 
alla nostra terra, sono in una lontananza quasi im- 
percettibile, la quale per renderla pure sensibile, 
immaginatevi, dice il celebre Matematico Ugemo, 
la velocità , con cai va, e cammina una palla di 
cannone, cui sia dato fuoco, e Sappiate , che es- 
sa tenendo sempre la medesima velocità , per ar- 
rivare al Sole, abbisognerebbe da venticinque anni, 
e per giungere alla Stella fìssa , la più Vicina a noi, 
le sarebbero necessarj migliaja dì anni ; quanto 
però, dir conviene, che smisurata sia la loro mo- 
le , mentre non ostante una distanza , che quasi ha 
dell' immenso, pure si vedono in tanto numero , 
che al dire del sacro Genesi nel capo decimo quin- 
to, sembra maggiore d'ogni competo , numera 
stella:, , si potei , A contener poi corpi di moldplici- 
ti gì prodigiosa, di grandezza sì estesa , sì l'ano 
dall' altro distami , quanto si richieder!, che ab- 
biano d' ampiezza incomprensibile i Cieli , nei quali 
oltre gli astri visibili , gii innumerabili, moltissi- 
mi altri ritrovansi, che coli' uso solo dei canoc- 
chiali si discuoprano ? Certamente più di quello , 
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che da noi immaginar mai si possa, dir conviene, 
che sia il loro giro vastissimo, e spaziosissimo sito, 
in cui fanno pompa sì bella di te medesime crea- 
ture tanto ragguardevoli , che tutte risplendono 
della propria luce, essendo una sorgente inesau- 
sta simile a quella del gran pianeta , per cui chia- 
mar it possono altri tanti soli. Oh come c vero, 
che Cali warrant gloriarli Dei ! 

Dai cieli passando a considerare 1* ambito 
sterminato dell' aria j che vistoso spettacolo 
non porge continuamente all' umano sguardo, 
quando nell'ameno suo lucido , e quando nel- 
le sue nubi : or nelle feconde pioggie , ed or 
nette bianche nevi , che si forma.no, nel di lei 
seno : talvolta nell'Iridi graziose , e talvolta nei 
prodigiosi vent^, che escono da quei tesori, che 
che in essa racchiuse l'Onnipotente, che la creò, 
ma sopra tutto , "nella numerosa quantità di tanti 
generi differenti di volatili , ti diversi d' istinti , sì 
varj nei colorì, sì dissimili nel canto > sì mirabili 
nella propagazione, e nella maniera di fare i loro 
nidi ? Quegli , che più accuratamente hanno scritta 
la storia degli animali, tra' qujli il Gesnero, e 
1* Aldrovando , numerano sino ,a cento cinquanta 
spezie diverse di queste dilettevoli macchine , la di 
cui simmetria > e lavoro fuori di se rapisce chiun- 
que V osserva '. * 

Non è men portentoso il gr ande spettacolo , 
che dà di se lo spaziosissi mo seno del Mare , e nelle 
numerose sue acque, piene di tanto sale, e ricche 
per tante conchiglie , e ne'suoi flussi , e riflussi ti 
regolati, che hanno ogni giorno tant'ored' accrè-* 
scimento, e tante di diminuzione , tante per mo- 
versi verso una parte , e tante per andar verso l' al- 
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trai e nelle molte sorte di quasi innumerabili fat- 
ta dipeseli cosi adattati a quell'elemento, tanto 
aono opportune , e ben concertate fra le loro parti, 
che lì compongono . / 

Che mostra poi non fa di se medesima la Ter- 
ra, equilibrata in mezzo all' aria, senza che alcu- 
na cosa vi sia , che la sostenti , salvo il centro della 
tua gravita , che posto nel mezzo di lei medesim a 
è 1' unica cagione di sua fermezza ? Chi mai è ca- 
pace dì raccogliere il numero grande dell'erbe, 
delle piante, de' fiori, delle frutta, dei semi, di 
cui nella sua superfìcie è coperta questa gran mo- 
le? Chi può capire l'ordine loro , eia simetria . 
Considerate attentamente quii siasi germoglio , o> 
d'erba , o di fiore , o di fronda , o di ramo, e mi- 
randolo anche solo al di fuori, troverete, che è 
un lavoro di finissima intelligenza , la quale quanto 
più comparirebbe tale , se l'occhio scuoprir po- 
tesse minutamente , e 1* ordine , che hanno tra so 
le partì più interne , e gli ordigni occultissimi, 
di cui è fornito ciascuno di loro , a nudrirsi » a 
conservarsi^ a crescere, ed a produrre un' altro 
•imile a se . Io mi rapporto alla sola considera- 
zione delle foglie, che pure tra la moltitudine di 
tante tessiture più fine, sono il lavoro di minor 
conto . Per vero dire , in esse convien confessare 
del tutto maravigliosa la vaghezza , la varietà , e 
i lineamenti , che vi si scorgono • Quali di loro 
son larghe, e quali lunghe : altre sono rotonde, 
ed altre aguzze : queste sono pari senza risalto , e 
quelle coperte di sottilissima pelle , tutte distinto 
con ammirabili vene , e varj nervi, tanto tra se 
diverse, quanto dissimili tono le piante, cui ser- 
vano d' ornamento , 
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II verde poi , ed H fiorito , che singolarmente 
in tempo di primavera tanto ricreano ne! prati, e 
nelle campagne , piene d'in numerabili erbe , fiori , 
e piante differenti , bastano per se medesimi a ren- 
dere attoniti per lo stupore gV ingegni , ancor più 
elevati , i quali se da queste insensate cose passino 
ad esercitare le loro speculazioni , o sopra le tren- 
ta diverse spezie di Rettili , o sopra le cento trenta 
varie fatta d'Animali , che movonsi in di questo 
portentoso terrestre globo , sempre più avranno 
di che restare storditi , e spezialmente ovest faccia* 
rio a considerare quei generi di simili viventi, che 
i più piccoli sono ira tutti gli altri,, la struttura dei 
quali, oh quanto è mai stupenda ! perocché se fa 
strasecolare la simmetria dei corpi , che sono gran- 
di , per la loro tessitura di tante diverse partii 
d'ossa , di nervi * di vene , d'arterie : se la sola no- 
tomta dell' occhio è per se bastevole a sbalordire 
l'umana mente , incapace dì tutto scuoprire il gran 
lavoro , che risplende in tutte le finissime sue por- 
zioni d'instrumentì maraviglio?! ; che sarà l'osser- 
vare, che un piccolo ammalino , grande appena 
quant'è una sottil punta d'uu ago , in se contiene 
tutto quello , che ha la sorprendente orditura di 
tutti gli altri , avendo saputo trovare il divino Ar- 
tefice in sì piccolo sito lo spazio da collocarvi tanti 
ordegni , sì moltiptici di numero, sì fini per la 
simmetria , si ben disposti nella proporzione loro , 
ed armonia. Cosa veramente grande! Che in un 
insetto sì tenue , tutti si trovino quegli organi in- 
numerevoli , per cui i cinque sentimenti , cioi 
della vista, dell'udito , dell'odorato, del gusto, 
e del tatto , rilucono in ognuno dei viventi , e che 
abbianvi le parti intiere; del cuore, da cui si diffonde 
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il calor vivìfico ad ogni membra : del cercbro , in 
cui si formino gli spirici necessari per ogni moro : 
dello stomaco , ove concuocasi 1' alimento : dei 
condoni , che lo distribuiscono per la vita . Appe- 
na si può credere, che tanti ordigni v' sieno,non che 
capirlo, se il Microscopio, col suo ingrandire, che fa 
gli oggetti , non ci li facesse vedere con sicurezza . 

Lascio da parte le molte maraviglie, che aldi 
dentro di se questa medesima terra racchiude , e 
in tanti differenti metalli , e in si : prezioii mine- 
rali , ed in sì numerosi sali , ed in sì luminose 
gemme, cose tutte A' incredibile maestrìa , e sola- 
mente rifletto , che se qualsiasi opera, principal- 
mente se illustre , e se mirabile, apertamente di- 
mcstra essere il suo Autore di tal sapienza fornite*) 
e .li tal magistero adornato . quanto ne esige la stu- 
p'iropa sua grandezza ; quanto migliormente do- 
vi ciò fare l'inarrivab'le architettura delle quattro 
accennare parti di questo grande Universo , di etri 
tutti gl'ingegni più suilimi non arriveranno mai a 
penetrarne la superfìcie, non che le finezze , ed 
il fondo ? Ah che tale, e tanta sì è l'energìa, con cui 
questo mirabil M.mdo in ognuno de' suoi prodi- 
giosi compjnimenti ad alta voce dichiara l'inper- 
cettibil sapere , ed il poter sorprendente di chi lo 
fece , che ben dà vivamente a conoscere , non 
aver potuto essere egli lavorato se non se da un Dio 
Infinito , ed onnipotente . Sì sì , questa gran mo- 
le è un testimonio troppo veridico dell' esistenza 
dell'Altissimo, il quale solo coli' inimici sua sa* 
piemia poteva ideare , e coli' immensa sua potenza 
e.egmre un'opera tanto eccedente . Invisibiiìa Dei, 
disse pur b»ne S. Paolo , scrivendo ai Romani, 
per ea qt<e fatta lunt , intelle età coi spiciuntut , sem- 
piterna quoque ejus virtus , et Divinità* • 
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Quindi altamente si vergognino quegli antichi 
Epicurei, che ardirono con sommo loro disdoro, 
chiamare lavoro del caso l'università di sì nobili , 
e prodigiose creature , perocché così veramente 
vennero a confessare la somma loro ignoranza, 
mentre la simmetria incredibile, l'ordine ammi- 
rabile, l'artifizio finissimo , e maestosa magnifi- 
cenza, che traspira intuito il creato , dimostrano 
più che evidentemente , che non dal caso , ma da 
consiglio, non da una mera accidentalità , ma da 
un intelletto operante con accortezza , ed avvedi- 
mento infinito , tutto è Stato prodotto . E per 
confondere ancor maggiormente questa truppa in- 
sensata di screditati Filosofi , loro dimando , Se a 
queste sensibili cose , che ci stanno d* intorno , die- 
de l' essere una volta il caso , e perchè non è mai 
più tornato ciò,ad accadere ? Perche non si vedo- 
no comparire uomini di nuova spezie , arbori di 
nuova foggia, creature di nuovi srampa . Se dall' 
accidente sono stati gli uomini prodotti » perchè in 
ogni dove hanno tutti un corpo composto delle 
medesime parti? Perchè non hanno mai una di- 
versa struttura , e configurazione differente di 
membra ? Hi potuto il caso formare questo gran 
Mondo, e non mai ha potuto mettere in essere 
Case, Portici , Templi , Cittì , che opere sono in- 
comparabilmente minori? Per vcrodire, it pen- 
sare così , è una stolidezza , assai più ingiuriósa 
all'umano intendimento , di quello sarebbe, se 
giudicasse, potersi da un accidental soffio del ven- 
to, in tal maniera disporre , ed insieme còri netti re 
le ventiquattro lettere dell* Alfabeto , che ser.za 
alcuna mano di Compositore , o Scrittore venisse- 
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ro a formare i Salmi di Davide , i Codici d'elle 

leggi , 1' Opere di S. Agostino . 

Gran che! Al vedersi mia bella fabbrica , s' in- 
tende subito , che sicuramente vi fu chi la disegnò, 
e la fece : all' udirsi di lontano una dolce armonia 
di qualche strumento , si capisce subito , esservi 
infallibilmente qualche mano maestra, che lo suo- 
ni : in una parola si riconosce in qualsiasi artefat- 
to l'avvedutezza, e l'ingegno dell'Artefice, ed 
in questo gran tutto dell' universo sì sublime , e 
maestevole , accompagnato sempre da un ordine 
inalterabile , per cui ogni anno fioriscono nella 
rrimàvera le piante , e l' erbe : maturano nella 
State i grani , e le biade : mettono I 1 uve nell'au- 
tunno, i racemi le viti ; si spogliano di tutto meli' 
inverno le campagne , e gli orti , potravvi essere, 
chi non riconosca , se non se il caso fabbricante 
a chiusi occhi ? '".***"■ 

Se non che asenipre più conoscere 1' insas- 
sistenza dt un pensare sì stolido , convicn badare , 
che tutte quante le diverse creature , di cui si com- 
pone questo Universo , contingenti si chiamanti , 
cioè che fin tal modo sono, che potrebbero non 
essere, per la somma scarsella di fondamenti , e 
motivi , per cui esistere; il perchè fa duopolio 
stabilire qualche cagion necessaria , che determini 
la loro indifferenza , ad essere più tostò , che a non 
essere . Convincentissima si èquesta dimostrazio- 
ne della divina esistenza, se venga ben penetrata, 
ed intesa , giacché il Contingente importa assolu- 
tamente due aspetti , vai a dire il poter essere , ed 
il potere non essere j e però se lui venga tolto il po- 
ter essere , non è più Contingente , e questo a lui 
viene a mancare, ognorchè non diasi un Essere 
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jiecessario , che sia senza principio , e senza fine: 
un Essere , che abbia in se medesimo la pienezza 
dell' essere , e di cui sia di essenza lo stesso esiste» 
re, onde non abbia. bisogno di riceverlo da altri > 
ma bensì possa comunicarlo a chi lui piace , e peri 
chi nega l'Ente necessario, bisogna di conseguen- 
za , che neppure ammetta il Contingente , che non 
avendo iu tal caso , che il possa determinare ad 
esistere, rimane nella categoria degl'impossibili; 
ma siccome l'esperienza continua , per cui ve- 
diamo germogliare le piante , e inaridirsi; scor- 
rere le fonti , e diseccarsi : generar gli animali , tf 
poi perire sforza assolutamente a confessare un* 
serie innumerabile di contingenti ; cosi non si può 
ameno, di non riconoscere l'esistenza dell'Ente 
necessario , jl quale altro non è , che Iddìo me- 
desimo ■ 

E qui per ultimo facciamoci con S. Atanasio 
nel libro primo centra genttt , a considerare l'insi- 
gne contrasto > con cui vicendevolmente fra loro 
sono in una continua discordia queste mondane co- 
se, per cui ne viene , che quasi mai siamo senza 
devastazioni, cagionate da ino limerai» ili malattie, 
da repentini incendj , da spaventosi terremoti, da 
perniciosissime inondazioni , da carestie , e pesti- 
lenze , e da altre simili traversie , che talora si fat- 
tamente imperversano , che sembrano quasi vo- 
ler ritornare l'Universo all'antico suo caos ; ora 
il non pregiudicar punto questo sì gran conflitto 
alla durazione , e perpetuità dello stesso Universo, 
dà ben a veder chiaramente , esistere necessaria- 
mente Iddio , che qua! presidente supremo, tutto 
mantiene ne' suoi doveri. Fieri nonpottst » scrive 
il sopra lodai? Padre , ut Ut* omnia invictm tonfi* 
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gentia » et contraria , in unum se se agant , nhi prò;- 
stantior atiqaìt sii , et summus Moderator, ae Do- 
mimi* , qui ett societ , cui et clemenza ipsa , veiut be~ 
n famuli , ad nutum obtemperent , ac cedant . 

CAPO SECONDO. 

Che la vera Religione , con cui si onora Dio , 
solamente si ritrova appresso i Cristiani. 

Essendo certissimo , come si à veduto fin ora, 
che esiste Iddio , rimane adesso a conoscere , con 
guai culto , e cerimonie abbiasi a prestargli il do- 
vuto omaggio , che è Io stesso , che dire , qual sia 
la vera Religione , in cui si onora , altro essa non 
essendo , che una virtù , la quale ci tiene legati 
all'Altissimo, con quell'ossequio speziale, che 
egli a noi chiede , come nostro principio , ed ulti- 
mo fine ; a determinare perequale tra le diverse 
sette , che sono su della terra , cioè Cristiana, 
Ebraica , Maumettan'à , e Gentile , sii quella , che 
•ola viene da Dio , ed è l'unica , che sia vera , cre- 
do più che bastevole il dimostrare , essere sola- 
mente la prima , perocché ogni qualunque volta 
questo sia messo in chiaro con innegabili prove , ut 
segue per evidente illazione , che dunque tutte l'al- 
tre , da lei riprovate , non sono buone , nè si pos- 
sono seguire , mentre questo essere rigettate , e 
condennate da quella Religione , che è la sola , la 
quale Infra tutte sia la vera, siccome è un' asser- 
zione di chi non può mentire , cosi è una prova 
troppo evidente della loro insussistenza , e falsità . 
A riuscire non pertanto nel mio disegno , mi far© 
qui ad esporre eoa chiare»! insieme » « brevità» 
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dodici dei principati argomenti di credibilità , eh* 
servono di testimonianza non meno gloriola , che 
evidente alla verità della Religione dei Cristiani , 
dividendo cosi questo capo in dodici pìccoli articoli. 

ARTICOLO PRIMO 

Prova della verità della Rtligion Cristiana , presa 
dalla persona di Cesti Cristo , che la fondò . 

La religione , che seguono i Cristiani , è stata, 
come tutti confessano , fondata da Gesù Cristo , 
che in età di dodici anni , senza essere stato da al- 
cun Maestro addottrinato , in mezzo ai periti della 
Legge perfettamente sciogliendo qualsiasi a lui pro- 
posta questione, riempi tutti i circostanti d'in- 
credibile maraviglia: fu di costumi sì illibati, e 
menù una vita sì innocente , che cercato a morte 
per malignità, e perfidia da potentissimi nemici, 
non potè avanti del Giudice , che certamente non 
era in verun conto per lui portato , essere notato 
dal minimo sospetto d'alcun reato, o mancanza, 
non ostante le molte calunnie , con cui fu accusa- 
to : fu di tal virtù , e potere . che riempì il mon- 
do di stupendi miracoli , nei ciechi illuminati, 
negli itorpj raddrizzati , negl* infermi guariti , ne- 
gli ossessi liberati , nei morti risuscitati ; e per 
dir tutto in breve , fu Dio insieme , e Uomo , co- 
me conoscer lo fece l'universa natura , che per 
Dio lo confessò ne! Cieli , i quali onorarono la 
sua nascita con una stella mai più non veduta , e 
la sua morte coli' ottenebramento del Sole , e della 
Luna : per Dio lo dichiarò nell* aria » che a di 
lui cenni fermò i venti, le pioggte, e le procelle, 
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«quando spiro, cambiò il suo lucido in dense te- 
nebre : per Dio Io manifestò net Mare , che ai 
suoi comandi ubbidendo , e placò le furiose tem- 
peste , e il sostenne col lasciarlo camminare sulle 
sue onde a piedi asciutti, per Dìo lo riconobbe 
nella terra, che co' suoi tremiti spaventosi, e 
col restituire avita da suoi Sepolcri i morti , ac- 
compagnò i di lui funerali , maraviglie , che non 
si possono, come vorrebbero gl* increduli , far pas- 
sare per opere di Magia , e fatte in virtù del De- 
monio , sì perchè molte di loro superano incompa- 
rabilmente ogni di lui' potere , sì perchè dir con- 
verrebbe , che avesse voluto cooperare alla rovina 
del tirannico suo impero , e dar contro se stesso, 
lo ch'essendo del tutto incredibile, rimane, che 
sieno un prodotto dell'esser divino, e però chi 
potrà mai negare , che la Religion dei Cristiani non 
venga da Dio , quando egli stesso n* è stato l' au- 
tore ? 

- Che ce l' immenso sapere di Gesù , che ancora 
sì altamente risplende nella sua Legge, e Dottrina 
a noi lasciata : se 1* immacolata sua Santità descrit- 
taci , non dirò dagli Evangelisti, che per essere 
suoi Discepoli , potrebbero passare per parziali , 
nta testificata da un Filone , e da un Gioseffo , Sto- 
rici Ebrei ,e perfin da quelLentolo Presidente Ro- 
mano , ìl quale benché Gentile, scrivendo a Roma 
intorno alla persona di Cristo , lo rappresentò co» 
me cosa più che mortale : se finalmente il suo po- 
tere infinito , dimostrato da tante maraviglie, e 
dallo stesso suo essere di morte a vita nel terzo dì 
ritornato , non bastassero a farlo conoscere per ve- 
ro Dio,, fin'*" di dichiararlo per tate 1* intera na- 
zion degli Ebrei, schiavi # e dispersa per le «ni- 
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verse Città di quasi tutto il Mondo , mentre serve 
essa mirabilmente di testimonio irrefragabile per 
questa gran verità \ perocché 1* essere spogliata del 
tuo Tempio, del suo Sacerdozio , de' tuoi Sacri- 
fizi : essere senza Principe , senza Citta , e senza 
Regno : il non aver p à diritto di vita , e di mor- 
te, di -batter moneta , di far leghe , di mover guer- 
ra , in una parola l'essere in una misera condi- 
zione, da sedici , e più secoli in qaà , di vedersi 
come schiava, malveduia , perseguitata, oppres- 
sa da tutte le diverse nazioni, è un gastigo de' 
maggiori, epiù formidabili , che le si potesse sca- 
ricar sopra dall' onnipotente mano dell' Altissimo- 
portando però essa una pena sì grande , e terribile 
unicamente per aver perseguitato, e fatto ingiu- 
stamente morire Gesù Cristo , egli è ben manife- 
sto , che dunque egli era vero Dio , mentre se tale 
stato non fosse , in vece di castigo , doveva anzi 
essere abbondantemente rimunerata, perchè non 
poteva far maggior servigio alla Divinità , ncn po- 
teva fare opera più favorevole al Signore del tut- 
10, quanto levare dal mondo un Dio falso, e men- 
zognero, che superbo al par di Lucifero, ambiva 
di sedergli simile sul divin Trono. 

Nè altro fine certamente ebbero gli Ebrei nel 
tanto odiare , e far crucifigere Gesù Cristo ; da al- 
tro non furono mossi, che dal vedere, che egli 
procurò sempre con tutte 1' arti di farsi dagli uomi- 
ni tener per Dio, dall' osservare , che a questo 
contìnuamente tendeva la sua intenEÌone , a questo 
miravano i suoi discorsi , ed il suo operare , onde 
per questo unicamente lo accusarono , e cercarono 
a morte , come nel capo quinto , e nel capo deci- 
mo sona del suo Vangelo % ce ne assicura San Gio- 
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vanni : Propurea qttterebant eum Judai interficere , 
quìa pattern situi» dicsbat Deum , aqualem se faeìens 
Dto . Così m\ primo luogo : Secundunt Itgem debtt 
mori-, quia filium Dei se fecit . Cosi nel secondo; 
onde questo popolo dall' Onnipotente mantenuto 
fra le genti in una, desolazione sì lunga , t compas- 
sionevole , è una prova perpetua della Divinità di 
Gesù Cristo, ed in conseguenza, che la Religione 
Cristiana da lui fondata » « l' unica , e sola , la qua- 
le viene da Dio , 1' unica , e sola , che sia la vera . 

ARTICOLO SECONDO 

Prova della verità della Religione Cristiana , presa da 
tanti Martiri , che per lei patirono . 

Chi nei soli Martiri , i quali mostra la Religio- 
ne Cristiana in faccia dell' universo , non riconosco 
la certissima di lei verità , ed il suo venir da Dio , 
si dichiara quasi privo d' intendimento , perocché 
onda mai potevasi ritrovare negli uomini tal for- 
tezza, e coraggio di tollerare i tormenti più fieri , 
non solamente con eroica pazienza , ma perfino eoa 
soddisfazione, e piacere? Per vero dire, convien 
confessare, che un simile operare non mai dalle 
forre della natura esser poteva , ma sibbene era 
tutto lavoro mirabile d'un ajuto superiore» che li 
faceva maggiori di se medesimi . Furono più volte 
tormentate le loro te* te con elmi roventi , forati 
gli occhi, trapassate le orecchie , reciso il naso, 
quando con punte di ferro, quando con accia; ta- 
glienti , e quando col fuoco ; r;hi ebbe le ganasse, 
e la bocca ammaccata coi sassi , e chi le gambe, e 
le braccia tagliate con seghe , ad altri si ficcavano 
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nell' unghie acute cannuzze , e lesini pungenti , ad 
altri sì strappavano i denti, si storcevano le dita, 
■i recidevano le membra con tenaglie infocate ; 
questi ebbe il ventre spaccato, aggomitolate le vì- 
scere , e fracissate le giunture con mazze di ferro , 
quegli fu bruciato di dentro con piombo disfatto , e 
al di fuori con fiaccole ardenti , alcuni vi furono 
tormentati in tutto il corpo , o arrostito sulle cra- 
ticole , o stirato violentemente su degli eculei , o 
■corticato con pettini di ferro ; in somma quanto 
inventar seppe la più crudele barbarie in tutti i ge- 
neri di spaventosi supplizj , fu messo in opera con- 
tro ì professori del Vangelo , i quali tutto soffriro- 
no con maniera mansuetissima, tranquillissima, 
giocondissima» e però del tutto sopra naturala . 

Chi però crederà mai, che per autenticare una 
religione non vera , sieno stati così ajutati dal Su- 
premo Signore tanti millioni d'eroi, che tanto vo- 
lentieri sacrificarono colla fama , e colla roba ancor 
la vita per amore di quella fede, che professavano ? 
Per verità . che a tutta ragione scrisse ti Massimo 
Dottor S. Girolamo , che cum quis vidtrit tanta per- 
severanti* stare Martyres , atque torqutri , subii taci- 
ta coghatio , quod nisi verum esset Evangeiiuni , »«»- 
quatn sanguine defenderetur . E ciò tanto piò , per- 
chè la maggior parte dei primi Martiri erano perso- 
ne di molto senno fornite, e di squisito discerni- 
mento , che non si sarebbero perciò esposte a si- 
mili cimenti , se non avessero provata contro di 
se- una sicurezza evidente di non errare , nè avreb- 
be permesso Iddio , che tanti suoi cari , Ì quali in- 
saziabilmente bramavano dì a lui piacere , e conte- 
stargli il sommo loro amore con l'arto il più subli- 
me, quale c quello» di sprezzare io grazia dell'ama- 
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tu qualunque bene sensibile, non avrebbe, dico, 
Permesso, che l'ingannassero nel dare il tutto per 
una setta bugiarda; al che si aggiunge > che ss 
egli ha fatto l'uomo, perchè io «erra col cui» 
d' una vera religione sopra la terra , non era possì- 
bile , che egli permetteste tante innocenti vittime 
essere scannate per una falsa. 

So , che tentano alcuni di levare la forza a 
questa testimonianza con dire , che tutte le sette 
hanno i loro Martiri * ma quando si rifletta , che 
per martirio intender si debba una morte , sofferti 
per testificare la verità della fede > tosto si capisce , 
quanto mai a proposito ardiscano i Maomettani di 
collocare tra questi i loro soldati, morti in bat- 
taglia , i quali non per l'onor divino, ma per 
conservar , ed accrescere il loro impero, non 
■ spontaneamente, senza resistenza all'avversario 
ma per forza, e dopo aver fatto quanto poteva- 
( i , per uccidere l'assalitore, hanno data la vi- 
ta . S* intende pure , quanto vane sieno le pre- 
tensioni dell'altre sette, mentre delle tre condi- 
zioni , che a piena prova richieggonsi nei testi- 
moni, numero cioè, concordia, e dignità, esse 
mancano in ciascheduna , concìosiachè qual altra 
Religione, fuori della Cristiana , può raccontare 
undici, e più millioni di Martiri, che per lei 
sparsero il loro sangue ? Egli è pur certo , che 
atteso il copiosissimo numero da Genebrardo, dei 
più antichi, dei più sicuri, dei più famosi, an- 
noverato , se in ciascun giorno dell' anno si di- 
stribuissero , se ne conterebbero ogni dì più di 
trenta una mila, cosa, che niuno degli Eretici , 
quando ben anche tutti quelli , che furono dal 
principiar delta Chiesa sino a' giorni nostri , si 
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unissero Insieme, può dimos rare ; ini! tra quei 
pochi, e fallaci , che pure ardiscono essi dì osten- 
tare, conto alcuno non se ne può assolutamente 
fare, perchè testimoni non uniformi, e con- 
cordi , mentre non convenendo tra loro negli 
articoli di Religione ì suoi Maestri , tanto sono 
contrarie, e diverse le testimonianze, che fan- 
no , quanto contrari * e diversi i loro pareri ; 
molto meno poi hanno la terza condizione per 
trovare credenza, mentre non v'ha chi non sap- 
pia , che la nobili! dei natali , il senno , la sa- 
pienza hanno tanto d'autorità: che tutti coloro 
i quali di tati prerogative aono privi , sogliono 
universalmente escludersi dall' attestare nei Tribu- 
nali ; per la qual cosa cessino pure i Settarj di 
mettere avanti i pochi loro bugiardi Martiri , 
persone per 1' ordinario vili , plebee , ed ignoran- 
ti , che erano facilissime ad esser sedotte , ed in- 
gannate , !l qual disordine non si trova in quelli 
della Chiesa , la maggior parte de' quali furono 
Cavalieri illustri, Augusti Consoli, Patrizj eccelsi, 
Condottieri d'armate , Sovrani Monarchi , dotti 
Prelati , donne di nobil sangue , Letterati insi- 
gni , etattt infine commendevolì per la bontà dei 
costumi , e splendore delle più sublimi virtù , il 
quale ultimo pregio non ntrovossi giammai in 
alcuno dei Settarj , che non solamente furono 
sempre colpevoli di esecrande enormità, ma in 
oltre di fellonia manifesta , coli' asserire empia- 
mente, che la libertà del Vangelo richiede, il 
non riconoscere alcun Sovrano sopra la terra . 
Chi brama di maggiormente restare informato di 
questo gran vero, può leggere tra gli altri il Pa- 
dre Roberto Person io nel suo celebre esame del 
Calendario protestante , 
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Intanto osserva per ultimo la gran differenza i 
che trovasi fra i campioni delia Chiesa , e quelli 
dell'altre Serte» mentre dove i primi nel lor pa- 
tire mostrarono tempre virtuosa fortezza , ed in- 
vitta sapienza, nei secondi mai altro non si vi- 
de, che ostinatione, e furore. Perchè il patire 
sia vera virtù , duopo è star fra i tormenti con 
pace da Angelo , come appunto vi stavano gli 
Eroi del Vangelo , non solo i più robusti , ma 
per fino i più teneri, e delicati, perocché quale 
spettacolo di pietà non fu il vedere due fancml- 
lini Giusto, e Pastore giubbilare tra le percosse: 
rimirare due bambinelli Mamra.es , e Vito gioire 
sopra il patìbolo : sentire Eulalia nobil verginella 
di tredici anni menar festa, per vedersi tutu 
coperta d'orribili piaghe. Tale non e mai stato 
il patire de' Settari , i quali per V ordinario es- 
sendo rei fatti giustiziare dai tribunali della santa 
Inquisizióne , hanno sempre dato a conoscere coi 
modi impropri > spropositati, e superbi , con cui 
.soffrivano, che non da virtù, ma si bene da' 
vanita, da passione, e da chimerico impegno , 
mossi erano ad incontrare la morte; il perche 
essendo il loro motivo tutto lavora del Demanio , 
che gli acciecava , egli è ben manifesto , che ser- 
vire non possono ad autenticare per vere, le loro 
Sette ; laddove perchè opera tutta di Dio sì fu 
mai tempre il patire dei Martiri della Chiesa j 
-giacché egli solo produrre in lor poterà quel con- 
.tento maraviglioso , e giubbilo inesplicabile , che 
jn mesto a' più spietati tormenti essi provavano , 
dimostravano ad. evidea n vera la Religione dei 
Cristiani, per la quale morirono. .- lair- 
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ARTICOLO TERZO. 

L'adempimento delle profezie dimoura vera 
la Religion Cristiana . 

Se v'ha cosa nel Mondo, la quale possa far 
conoscere evidentemente per vera, e vegnente da 
Ciò una Religione , ella è lenza dubb-o la p TO , 
fezia, essendo cenili imo , che altri, che Dio non 
può predir l'avvenire, singolarmente intorno a 
quelle materie, che dipendono, o dalla soia tua 
libera volontà, o da quella dell'uomo , in con- 
ftrmazione della qual verità, nel capo q ■>. ■ A r ■ ;e - 
limo primo dice Isaia : Ann untiate ■ quee ventura 
sunt in- futurum , et sciemus , quia Dii etiti vos- y 
quindi avendo l'Altissimo tanti secoli prima pre- 
detto i mister) , e verità della Reiigion Cristiana, 
ed essendosi, come furono prenunziati , perfet- 
tamente adempiuti , egli è innegabile , essere ella 
divina , e degna di essere unicamente riputata 
per vera, come quella, la quale contiene articoli 
testificaci dalla stess* Divinità , in prova di che 
basta scorrere il vecchio Testamento , dove qua- 
si ad ogni passo s'incontrano predizioni , che 
annunziano or l'uno, or 1' altro di questi arti- 
coli, che poi si leggono pienamente avverati nel 
Testamento nuovo , chiamato per ciò da S. Ago- 
stino nel capo vgesimo sesco d*l de-imo sesto 
.libro della Città di Dio : V et tris Revelatio , c oine 
nomina il primo Occultano Novi . 

Il dottissimo Daniele Uezio nella sua famosa 
dimost ragion- evangelica fa una minuta , e dili- 
gente enumerazione di tutte le profezie delle cri- 
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stiane verità , che nei libri del Testamento anti- 
co si contengono , portando fedelmente i testi di 
ciascheduna, alti quali immediatamente soggiunge 
K- autorità , che nei libri del Testamento nuovo 
esprimono il pieno adempimento delle medesime . 
£ se la brevità , a cui sono obbligato di scare, 
1' avesse permesso , volentieri avrei qui trascritta 
l'enumerazione suddetta, ma perchè ella è assai 
lunga, rimetto il mio lettore a scorrerla nell'ope- 
ra citata , dove certamente con suo piacere ve- 
dpà j quanto mai resti dimostrata per vera la Leg- 
ge del Vangelo , la quale con tanta chiarezza re- 
sta in Loro comprovata, che per sino i Gentili, 
come ne' suoi sermoni ci assicura il poco fa men- 
tovato S. Agostino , in leggendo sì patentemente 
parlare di Cristo , e della suaChiesa, non si sa- 
pevano persuadere, che non fossero state dopo 
il fatto inventate , ed aggiunte ai divini libri 
tante predizioni dagl' ingannevoli Cristiani ; ma 
ogni ombra, anche minima di falsificazione vieti 
tolta dimezzo dalla provvida disposizione di Dìo, 
che ancora per questo fine ha voluto , che in 
ogni dove fra le gemi si conservassero gli Ebrei» 
per servire di testimonio irrefragabile , che in- 
tatte sono le Divine Scritture , che non mai gua- 
state furono dai Cristiani , i quali non avrebbero 
potuto commettere un tale attentato , senza che 
essi , quai nemici implacabili del nome Cristiano, 
levato non avessero un altissimo rumore per tut- 
to il Mondo . Ot }itd:t: , tamquam captarli nostri , 
sono pur belle le riflessioni, che nel capo qua- 
dragesimo sesto del quinto decimo libro della 
Città di Dio, scritte lascio il sempre grande 
Sant'Agostino, Ubrosnostm tirmnfmtnt , ut curo 
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pagani non creduti: , qitrc tios de Corista pradicta 
dtcitnuS , quasi a nobis esseri! confitta, mittamus 
sos ad inimicos fidei nostra jud/eoi , qui libros no- 
stro! ctrcumferunt , qaibus eadens babentur , qua noi 
pradicamus ■ A per quante «rade la divina bontà 
fa a miti conoscere , che la Chiesa Cattolica èia 
sua Chiesa ! 

Ne ad il min ai re la luce purissima , derivante 
dall' adempiute profezie, punto hanno di fona 
gli oracoli di Delfo, di Ef so , di Dafne , ed al- 
tri molti celebri presso i Gentili, mentre questi 

■ utl' avvenire , o rendevano risposte ambigue , o 
pare se chiare, erano di avvenimenti , che dipen- 
devano da cagioni, ignote bensì agli uomini, ma 
non gii ai Dtmonj , di noi più furbi assai, e 
scaltriti ; la dove i molti oracoli, che tanto tem- 
po prima pronunziarono le verità , che adempir 

■ i dovevano nel Vangelo , si appartenevano a* mi- 
ster) affatto inuditi , ed imperscrutabili , i quali 
non da altri , che da Dio solo sì potevano pre- 
dire, ed i quali egli solo ne' suoi Profeti rivelar 
fece , a sempre maggiore confirmai: io ne della sua 
Religione , cosa , che del tutto manca nell'altre set- 
te , sieno idolatre , o maomettane, sieno scismati- 
che , o ereticali , le quali mai non potranno addurre 
una anche minima p re disio ne, in cui sieno stati pre- 
naniiati i loro fondatori , conciossiachè , e quan- 
do mai fa predetto al Mondo, prima che fosse , 
Maometto, Lutero, Calvino, ed altri simili im- 
postori , che tante genti sedussero? Certamente 
a questo confronto, siccome non li può a me- 
no , di non ravvisare per false tutte le altre Re- 
ligioni, così a meno non si può, di non con- 

Tom.xy. T 
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fessare, essere sala da Dio quella dei Cristiani , 
onde a tutta ragione concludo questo articolo 
colle rinomate parole , che nel capo rigettino del 
su Aoolngetico registri l'enfatico Tertulliano : 
Testimonium Divittitatis est veritas divinatioms . 

ARTICOLO QUARTO. 

La Religione Cristiana dichiarata vera dalla 
moltiplicità de' suoi miracoli . 

Il vero miracolo è un effetto, non solamen- 
te Insolito, e straordinario, ma ebe del tutto 
supera il potere dell' universa natura , e però non 
può derivare , se non unicamente da Dio, qui fa- 
cit mirabilia salili , canta nel Salmo settantesimo 
primo il Santo Da vide. Lo che per intendere a 
fondo , bisogna distinguere con San Tommaso 
nell'articolo ottavo della quistìone centesima 
quinta nella prima parte della sua Somma , due 
generi di operazioni miracolose, alcune tali as- 
solutamente, ed altre solo rispettivamente. Le 
prime contengono effetti eccedenti tutta la virtù 
naturale, o in quanto alla sostanza del fatto , 
come che il Sole a mezzo del suo corso ritorni 
indietro, o in quanto alla qualità del soggetto , 
in cui accadono, come restituire la vista ad uti 
cieco , e la vita ad un cada vero , o finalmente in 
quanto al modo, come è risanare istantaneamen- 
te un infermo ; le seconde comprendono effet- 
ti, che non in se, ma unicamente riguardo a 
noi sono mirabili , in quanto che sono effetti , 
che non eccedono tutta la virtù naturale, ma 
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sola alcuna , onde tono bensì superiori alla vir- 
tù nostra, ma non già a quella degli Angioli . 

Ora trattandosi di queste seconde operazioni 
'miracolose, s" intende , che servir non possono di 
prova infallibile, senza qualche maggior ìoro giu- 
stificazione , potendo esse venire dal Demonio » 
come infatti da Ini venivano le operate dai Ma- 
ghi di Faraone là nell'Egitto, e come pure da 
lui verranno quelle dell'Anticristo nel finimondo : 
ma parlandosi delle prime , prese in tutte tre le 
accennate diverse classi , egli è certissimo , che 
tempre sono testimoni irrefragabili, però che non 
potendo esse aver per autore , che il solo Dio , non 
possono per conseguenza, che autenticare la pu- 
ra verità , colla quale hanno ua essenzialissima 
connessione; onde quella Religione , la quale può 
produrre legittimamente l'attestazione dei veri 
miracoli in suo favore operati , ad ogni altra si 
deve anteporre, mentre il non credere a lei , lo 
stesso sarebbe, che il non credere a Dio , perla, 
qual cosa si vede subito la prelazione, che al 
di sopra di qualunque Setta vanta la nostra fede, 
piantata j e cresciuta in mezzo a tanta moltipli- 
chi di veri miracoli, raccontati, e scritti da 
uomini, che furono testimoni di vista, che fu- 
rono disappassionati , e senza alcun interesse , che 
hanno insieme narrati i proprj loro gravi difetti, 
tant' erano ingenui, e sinceri; che non potevano 
imporre con falsità , per aver divulgati i loro 
scritti a' giorni d'Augusto , e di Tiberio , che vai 
a dire nel secolo più erudito , che sia mai stato, 
e in tempo, che vivevano tanti Letterati illustri, 
tanti dotti Filosofi , tanti uomini di ogni maniera 
di sapere forniti, dei quali una simile eontempo- 
T i 
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rànea anione il Mondo non L'ha mai più veduti, 
e i quali perciò avrebbero saputo smentire qual- 
siasi falso racconto . 

In vista però d'un sì gran nuuiero di veri, 
certi * indubitati prodigj , coi quali attestano i 
jacri Scrittori , che Gssù Cristo ,- ed i suoi Apo- 
stoli hanno piantato, e divulgato il Vangelo, sì 
facciano avanti tutte le Sette colle loro maravi- 
glie , e vedano , se regger costano al gran con- 
fronto. Vengano gl'Idolatri, e contino la saniti 
restituita a due infermi da Vespasiano : Narrino 
la nave tirata al lido col solo suo cingolo da 
Claudia : dicano l'acqua, che senza versarla, attinse 
nel Vaglio una Vestale : adducano le siupende,co- 
se, che di Apollonio di Tiana in otto intieri li- 
bri registrò Filostrato. Ohimè però! che una 
gran parte di questi portenti neppure è creduta 
da chi li scrisse, e l'altra, o li tiene per opera 
del Demonio, o si giudica un attestato dato dal 
Ctelo, non già al sacrilego culto de' falsi Dei , 
Ma Bibbene a 1 U pudicìzia , indebitamente contra- 
stata io quelle innocenti, e per quello spetta al 
celebre Mago Apollonio , qual giudizio ■=! debba 
formare , gii dimostrato lo hanno chiaramente 
Eusebio di Cesarea, Fozio , il Baronio , Uezio, 
ed altri dotti , sì antichi , che recenti , i quali han- 
no posta in una veduta luminosissima , si l' impo- 
stura di Filostrato , che quella del falso suo tauma- 
turgo , le di cui maraviglie , oltre che non eccede- 
vano l'operazione diabolica , vengono poste in 
_ dubbio dagli stessi Gentili. " 
Il perchè non rcagéndo gli Etnici al sopraddet- 
to confronto , si facciano innanzi gli Ebrei , i quali 
■tretendono » che a favor loro stiano tutti i mira- 
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coli registrati nei dtynfì Libri , e s ngolarrnente gli 
operati g à da Mosè lo' condottiete, ma oh come 
prendono un grande abbaglio, perocché sino alla 
venuta di Cristo , è stata corteggiata , dì vere ma- 
raviglie U loro legge , perchè sin allora era la ve- 
ra , sperando , e credendo nel promesso ventura 
Riparatore , il quale col comparire , le ria già dato 
compimento , ed un altra ne ha sommità , che la 
sdora , non più come venturo , ma sibbene come 
di già venuto , il perchè a proposito per loro non 
sono gli antichi prodigi , ma duppo è , che qual- 
cheduno dei nuovi ne adducano a loro commen- 
dazione, lo che far non potendo , si riconoscono 
per un popolo , che non è più popolo di Dio , ma 
si bene un oggetto delle di lui terribili vendette, 
in pena di non aver voluto riconoscere per vero 
Mess a Gesù Cristo , e di averlo si atrocemente 
perseguitato , ed il vedersi appunto da tanti secoli 
senza alcun Profeta , senza alcun Taumaturgo , ca- 
piscano una volta , che la loro oon è più la vera 
legge . 

Dopo gli Ebrei vengono i Maomettani , i quali 
pero sembrano di presto ritirarsi : sostener non 
sapendo l'accennato paragone , mentre confessa 
schiettamente il falso lor Profeta , e Legislatore » 
che trattandosi di miracoli , la cede a Gesù Cristo, 
e. quando pure nell' Alcorano vuole esporre un non 
sò che di stupendo ■ fatto da lui , nel ricongiun- 
gere insieme , e nel ritornare in Cielo la Luna , 
che di là caduta erasi rotta in duepezzi , nino te- 
stimonio adduce, che possa di ciò far' fede anche 
minima , e però lasciati da parte questi fanatici , 
vengano per ultimo gli Eretici , si antichi, che 
moderni, e per marca infallibile d'esser cari al 



Digiiized bjr Google 



, p4 DISSERTAZIONE IX. 

Cielo, costar ci facciano un solo vero prodigio , 
se non che questo solo , quantunque tutti si unii* 
■ero insieme, apportar non potranno, non dirà 
che sia sincero , ma neppure apparente * essendosi 
sempre convertiti in gravissimo loro smacco tutti 
quelli , che pure una qualche volta hanno voluto 
fare con finzione ^ mentre si sa dalle Storie del 
Turonese, dello Scafilo , ed altri, che Cirola Ve- 
scovo Ariano nei primi secoli , avendo collo sbor- 
so di cinquanta monete d 1 oro « indotto un uomo 
a fingersi cieco , per mostrar poi di lui restituire 
la vista in pròva della falsa sua Setta , T esito fu , 
che nell' atto di voler fare il prodigio , restò il 
detto uomo realmente della vista spogliato , e co* 
sta altresì* che negli ultimi tempi avendo Calvino 
concertato con una donna , che il suo marito si 
fingesse morto* ed essa intanto tutta lagrime si 
portasse pubblicamente a supplicarlo , che in atte- 
stato della verità di sua Dottrina , venir si degnas- 
se a risuscitarlo , non terminò la favola , che all' 
accostarsi del finto Taumaturgo , restò veramente 
di vita privo , chi simulò d' esser morto , lo che 
Vedutosi dall' infelice sedotta , cangiando in un 
vero il finto cordoglio , fanatica di dolore > a tutti 
svelò adatta voce 1' inganno occulto . ■ 

Tutti si trovano di questa farta i miracoli dell' 
Eresie, quando di loro un giusto esame si voglia 
fare ; il perchè sola fra tutte mostrar potendo rea' 
li, e sicuri portenti la Cristiana Religione, dnopc 
4 riconoscerla per I' Unica , che venga da Dio ^ i 
se mai alcuno vi fosse di ranta ostinaeione pieno 
che sostener voglia , non avere nè pur essa roara 
vìgile» the sieno vere, tanto è lungi, che coi 
una tale asserzione le pregiudichi punto , che anz 
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maggiormente la viene a confumire per quella eh è, 
mentre come riflette il più volte ricordato Padre 
Sant'Agostino , nei libri della città di Dio, il 
maggiore di tutti i miracoli sarebbe , che il Mondo 
si fosse fatto Cristiano , senza miracoli , perocché 
la Legge di Cristo propone cose sì ardue da credersi, 
e si difficili da praticarsi , che se senza l' ajuto dei 
prodigi 1 sono state da tanti abbracciate , egli c 
stato , perchè Iddio da se solo ha sollevato in mo- 
do più alto gli uomini ad aderirgli con un portento 
maggiore dei naturali , quale si è quello di vincere 
la resistenza delle menti , e dei cuori , che è più 
che vincere la resistenza delle materie , e dei cor- 
pi . Essetautem omnibus signis mirabilia! . a S, Ago- 
stino fa eco nel capo sesto del libro primo coatra 
gtntes » 1' Angelico Dottor S. Tommaso , ti ad cre~ 
dendum tam ardua , ad «perandum tam diffidila , 
tnundus absque niirabilibui signis iniuctus fuisset a 
simplicibus , et ignobilibus bominibus . Lo che «em- 
pie più vero si conosce , qualora si ponga mente , 
che prima della venuta di Cristo quasi tutto il ge- 
nere umano , sepolto in un alta notte, giaceva in 
un abisso di tutte le più malvagge sceleratezze , da 
cui passò al sommo della virtù in ogni genere di 
perfezione, a qaello guidato da dodici poveri , igno- 
ranti, e semplici pescatori ; cose tu,tte ; che vie 
più confermano , che la Religion Cristiana non può 
essere , se non da Dio . 

ARTICOLO QUINTO 
La testimonianza dei Concilj dimostra , che la 
Religion vera ì quella dei Cristiani . 
Gran vanto si è per la Religione Cristiana l'es- 
sere stata tante volte esaminata in moltissimi Con- 
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cilj , o fieno Ecclesiastiche Radunanze , a cu! in- 
tervennero innumerabili Uomini, per pietà j per 
ingegno , per dottrina , e sapere ragguardevolissi- 
mi, i quali dopo molte serie disc anioni , sempre 
li dichiararono vera in ogni suo punto. Pervertii 
è impossibile trovare un' altra legge, nella cui spie- 
gatone abbiano tanti Dotti impiegati gli studj, 
praticate speculazioni , messe in opera le più fine 
ricerche : che sia stata agitata in tante dispute, 
(labilità in tanti" decreti, cofirmata con tante so- 
lennità, e che tanto più sia sempre cresciuta di 
credilo, e di certezza , guanto maggiormente è 
■ tata in frequenti dibattimenti . Ninna altra setta 
ha mai potuto reggere a simili cimenti, onde è , 
che 1' astato Maometto, ben conoscendo, che se 
posto fosse il suo Alcorano a questa prova , non sa- 
rebbe uscito vittorioso , non si curò, che dotti 
fossero ed ammaestrati nelle scienze i 'suoi seguaci, 
tenendo perciò in nessun conto ogni serta di let- 
teratura . Viva però la sempre gloriosa riputazion 
del Vangelo, che in tanti celebri consessi, com- 
posti del primo fiore di tutti i letterati dell' ani- 
verso , e formati da tutti i santissimi, e versatis- 
simi Vescovi della Chiesa , sempre mai trionfante 
riportò la palma , di essere una celeste divina sa- 
pienza , pienamente lontana da qual siasi falsità , 
o errore , del'che quanto compiacer se ne debbono, 
e gioire idi lui seguaci , avendo continuamente 
sul labbro la festosa espressione del Santo Davide : 
Ir* tua vtritaj ! é-^ii-i & 
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ARTICOLO SESTO. 

La Religione Cristiana mostrata vera dalla mara- 
vigliata sua fondazione . 

La Religion nostra porge nell' ammirabil ma- 
niera , con cui è scala piantata , una prova incon- 
trastabile, che ella viene dirittamente da Dio ; pe- 
rocché dodici uomini , vili di condizione , poveri 
di sostanze , e sprovveduti d'ogni letteratura , senza 
appoggio d'armi, e di umana protezione, ed in 
torto spregevoli , intraprendono di convertire il 
Mondo , e farlo seguace di un Giovane di trentatre 
anni , crocifisso novellamente nella Giudea fra 
due ladri, cui vogliono far credere , e tenere per 
vero Dio ; quindi a questo fine intimano un editto 
generale contro tutte le Religioni dei loro tempi » 
per sostituirne una recentissima , e difficilissima , 
la quale vuole si abboniscano i piaceri , e si apprez- 
zino le mortificazioni : si ami la povertà , e le ric- 
chezze non si curino : si stimino Ì dispregi , < gli 
onori si fuggano: si benefichino gli offensori , e si 
perdonino di tutto cuore le ingiurie : si sia pronto 
apatir tutto, ed a lasciar parenti , amici, ©quan- 
to di bene si possiede al Mondo , e se fia duopo, 
dar lavila fra m Ile torme-m , per mantener invio- 
labil la fede a quel Crocifisso , di cui sono bandi- 
tori ; nel che vi riescono con tal buono successo, 
che in pocotempj conducono alla di lui sequela le 
Provincie , e i Regni , dall'Oriente , all'Occaso , dal 
Mezzodì, al Settentrione , e seguaci fanno della nuo- 
va Religione i sapienti del secolo , i magnati del 
Mondo, gli amatori dei piaceri, che perseguitar-. 
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la , abbandonano quelle , in cui sono nati, cre- 
sciuti , ed allevali , nelle quali nè hanno alci mi- 
steri , ed oscure ver ri da credere , nè ardui pre- 
cetti , e dffficìli pratiche da operare * 

Ora che una Rocca ti arrenda , e ceda a poten- 
tìitimi assalitori , non è gran cosa ; ma ella è ben 
grande , e degna di tutte le maraviglie , che al 
semplice mono di poche trombe t'arrenda , e cada 
una fortissima piazza , ben munita, e difesa , quale 
si è Gerico , e però che a' poveri Apostoli dato 
siasi per vinto 1* Universo , c che abbiano , così 
rozzi com' erano , potuto distruggere tutte le an- 
tiche dottrine, sì radicate, e rovinare i riti pri- 
mieri di tante genti idolatre, coli' umile suono 
della lor voce, come nel Salmo dromo ottavo pre- 
disse Davide ; In omtitm ttrram exivit sonus eorum, 
è certamente un avvenimento , che fa stordire, c 
mette in necess tl di confessare la Religione Cri- 
stiana per un lavoro tutto di Dio ■ Elegtt bumiliter 
ttatos , inbonoratos , illittratos , di nuovo parla nel ca- 
po quadragesimo nono del diciottesimo libro della 
Cit'à 1,1 Rio il tante volte nominato S. Agostino ; 
17/ quidquid magnum esjent , et facerent , ipse in 
fis eiset , ttfaceret . 

ARTICOLO SETTIMO. 

ta mirabile dilatazione predica per vera la 
* Religione Cristiana . 

Al vedere tanta parte di mondo professare 
la Religione Maomettana , può sembrar forse al 
primo aspetto maraviglinsa la dilatazione di una 
tal Setta j aia se ti consideri , che razza di legge 
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ella sia, tanto è lontano, che dir sì debba mi- 
rabile il suo essersi così distesa, e l'aver trovato 
un numero sì grande di seguaci , che anzi mara- 
viglia stupendissima sarebbe, che così non fosse; 
perocché essendo una Setta , che per 1' una parte 
seconda le guaste inclinazioni delia natura, e 
singolarmente dell'interesse, dell'ambizione, e 
del senso, per l'altra nulla esige d'arduo, e 
difficile , sia nel credere, sia nell' operare ; non 
poteva a meno dì non ritrovare moltissimi pro- 
fessori , i quali a riceverla senz'altro, siccome 
vi sono portati dalla piega cattiva, e dal guasto 
ìmpeto della natura ; così da niente di dispiace- 
vole sono trattenuti , dal non seguirla ; 11 dove 
per lo contrario una cosa degna certamente d'ogni 
stupore sì è stata , Tessersi tanto dilatata la Cri- 
stiana Religione , la quale esige da' suoi seguaci 
il sacrifizio continuo del loro intelletto, in te- 
nere per certe sublimissime verità , che non ca- 
pisce : vuole P offerta perpetua della lor volontà, 
in violentarsi assiduamente , nel ribattere qualun- 
que "tuo genio , ed inclinazione : intima una guer- 
ra perenne agli appetiti veement issimi del senso, 
dell'interesse, dell' ambizione: domanda sovente 
penitenze , digiuni , asprezze , ed in una parola 
tende a fare dell'uomo un tutt' altro da quello, 
che egli è per impulso di natura, che sempre lo 
spinse a soddisfarsi in tutto , al contrario del 
Vangelo, che lo vuole pronto assiduamente a 
contraddirti in ogni cosa . 

Chi non vede apertamente , che senza l'ope- 
ra , ed Onnipotenza di Dio , non mai avrebbe po- 
tuto diffondersi, come ha prodigiosamente fatto, 
e in tutte le parti dell' universa terra , ed io ogni 
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tempo pel corso di tanii secoli, ed fa ciasche- 
duna delle molte condizioni diverse delle perso- 
ne ; una legge ù ardua , e che mette in una ti 
aspra subordinatone tutto l'uomo? per verità , 
che al mirare souommessi al giogo di Gesù Cri- 
sto , a dispetto della natura , che vi ripugna, tan- 
ti letterali, e dotte persone: tanti Principi , e 
Monarchi, tanti Cavalieri , e Dame , tante nazio- 
ni, e popoli d'ogni paese, sì nell'Asia, che in 
Europa i si nell'Affrica, che nell'America, sì nei 
primi, che nei preserici tempi nella lunga serie 
di tante età, perfino ai giorni nostri, bisogna 
asserire per forza, essere questa una dimostrazio- 
ne più che evidente della verità di nostra fede, 
<* del suo venire da Dio, il qual come regolator 
supremo degli affetti, e del cuore dell'uomo, 
solo poteva mandare ad effetto una dilatazione, 
per tanti capi si prodigiosa , in confronto della 
quale non mai ardissero i protestanti , di volere 
ancor essi , del numero dèi seguaci dichiarare 
per vere le loro credenze , mentre il loro essersi 
dilatate, né si potrà mai paragonare coli' ampio 
diffondersi , che ha fatto in ogni dove , e in ogni 
tempo la comunione Romana , perchè esse ristret- 
te sono in poche Provincie , e contano pochissi- 
ma antichità , pè si potrà dall'arduità loro giu- 
dicare per portentoso , attesa la strada , che 
hanno aperta all'interesse, al senso-, alla li- 
bertà , simili essendo alia testé nominata Legge 
Maomettana , che celibato non conosce , né di- 
staccamento dai piaceri, dalla roba , e dagli ono- 
ri , convenendo alla loro dottrina , quello scrìs- 
se nel terzo capo delta sua lettera i' Apostolo 
San Giacopo: Non est ijta sapìentia demrsum de- 
sctndtn: , sed terrina t «nimalis » diabolica . 
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DISSERTAZIONE IX. 



ARTICOLO OTTAVO, 

Prova > che riporta la Religione Cristiana 
della sua stabilità . 

Sarebbe una gran prova della verità della L?g- 
ge Evangelica , l'aver potuto durare si lungamen- 
te, quand'anche fosse stata favorita tempre dai 
Principi delia terra , non contraddetta da' suoi , e 
rispettata dagli stranieri , sarebbe , dico > irata una 
gran prova , attesa l'instabilità degl'ingegni uma- 
ni i si vaghi di novità , e si facili a non appro- 
vare sempre ciò , che una volta lor piacque . 
Quanto maggiore però sarà essa prova, nel ve- 
dere la medesima Religione costante nel conser- 
varsi , a dispetto di tante persecuzioni, e guer- 
re lei fatte dai Sovrani del Mondo nei tre primi 
■ecoli, dagli Eretici in tutte le età, dagli stessi 
suoi professori col loro mal vivere ? Se non fos- 
se da Dio avrebbe dovuto assolutamente restare 
oppressa , e cedere in fine a tante scosse lei date 
per affatto rovinarla , e pure nè per assalti do- 
mestici , nè per esterni ha mai desistito dal du- 
rare, vie più assodandola le persecuzioni , e mag- 
giormente facendola risplendere le ribellioni ; non 
ostante le quali , ha seguitato continuamente a 
credere le medesime verità , a profeasare il me- 
desimo culto, a praticare le medesime consuetu- 
dini , a ritenere le medesime Tradini'oni , ad ave- 
re , sono ormai più di mille e settecento anni , 
la medesima non interrotta successione di Sommi 
Pontefici nell'Apostolica Sede , la quale se tanto 
prevaleva naia mente di un Agostino, (he da qua- 
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sta sola ti protestava , andar persuaso della veri- 
tà della Romana Chiusa , quantunque potesse a 
suoi giorni contarla per poco più di quattrocento 
anni , tenti , così assicura nel capo quarto del li- 
bro cantra epistolari fondamenti , di essere stato in 
essa ritenuto j tenet ab ipsa Sede Petri Apostoli , 
cutpascendas . oves post Resurrectionem Domhus com- 
mendavit, usqite ad presente/» Epìscopatum successio 
Saeerdotum . Di quanta maggior forza l'auebbe 
riconosciuta , se 1' avesse veduta continuare per 
più dì diciasette secoli ? 

Questo privilegio non pertanto di ammirabile 
stabiliti, che ha Iddio donata alla Cattolica nostra 
credenza , è un carattere così illustre della sua 
provvidenza sopra di lei, che nulla più si può de- 
siderare , lo che addurre mai non potranno in 
favor loro quante sette comparvero su della ter- 
ra . Di queste si osserva con istupore dal Bellar- 
mino , e da altri, che dal Principio del Vangelo 
sino a Lutero , ne erano precedute trecento cin- 
que , tra se diverse, e distinte, le più delle 
quali fecero gran rumore su dell' Universo, racn 
tre ebbero Tempj , ebbero Riti , ebbero Sovrani 
e Monarchi a lor favore , divulgarono libri , pe 
cui pareva, non dovessero mai più finire; E pu 
re al presente dove sono ? Una gran parte di le 
to terminò affatto , e ce non vi fossero gli scrii 
ti degli Autori Cattolici j che le impugnarono , n 
pure di loro se ne saprebbe il nome, que 
le poi , che ancora sussistono , ben chi arameli 
danno a conoscere la lor falsità , coli' incostan 
continua di loro credenza, perocché i soli Lut 
rani, al riferire del Lindano , in poco tempo t 
di loro disgustati, formarono tre Vangeli del cut 
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Contrari » Ai Line rari' c ot' , di icmi luterani, e di' Ao- 
tiluterani , e tutte tre quesie cliSiì in aure molte in 
di fi mdd visero . In veduta di tili cose , chi potrà, 
mai persuadersi , che fieno da Dio tinte Religioni . 
o che perirono , o che non trovano fondo stabu;, su 
cui fermarsi? quando è certissimo , che egli non 
può mancare a le stesso, ne contraddirti. 

Ne per toglier di mezzo la testimonianza ir* 
refraga bile , che fa alla verità della Chiesa Catto- 
lica , l'essersi sempre conservata la stessa, rai ti 
opponga* che ancora i Maomettani , e gli Ehrei 
aaldi si sono mantenuti da molti secoli nell'an- 
tica lorlegge, mentre egli èchiaro, non ess-rvi 
maraviglia rispetto ai primi per essere la setta lo- 
ro tutta conforme alle malnate inclinazioni delta 
guasta natura , la quale perca piuttosto che Re- 
ligione , chiamar si deve brutale corruttela del 
senso , pascolo durevole alle passioni , che pure 
sempre durate sono negli uomini , rapporto poi 
ai secondi, non costanza , ma pertinacia si ha a 
.denominare il loro star saldi ostinati in una fe- 
de , che la testimonianza di tanti loro Profeti aper- 
tamente li assicura , non essere più la buona ; 
e si ha a confessare terribile compimento di quel 
tremendo castigo, che in pena delia loro fellonia 
nel capo sesto d'Isaia loro fu prenunziato; Ex- 
Cieca cor populi bufai , et aurei ejus aggrava • 

ARTICOLO NONO . 
La Religione Cristiana dichiarata vera dalla purità , 
e santità di sua Dottrina ■ 
Se vi è cosa, che passamente dimostri ve- 
nir da Dio la nostra Legge, ella è certamente la 
purità - e la santità della tua Dottrina , in cui a 
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si riguardino le verità , che propone da credere 
osi considerino le Cose, che ingiunge da prati- 
care , rutto si trova sublime , tutto virtuoso , tutto 
santo , e neo neppur minimo d'alcun difetto si può 
ritrovare nel Simbolo , e nel Decalogo \ come pe- 
rò avrebbe potuto in tutte le sue partì essere sì 
pura i ed immacolata , se Dio non ne fosse l'au- 
tore ? Egli è pur noto 3 ciascuno , in quanti er- 
rori , ed assurdi sieno inciampati i più saggi Le- 
gislatori dell'Antichità, i quali se hanno date agli 
uomini molte buone regole : non però hanno sa- 
puto non incorrere di quando in quando in sug- 
gerimenti indegni, e da riprovarsi . Non cosi nel- 
la nostra fede , nella quale niente s' incontra d 
disdicevole , niente d'incongruo, niente che sii 
indecente, ma ogni cosa spira santissimi perfezio^ 
ne . Nulla vi è di lodevole , eh' essa non approvi . 
e comandi : nulla di biasimevole , che non rigetti . 
€ proibisca ; in una parola ella è la strada universali 
di tutte le virtù , ed il generale ritegno da tutti 
yizj , lo che- è una condanna di ciascun' altra Setta 
di cui legaonsi tanti spropositi , sì nelle cose d 
credersi , come in quelle da farsi . 

Asseriscono i Talmudisti , tanto dagli Ebtfl 
stimati, che Iddio fu d' alcuni Rabbini t common 
caio, quasi che abbian autorità sull'Onnipotente 
dicono , che in solitario luogo va di tratto in tratt 
piangendo , per avere distrutto il Tempio di Gerc 
solima , e disperso il suo Popolo già diletto , pei 
^cuocendosi il petto con ambe le mani , e due lagr 
me spargendo sti dell'Oceano : favoleggiano, ch'eg 
spende le tre prime ore del giorno in istudiare i 1 
bri di T.ljsè , e le tre ultime in divenirsi con u 
gran pesce, chiamaao Leviatan . Tale è il conce 
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lo . che fanno avere dell, potenti , ed infiniti «i- 
pienaa dell'Altissimo . Non è del Talmud men ri. 
dicolo l'Alcorano, in coi insegna Miomecto ,, , che 
Iddio scrive ceni giorno , ciò che lOccede nel Mon- 
do ner ricordarsene , e che per difetto di memo, 
ria '(irà durire l'estremo universal giudino uno 
. .ioruicinquantamila , perfinire il proccio d. tol- 
ti i eccoli: lo mo.tra autor del peccato , e per lo 
pio tmcurato nel governo degli uomini . A questa 
fonte parvero aver bevalo Calvino , Loreto , e 
ottani' altri mai ti contano vergogne»»»™ I K .for- 
miti . i ou.li pure finno Dio amor del peccato , ci 
Tùa con di lui affermano , che ben dmno 1 i cono- 
.«re, essere fil.i, e .travolta I. loro cedenai . 
dalla quale pamndo alla mor.le , oh quinti oi.si- 
mevoli difetti •' incontrano in ognuna delle lilae 
Religioni , , . 

Permette l' empio Legislatore dei Torchi di 
predare barbaramente : accorda tante Mogli > quan- 
te li poiwno alimentire : di alla libidine qualun- 
que ifogo ella voglia colle donne subordinitelo 
achiave i ■ comanda gare, e vendette, e merceJC 
promette a chiunque si porti a rubaregli altrui re- 
gni . So qoeito indegno esemplare pire formine 
Lutero, e divino il bindn oniversile il celibico, 
h vini confidenea nella mia fede , lenaa bisogno 
alcuno di far opere virtuoae, e boone , ed altre 
«inaili pervenissimo dottrine, «te «olo a guastare 
il costome, e fare in ogni dove trionfare il vieto . 
Lucio penmnre di brevità, di noo-pillare degli 
Ebrei , loaei ne* suoi goadagni , ingiusti nei patti, 
infedeli nelle promesse , disimonri delle cose ce- 
lesti , radiciti nell'odio .dovendo tre volte "giorno 
Tsm.Xr. v 
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maledire di vero cuore tutti i Gt-istiaoi ; giacché so- 
no in vista di tutto il Mondo intero i perversi loro 
costumi i pei quali s' intende abbastanza , cosa im- 
parino , e cosa insegni loro queir abboroinevole 
Codice dei Talmudisti > tenuto da loro in tanta ve- 
nerazione. Dalle cose poi sin' ora di volo accen- 
nate , ne sbalza fuori quel pieno risalto in favore 
della verità della Cattolica Religione , che alta buo- 
na pittura suol l'ombra apportare, mentre gli er- 
rori, sì di credenza , come di morale , che tanto 
frequentemente si incontrano oell' altre sette > fan- 
no vie più comparire per vero il Vangelo , si di- 
ritto , e santo in tatto quello propone da credere, 
e da operare. 

ARTICOLO DECIMO. 

Quanto si dimostri per vera la Religione Cristiana 
dalla uniformità , e concordia della 
sua Dottrina . " 

Il vedere tanti intelletti diversi essere sempre 
mai convenuti pel lungo giro di tanti secoli nel!* 
ammettere , e nell* insegnare le medesime verità 
da credersi , e da praticarsi tra i seguaci del Van- 
gelo , senza alcuna sostanziai mutazione , sì nelle 
prime , che nelle seconde , è un troppo chiaro argo- 
mento della verità, dì nostra Fede , essendo certis- 
simo , che senza la continua assistenza di quel Dio, 
che è verità immutabile , non sarebbe possibile una 
sì bella, e costante uniformiti ; perocché chi non 
sa, quanto varie nell' opinare , e diverse nel pra- 
ticare sieno le mèoti degli uomini ? Le molte sen- 
tenze , e bene spesso tra loro contrarie , che furo- 
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DO In voga appresso i Savi dell' antichità : le itij. 
niere differenti di costumi , e di vivere, che io ogai 
età si videro tra le Nazioni , e popoli , add i t ano ba. 
stevolmente la naturale incostanza, che domina 
universalmente gli'uomini , dal che ne viene , che 
jn materia di religione si abbia sempre a tener per 
sospetta la novità * come cosa, che derivi da! va- 
rio genio della Natura , che nelle determinazioni 
libere non sa essere la sressa in tutti, e però se diasi 
Una dottrina , che sempre sia la medesima in ognu- 
no di quelli , che la tengono , forza è il rietino. 
scerU , venire unicamente da Dio . 

E tale appunto comparisce quella dei Cristiani, 
i quali dai primi tempi di Gesù , e degli Apostoli 
sino a' nostri giorni j hanno sempre tenute , e pra- 
ticate le medesime verità , fedelmente tramandate 
dal primo secolo al secondo , e da questo agli altri 
successivamente, sino al presente decimo ottavo, 
che stà per terminare. Quello che, o sia nel dogma » 
o sia nella pratica , credettero i primi fedeli , egli 
è in tutto e per tutto Io stesso > che continuamen- 
te, con serie non mai interrotta , si è tenuto , e 
tutt* ora si tiene nella Comunione Romana, nella 
quale sebbene ì Novatori pretendono, esservi stato 
cambiamento , non sanno però, e non possono 
addurre l'autore, che il cominciò , il paese, il 
popolo , ìn mezzo di crii allignò, sotto qual Pon- 
tefice, in qual anno fu introdotto , quali siano gli 
articoli mutati nel credere, quali le leggi diversi- 
ficate nella morale , quando non s' intendessero 
parlare dell'Eresia, che come le loro, sono di 
tratto in tratto insorte a disturbare U Chiesa , ma 
in vece che queste sieno mai state d' alcun pregiu- 
V: 
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disio »Ua perpetua uniformiti della Carolici prò 
fetsione ; ami sommamente l'esaltano , perchè d 
inbitocon sommo ardor condennaie , quali novn, 
diverse dalla dottrina costante tenuta universalmen 
te da rutti i fedeli , la quale è tutta da quel Signore 
che per essere uno in essenza , tende sempre ali 
uniti , non meno dei cuori col vincolo della carità 
che delle menti col vincolo della Fede . 

ARTICOLO UNDECIMO . 

la sublimiti della Dottrina addita per vera 
la Religione Cristiana ■ 

Quanto s'ingannano mai quegli ingegni stri 
volti , eh* sdegnano di tenere per vera la Gattolit 
Fede .perchè misterj , e verità contiene , le qual 
per quanto essi studino, non sanno, e non posson 
intendere i mentre tanto è lontano , che abbia 
i dubitare per questo del suo venire da Dio, ci 
inai ciò le serve d'una delle prove maggiori, ci 
in dimostratone dell' alto suo merito si possa m 
ritrovare v conciòsiachè se gli arcani sublimi , et 
ella propone da credersi, impenetrabili sono al 
intendimento umano : se non sì può capire con- 
Iddio sia uno, che ai diffonda in tre, nè ■■ dis- 
tia : sia uno che faccia numero , nè si moltiplichi 
in una parola , sia uno in tre , e tre in uno , sen: 
che nell* uno il numero si perda , o l'uno nel r.i 
mero si divida . Se non si intende, come il Padi 
generi , senna esser prima del Figlio : come dal P. 
dre , e dal Figliuolo proceda lo Spirito Santo , set 
xa , che abbiano essi sopra di lui alcuna preminei 
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sa ; come siano feconde la prima , e li seconda 
cenona , e tale non sia la iena* che pure ha con 
loro la stessa medesima essenza . Come siasi il Ver» 
ho incarnato , e non gli altri due , che sussistono 
con lui in una sola indi visibil natura : se non si 
apprende, come il divin volere ora ti sdegni , ed 
or si plachi , senza alterarsi : or risolva , ed orsi 
penta , senza cambiarsi : goda d' una pienissima li- 
berti , e pure non possa esser soggetto a mutazio- 
ne alcuna: se finalmente tanti altri dogmi , che 
tiene , ed insegna la dottrina Cattolica » tono affatto 
superiori alla capaciti degl' ingegni più elevati , ne 
segue manifestamente , che tono dunque verità » 
legnali dì gran lunga oltrepassano {1 lume naturate 
e creato , e però sono sopranaturali , e divine, che 
è lo stesso che dire , rivelate , ed insegnate da Dio 
solo , da cui per conseguenza riconoscer fa duopo 
quella Religione » di cui sono una prìncìpal parte 
dell'esser suo, e che la compongono-. 

ARTICOLO DUODECIMO. 

La rovina dell' Idolatria fa conoscere , eh vera i la 
Religione Cristiana . 

Prima del Vangelo il Mondo quasi tutto invol- 
to giaceva nelle tenebre dell'Idolatria , per mezzo 
della quale il Demonio popolati aveva iTempj di 
Dei bugiardi, ed empiti gli altari di Sacrifizi sacri- 
legi . Vilipeso in ogni dove il véro Dio , aveva so- 
lamente in un angolo della Giudea pochi suoi adora- 
tori , notus in judaa Deus , nel mentre che Sitanai- 
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so sótto nome di Giove riceveva in Campidoglio 1 
spoglia dei Romani trionfatori , sotto nome di A pò] 
lo rendeva in Delfo gli Oracoli a' popoli peregrini 
sotto nome di Diana godeva in Efeso i tesori dell 
Asia dominatrice, e sotto diversi attrr titoli inde 
gni , dominava da per tutto nell'Universo , e que 
sto empio culto , da tanti secoli fra le inganna; 
Nazioni radicato , e che perciò non mai hè dalla F 
losofia , ne da alcun altra Religione potè esser d 
Strutto , cedette finalmente alla cattolica Fede , di 
po la promulgazione della quale restarono abbatti 
ti gT Idoli i ammutoliti gli Oracoli j aboliti i fa): 
Riti i distrutti i profani Sacrifizj , ricondotte le ger 
ti all' adorazione del vero Dio , e dove Io stesso P< 
polo degli Ebrei imbevuto tanto nella sincera cogn 
zione dell'Altissimo non si vergognò di farsi i 
quando in quando idolatra, un tal disordine mi 
pù non accadde j promulgata Legge dì Ges 
Cristo, per cui non solo mai non ebbe la professtc 
ne dei Gentili luogo alcuno nel Cristianesimo j m 
nè pure ritrovar potè qualche asilo fra i barbari , 
le più rimote nazioni , da cui non avesse a temer 
di dover essere discacciata . Se nonpertanto ebb 
la Religion Cristiana si gran potere di trionfar 
gloriosamente sopra l'universale costume degli Etn 
ci, impegnatissìmi » e tenacissimi dell'onore àe 
loro bugiardi Numi , bisogna ben riconoscerla avva 
lorata da quel braccio onnipotente , che solo pi te 
va comunicarle una simile maravigliosa vir'ù , 
perciò confessarla come un suo ammirabil prodotto 

CONCLUSIONE. 



Dalle cose dette fin' ora reità aisolutament, 
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innegabile, che la Cristiana Religione è quella, 
in cui sola si onora l'Altissimo, con quél culto 
particolare, ch'egli vuole lui sia prestato dagli uo- 
mini tutti j qual loro primo principio , ed ultimo 
line , perocché nella maniera , che un giudice , cui 
dodici uomini, da bene , gravi , ed assennati fac- 
ciano fede essere stato eseguito qualche delitto , 
Viene ad avere una tale evidenza , che l' obbliga a 
crederlo infallibilmente , sebbene non l'abbia ve- 
duto fare cogli occhi proprj ; cosi quantunque in 
se stesse non sì possano conoscere le massime del 
Vangalo , pure duopo è tenerlo pec certo , a mo- 
tivo della testimonianza irrefragabile , che pubbli- 
camente ne fanno i dodici esposti motivi di credi- 
bilità , i quali lo pongono in un tal lume di verità 
che fa impressione perfino nei medesimi ciechi, 
dal che ne segue evidentemente , the valse sieno 
la presente Religion degli Ebrei ; quella dei Mau- 
meitani ; e tutte l' altre degli Idolatri , perchè eia. 
scuna di loro è contraria al detto Vangelo , e da 
lui in più modi riprovate sono , lo che è un argo- 
mento , come si è. detto di sopra , maggiore di 
qualunque altra prova per dimostrarle non vere, 
mentre questo essere da lui rigettate , essendo un 
asserzione infallibile del loro demerito , è pure 
una condanna più che sicura della loro falsità , e 
cattiveria; onde rimane, che solamente appresso 
i Cristiani ti ritrovi la vera Religione di Dio . 

CAPO TERZO. 
Appresso quali Cristiani si ritrovi 
la suddette Religione . 

Essendovi presentemente tre generi di C ristia* 
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m', che prerendono d' avere tra di loro la veri 
Religione, cioè i Riformati del Settentrione , iSci 
■ malici della Grecia , ed i Cattolici Romani , resti 
a vederti, a quali di loro si abbia a prestar fe- 
de, essendo ben chiaro, che non può essa ritro- 
varsi presso di tatti per la notabile differenza di 
dogma, e di pratica , che in loro si vede \ lochi 
per fare , lasciate da parte le molte cose , che pii 
volte aopra nn tale argomento sottilmente som 
•tate scritte , ci rivolgeremo ad alcuni insegna 
menti di Gesù Cristo , che obvii sono, e somma 
mente adattati alla capaciti di ciascuno, i quali: 
tre singolarmente riducendosi cioè all'unità <li ub- 
bidienza , all'unità di credenza , e all'uniti d 
continuatone, danno luogo di dividere il preseti 
te Capo in altrettanti articoli. 

ARTICOLO PRIMO. 

La vera Religione non si trova presso 
i Scismatici Greci , perchì loro manca 
V unità d' ubbidienza . 

Tra le molte cose, che da Gesù Cristo Le- 
gislatore lapientissimo vennero stabilite, una del 
le principali si fu , che tutti i suoi seguaci ubbi- 
dienza prestassero ad un Capo viiibile , da lui sta 
bìlico , per cui un corpo solo cosi venisse a for 
marsi di tutte loro , jiet unum Ovile , sono chiare 
le me parole nel - capo decimo di San Giovanni , 
et unus Pastor . E di questo capo parlò in S. Mat- 
teo , dove destinò per tale l'Apostolo San Pietro ; 
Tu es Petrus , et saper banc petram /edificato Eccle- 
sì<m incarti : di queste favellò io. San Luca, dori 
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■Ha datagli autorità suprema suggiunse 1* Infallibi- 
lità nel decidere , rogavipro te , ut non deficìat fi- 
dcs tua > et tu aiiquando conversus confirma fruirei 
tuoi : di questo tornò a far parole in S. Giovanni , 
dove alla suddetta autorità , ed infallibilità l'obbli- 
go unì di pascere colla dottrina , ed insegnamenti 
tutti i subordinati fedeli , pasce agnos mas , pasce 
cves meas , le quali espressioni chi volesse sini- 
stramente in altro senso interpretare , per così \ 
togliere a S. Pietro , ed ai legittimi suoi successori 
il primato d'onore, e di dignità > di potestà , e 
giurisdizione , verrebbe per T ana parte a tacciar* 
il divin Fondatore d'aver burlato con esse l'Apo- 
stolo , ed in lui quanti gli dovevano succedere 
nell'impiego, per l'altra a contraddire all'una- ..- 
nime consenso dell'nniversa Chiesa, che sino dal 
primo suo nascere , in siu.il maniera sempre le 
intese, con rimettere perciò continuamente la de- 
cisione degli affari di maggiore importanza ai Ro- 
mani Pontefici , quai giudici , e moderatori supre- 
mi , del che ne abbiamo altri tanti testimoni , 
quanti si leggono generali Concilj , quante si con- 
tano canoniche leggi , quanti si numerano antichi 
monumenti delle cause principali dei primi tempi, 
in cui mirabilmente risplende l'autorità dell'Apo- 
stolica Sede , o in definire le cose da farsi , o nel 
confirmare ledi già stabilite. Della quale autorità 
chi ne osserva il contegno , e severità » sì nel rite- 
nere , come nel rimettere ne' suo! doveri amplis- 
sime Provincie , e nobilissime, insigni Vescovi , 
e numerosissimi , augusti Pjincipi , e potentissimi, 
vede bene, che se vera non fosse , non mai per- 
^ messo avrebbero , che in sìmil guisa si trattassero 
le cause loro presto dei Sommi Pontefici, ne mai 
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si sarebbero sottomessi alle ordinazioni loro , rr 
piuttosto avrebbero in ogni dove reclamato d' e 
sere attaccati da una potesti ì non data da Cristi 
ma lavorata dal fasto j e dall'ambizione, d'esse 
oppressi da una giurisdizione Don legittima, n 
violenta, ed irragionevole i che sarebbe stato 
rimedio* e più spedito a sottrarsi dall' ubbidire, 
più forte a mantenerti nei proprj voleri : 

Mostrando però' tutto il contrario la prati 
d'ognuno dei secoli della Chiesa j forza è il rie 
noscere una sovrana potestà nel visibil suo Capo 
a cui tenuta sta qualunque sòrta di persone pr 
star sommessione , ed ubbidienza , sotto rigorosi 
sima pena di non essere più ammesso j ed annov 
• rato tra figli suoi i come di fatti più contati ne 
si sono per suoi tanti, che sono à quest' ordii 
di Gesù Cristo contravenuti ± di cui fanno menzit 
ne l'Ecclesiàstiche Istorie .' Questa vcritì delpr 
mató dalla Scrittura , e dal giudizio di tutta 1 
Chiesa si apertamente i e costantemente proposti 
resta sempre più confimi ara dalla somma coerei 
za , che ella ha colle traccie sapientissime del 
Divina Provvidenza j essendo ben noto a tutti * ci 
molto non dura, e sussiste qualsiasi società d'a 
mini, anche fornita^d'ortime leggi , qualora a 1 
non presieda alcuno , acuì la sommi degli affari 
è delle quotidiane emergenae appartengasi > e 
quale colla suprema sua automi da turri esigt 
2>oss4 vera ubbidienza alle comuni osservanze ; 
prescrizioni- il perchè nel formarsi l'AItissim 
colla Legge Evangelica Un'union d'uomini, eh 
voleva esser suo Popolo stabilmente sino al fin 
dei secoli , non l'ha voluta lasciar priva d'un mei 
io, che tri gli altri molti , non è certo degli u 



Digitized by Google 



1 DISSERTAZIONE IX. 315 

tino! a mantenerla tale , provvedendola tempre d'uà 
capo nei Sonimi Pontefici, che le di lui veci fa- 
cendo , mantenesse ognuno nella osservanza costan- 
te di quelle Leggi santissime , ch'egli prescrìsse. 

E già in ogni tempo si è ammirata la sovrana 
ma condotta , che da San Pietro primo suo Vicario 
sino a' giorni nostri, dopo la morte dell'uno, ha 
sempre regolata , ed assistita l'eiezione d'un al- 
tro 3 con si fatta successione continua , che du- 
cento quarantotto sono stati i Regolatori supre- 
mi , numerandoli sino a PIO SESTO felicemente 
Regnante, ai quali sempre sii prestata ubbidien- 
za , e sommissione da quanti fedeli mai nelle quat- 
tro parti della terra vivuti sono, nei rispettivi lo- 
ro secoli , e quella Chiesa , che sotto d'un Capo 
solo fondata fu da principio in Monarchia , e che 
de! continuo ha seguitata ad esser tale > Io è pure 
presentemente , e. lo sarà lino al finire del Mondo, 
conforme alle divine promesse in San Matteo ; Ttt 
es Petrus -, et super batte petratti /edifieabo Ecclesia/» 
meam , et porta inferi non pr<evalebunt adversus eam . 
Ecce ego vobiscum sum omnibus diekus , usque ad coti - 
summationem siculi } Dalle quali cose , se torto 
non vogliono fare alla pura verità j non possono a 
menò di non vedere i Moscoviti , ed altri Scisma- 
tici Greci , che presso di loro assolutamente non 
sussiste la sincera Religione Cristiana , alla quale 
contravvengono io una delle sue principali pre- 

Menrre a tutti è già palese, che essi abban- 
donata Vergognosamente 1' antica traditone dei 
loro Maggiori , che per tanto tempo rispettosissi- 
ma ubbidienza prestarono alla Santa Romana Se- 
de ) ne scossero la subordinazione sotto i due capi 
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dere. Vnafidts, scrive 1' Apostolo Paolo nel capo 
quarto della lettera agli Efesi ; Qmnss iti ipsum fa- 
pile , non iint in vobis scbismaia ; quindi a tm-ue- 
nere continua meo te questa uniformità, travagliò 
mai sempre la Chiesa , che al primo sentore di quii- 
che contraria dottrina , non la perdonò a fatica , a 
pericoli , a stenti , per distruggere , r subitamente 
estinguere ne' suoi co mi oc iamcnti le novità.; Na- 
»ce poi queita necessiti di sempre tenere unifor- 
memente le medesime verità dalla sipienza infinita 
di Gesù Cristo , dalla quale venir non pnssonnin- 
cegnamenti dubbiosi, incostanti, che fra loro si 
contraddicano, o ti distruggano , rbe vnj tono in- 
dispensabili alle scienze umane , sì per l'oscuriti 
delle cose, delle quali t-attano , sì per la debolezza 
dell' umano ingegno , ristretto di troppo, e limi- 
tato, il perchè non essendo questa m'iti di Fede 
nei Riformati, nè pure esservi può la vera Religioni 
Cristiana . Lascio da parte il loro non ammettere 
il Primato di quel Capo visibile dei Fedeli , sì chia- 
ramente stabilito dal Leg' littore supremo, come 
il è poch* anzi veduiO , nel che sono tanto più ri- 
prensibili dei Greci , che non contenti d'essersi 
sottratti dalla di luì ubbidienza , non cessano In 
oltre di vilipenderlo continuamente con mille in- 
giurie . Lascio dissi questo da parte, quantunque 
bastevol ifisimcr per se solo a far toccar con mani » 
che non s no nella vera Legge del Vangelo , e mi 
faccio a riflettere, che sotto nome di R formati , 
vengono varie Sette di costumi , e di credenze di- 
verse , che non si accordano fra loro in molti punti 
di Dottrina , nè tutte ammettono le stesse massi- 
me, salvo che quella di tenere per legittimo in- 
terprete della divina Scrittura lo spirito privato d( 
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ciascheduno} che a suo talento , e secondo il prò-, 
prio gusto ne intende , e ne spiega il di lei senso , 
cosi riconoscendo in un semplice contadino , in un 
miserabile artista, in una povera donicciuoia » in 
una vecchia rimbambita quell'autorità infallibile 
di spiegarci divini libri , che accordare non voglio- 
no alla Chiesa universale , il non ascoltar la quale 
egli è pur vero , per disposizione suprema di Gesù 
medesimo in S.Matteo , eh' è un voler esser tenu- 
to per Etnico , e Pubblicano . E questo se ben si 
mira è il fonte infelice del loro essere si varj nei 
ogmi » cosa, che dovrebbe disingannarli dal ere- 
ere, che possa esser tra loro quella Religione, 
che non sussiste senza unita . 

So che per mostrare in qualche maniera , non 
mancar loro questo pregio dell' uniformità , si sono 
appigliati al miserabil partito di distinguere due 
classi d'Articoli, dei quali altri sieno fondamen- 
tali , ed altri nò ; e di unire tutte le loro Sette sotto 
la nuova Dottrina della tolleranza > ed indifferen- 
za , ma neppure così v' hanno ben ripiegato ; con- 
ciosìachè rispetto al primo , favolosa , e del tutto 
insussistente si è 1' addotta distinzione , ignota pres- 
so di tutti per tanti secoli , e che quand' anche va- 
lesse , non servirebbe all' intento , per conseguire 
il quale non basta convenire insieme nel credere t 
dogmi fondamentali , ma duopo è d* essere ancora 
d' accordo in tener tutti gli altri , che t'ali non so- 
no , mentre il non confessarli , già sarebbe un 
non ammettere verità che furono rivelate, e pe- 
rò non avere l' unità della fede , alla quale non è 
men contrario l'altro infelice ripiego della tolle- 
ranza, la quale tanto è lontano, che possa mai 
arrivare a dar colore d'uniformità, che anzi di-: 
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chiara essere sì radicati i dispjreri sulle verità da 
Credersi > che in ninna maniera si possono accordare 
insieme, e poi viene ad aprire liberalmente li stra- 
da all'eterna salute , non solo alte radunanze di- 
verse dei Riformati, ma a quante mai furono dal 
principio del Mondo , fino a nostri giorni differenti 
Eresie, di cui non so , se maggiore aisurdo potes- 
se cadere in mente ad Episcopio , Sirimesio , Giu- 
rie ed altri recenti Maestri fra t Protestane i > de? 
suddetti due accomodamenti ritroyacori . 

ARTICOLO TERZO 
Solamente appresso i Cattolici Rovani ritrovasi la vera 
Religione, perchè oltre l'unità di ubbidienza , 
e di credenza ; presso loro ritrovasi l' unità 

di continuatone . 
Uno dei caretteri più luminosi , che sreno stati 
indicati da Gesù Cristo per indizio innegabile della, 
vera sua Religione si è certamente l'esposto neli'e 
celeberrime parole del capi sedicesimo , vigesimo 
quarto , e vigetimo ottavo in S.Matteo: Et porta 
inferi non pravalebunt adversus eam .... V erba au- 
tem mta nonpr<etcrÌbunt .... Ecce ego vobìscum mnt 
omnibus diebus uique ad consamationem siculi ; vai 
adire l'uniti di continuazione , con cui assicura , 
che sino a tanto durerà il Mondo , continuerà per- 
petuamente fra suoi seguaci intatta, ed illibata la 
santissima legge da lui fondata , quindi ad eviden- 
temente concludere , che nella sola Comunione Ro- 
mana ritrovasi la vera Religione , che viene da Dio, 
basta chiaramente dimostrare, che in essa tutte le 
verità insegnate da Gesù Cristo agli Apostoli, e da 
questi predicate nel primo secolo delia Chiesa all' 
universe genti, sono sempre state tenute fedeU 
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poche delle cose dette d i sopra nei molivi di credibi- 
lità esponi nel capo secondo , domando in grazia a 
chiunque lo negasse , che mi dica sinceramente , di 
qua! Chiesa pensi egli fossero membra gli antichi , e 
Santissimi Padri Ireneo, Ambrogio, Girolamo , 
Agostino, Gregorio Natia nuno , Cirillo Gerosoli- 
mitano, Giustino Martire , e Giovanni Crisostomo? 
Certamente voglio credere, che li terrà per Orto- 
dossi , mentre fiorirono in quei secoli, nei quali 
per confessione degli «essi Protestanti, era tuttavia 
la Chiesa pura , ed immacolata . Ora da ciò , ch« 
ci hanno essi lasciato scritto intorno alla dottrina 
della fede, apparirà, quale fosse ai giorni loro la 
comune credenca . S. Ireneo nel capo terso del ter- 
zo libro adversus bareses , insegna essere di necessi- 
tà il convenire colla Chiesa Romana , e lo stesso pu- 
re insegna S.Ambrogio nell'orazione in S/ttyrum . 
S. Girolamo nella lettera cinquantesima settima , e 
adesso decima quarta a Damaso Papa scrive , che il 
Vescovo di Roma è Successore di S. Pietro , e chj 
non si può salvare chi non è nella comunione di 
quella Chiesa , che egli regge. Afferma S. Agostino 
nel capo dodicesimo del libro nono delle Confessio- 
ni, che l'Eucaristia è vero iigrifiaùo , e che dalla 
Chiesa si offerisce peri defonti; assicura pure nel 
capo vigesimo deljibro secondo de Genesi coatra Ma- 
nicbtsos , che dopo questa vita vi sono due generi di 
pene , quelle cioè del Purgatorio , e quelle dell'In- 
ferno . S. Gregorio Nazianzeno nell'Orazione de- 
cima quarta. della morte di suo Padre dice , che i 
Santi in Cielo pregano perno:. S. Ambrogio nel 
libro dtviduis mostra, che i Santi si debbono da 
»oi adorare . S. Cirillo di Gerusalemme nel quarto 
Catechismo spiega la real prcienza di Qcsù Criitq 
Tom.TLy, X 
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nel!' Eucaristia i S. Giustino Martire Dell' Apologia 
ad Antonino prova , che in noi si ritrova il libero 
arbitrio di far bene, o male i S. Giovanni Griso- 
stomo nel!' Omilia quarta insegna , che oltre le di. 
vine Scritture , si debbono ancora ammettere U di- 
vine Tradizioni . 

-In vista non pertanto di questi insegnamenti j 
quali sono queg'i , che professano la fede, e dot- 
trina della Chiesa antica ? I Riformati , che negano 
tutti i suddetti capi j e come diabolici li abborrisco- 
no, o i Cattolici Romani j che in tutto j e per tut- 
to lì venerano j e li confessano* e continuamente 
li hanno venerati j e confessati? Per verità $ che 
decidere noli si può * (e non se à favore degli ulti- 
mi » i quali perciò debbono esultar di giubbilo, 
mentre sono in quella fede * nella quale solamente 
si può salvare , e fuori della quale è impossibile pia- 
cere a Dìo i perocché pensare il cenerario i e cre- 
dere potersi egualmente salvare in qualunque altra 
setta * sarebbe un tenere , che a Dio piacer possa 
egualmente credenza vera * o credenza falsa, giusti- 
zia vera , 0 giustizia falsa , lo che e quanto volere * 
che Dio non sia Dio , mentre non più sarebbe la 
medesima verità, e santità , Extrà Ecclesiam non 
ttt salur i grida ìl Concilio Lateranese nel capitolo 
fitmiter, e il giudicare , che ciascuno possa salvarsi 
in quella legge , nella quale egli è nato » è giudica- 
re , che per giungere al pallio proposto in Roma < 
sia sufficiente ogni corso fatto dall'uomo nella tua 
patria. Si quii vohis dixerit , finitro coli' insegna- 
mento dei divino Legislatore nel tapo vigesimo 
quarto di S. Matte* . Si quìi ■vobìs dixerit : ecce hìc 
est Cbristus , aut Mie-, «olite credere, surgent enìm 
Pseudocbrisii , (T Pseudoprepbeta . 



APPROVAZIONI 

]Pros!eg«e non lentamente la tanto utile Raccolta 
di Ecclesiastiche Dissertazioni fatta dal Signor Abate 
Francese' Antonio Zaccaria, onde con il presente 
tomo staro giunti al compimento del quinto secolo 
della Chiesa; ed avendolo io scorso dì commissione 
del Reverendissimo Padre Maestro del Sagro Palaz- 
zo Apostolico , nulla vi ho rinvenuto di contrario 
alla fede, ai buoni costumi » ed. ai Principi , anzi 
di so romer "Vantaggio ai Studiosi dell' Ecclesiastica 
Istoria» che però giudico se ne possa permettere la 
Stampa . 

Casa questo dì 22. Luglio 1795. 

Francese Antonio MondeUi . 



Nel presente volume di Ecclesiastiche Disserta- 
zioni da me rivedute per ordine del Rfào P. M. del 
Sagro Palazzo , non ho trovato cosa , che sia con- 
traria alla sana dottrina , ed al buon costume. Il 
merito di così importante Raccolta tanto più si co- 
nosce» quanto più innanzi conducesi dal celebre 
Raccoglitore* il di rtìi solo nome deve bastare > per 
farne il più grand' elogio , e per invogliarne chiun- 
que si diletta di trascorrere con sicuro piede i pas- 
sati secoli della Chiesa , onde trarne quell'utile in- 
coro p» tabi le , che ci somministra la Storia Eccle- 
siastica ; e perciò ne reputa utilissima la pubblica 
Stampa . • ( 

Dal Convento di S. Marcello il dì 31, Luglio 1795. 

Fr. Luigi Bentivegni Reggente dì Studio , 
e Maestro in Sagra Teologia . 
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